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D    I 

S.   SEVERINO 

ABATE  DI  S.  MAURIZIO, 

A  vita  di  quefto  Santo  fu  già 
fcritta  da  Faullo  prete ,  fiio 
difcepolo ,  e  però  poco  dopo 
fua  morte:  ma  perchè  man- 
cava in  qualche  cofa  ,  per  comanda- 
mento di  Magno  Arcivefcovo  di  Sens, 
che  fi  fuppone  vivefle  a'  tempi  di  Car- 
lo ,  e  di  Lodovico  il  Pio  fuo  figliuolo, 
la  pofe  poi  in  miglior  ordine  un  au- 
tore anonimo .  I  Bollandifti  la  regiftra- 
no  agli  II.  di  Febbrajo  ^ ,  e  da  effa 
noi  abbiamo  cavato,  quanto  qui  fiamo 
per  dire  .  Incomincia  T  autore  nel  pro- 
logo a  lodare  l'umiltà  del  Santo  nel 
Tom.  Ili  A  vefti- 
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2  Di  S.  Severino 
veftire ,  V  affabilità  nei  parlare ,  la  fua 
afliduità  nel  pregare  ,  aggiungendo  , 
che  il  filo  efempio  guadagnò  molte 
anime  al  Signore .  Ma  perchè  quefte , 
e  confimili  cofe ,  che  ivi  fi  leggono  , 
poflono  accomodarfi  a  parecchi  altri, 
noi  le  lafciamo  addietro  ,  e  verremo 
alle  pili  particolari. 

Non  ci  parla  l'autore  ne  della  patria 
di  Severino,  né  della  prima^* educazio- 
ne, ch'egli  ebbe.  Laonde  noi  di  ciò 
nulla  diremo.  Accenna  bensì,  che  fu 
nobile  di  origine ,  ma  molto  più  per 
la  fantità  de'coftumi,  e  per  la  fcienza 
delle  divine  fcritture  .  E  quefto  fu  forfè, 
che  diftaccatolo  dal  mondo  ,  il  fece  en- 
trare nel  Moniftero  d'  Agauno ,  e  che 
per  r  eminenza  delle,  fue  virtù  ne  fu 
eletto  Abate  .  La  fua  vita  in  fatti  fer- 
vi va  di  regola  a  tutti  i  Monaci;  il  fuo 
cuore  era  talmente  infervorato  nell* 
amore  di  Dio ,  che  ad  altro  non  pen- 
fava ,  né  di  altro  parlava ,  che  di  Dio; 
invitta  era  la  fua  pazienza,  e  fomma 
la  fua  foUicitudine  di  domare  la  carne 
con  a«ifteri  digiuni ,  e  lunghe  vigilie  : 

cosi 
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così  affiduo  alle  preghiere ,  che  ben  fi 
fcorgeva ,  che  la  fua  mente  di  conti- 
nuo flava  in  Dio  aflbrta  .  Contuttociò 
ammirabile  era  la  fua  affabilità  inverfo 
coloro  ,  che  a  lui  ricorrevano  o  per  con- 
figlio ,  o  per  follievo .  In  riguardo  poi 
degl'  infermi ,  la  fua  carità  non  aveva 
limiti,  provvedendoh  con  grande  cura 
d||le  cofe  neceflarie,  e  confortandoli 
con  fanti  ammaeftramenti ,  talché  quan- 
tunque parefTe  tutto  attento  alle  cofe 
di  Dio ,  ed  alla  propria  fantifìcazione, 
in  niente  però  trafcurava  i  vantaggi  o 
fpiriruali ,  o  temporali  degli  altri. 

Ma  non  riftringendofi  la  fama  della 
fua  fantità  tra  quelle  facre  mura,  fi  fece 
fentire  ancora  nelle  Città  più  lontane, 
coir  occafione  ,  che  concorrendo  molti 
alla  tomba  di  S.  Maurizio  per  confe- 
guirne  grazie^  nel  trattare  col  S.  Abate 
reftavano  talmente  edificati,  che  giunti 
alle  loro  cafe  non  ceflavano  di  commen- 
darne i  meriti .  Arrivò  dunque  la  fama 
delle  fue  virtù  a  Parigi ,  dove  il  Re 
Clodoveo  era  moleftato  da  pericolofa 
febbre  j  né  giovando  i  rimedj  prefcritti 
A  2  da' 
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da'  medici ,  alcuni  della  Corte  gli  pro- 
pofero  di  chiamare  a  fé  il  noftro  Santo, 
con  ferma  fperanza ,  che  per  le  fue  ora- 
zioni egli  ricupererebbe  la  bramata  fa- 
Iute  .  Clodoveo ,  che  già  da  due  anni 
fofFriva  dolori  atroci ,  abbracciò  volen- 
tieri il  configlio  .  Fu  dunque  mandato 
un  Cameriere  del  Re  per  chiamare  il 
Santo ,  al  quale  non  arrivò  improv#fa 
la  nuova  di  doverfi  partire  da  quel  luo- 
go j  mercechè  alcuni  giorni  prima  da 
un  Angelo  era  flato  avvifato ,  che  gli 
farebbe  prefentata  occafione  di  an- 
dare in  altri  paefi ,  dove  ancora  pafle- 
rebbe  ad  altra  vita  ,  e  verrebbe  fep- 
pellito . 

Raunati  pertanto  i  fuoi  Monaci,  con 
paterno  amore  palesò  loro  la  richiefta 
fattagli  per  parte  del  Re  di  Francia,  e 
con  voce  lagrimevole  incominciò  loro 
a  parlare  in  quefti  fenfi,  »  Dovendo  in 
»  quefto  momento  partire  da  voi,  fono 
^>  in  obbHgo  di  ricercare  non  meno 
^y  r  ajuto  delle  voftre  orazioni,  che  del- 
>>  la  voftra  benedizione  .  Vi  fcongiuro, 
»  Fratelli  miei  dilettiiìimi,  di  confervare 
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5^  ne'voftri  cuori  la  fede,  la  fperanzaf, 
^,  la  carità*  che  fin  ora  in  voi  furono. 
^y  Confidate  in  Dio ,  e  avvalorati  dalla 
yy  protezione  del  vofl:ro  S.  Maurizio  ope- 
yy  rate  virilmente  ,  e  confortatevi  nella 
yy  grazia  di  Dio ,  e  nel  noftro  comune 
yy  Salvatore  Gesù  Crifto  ^y  .  Manifefl:ò 
loro  in  feguito  la  vifione ,  e  1'  avvifa 
avuto  dall'  Angelo,  e  foggiungendo,  che 
più  non  V  avrebbero  veduto  né  vivo  , 
né  morto  fino  al  giorno  terribile  del  fi- 
nale giudizio,  levofl[ì  tra  loro  un  gran 
pianto ,  ed  ancorché  proccurafl^e  di  con- 
folarli  con  .amorevoli  parole,  e  colla 
paterna  fua  benedizione  ,  non  lafcia- 
rono  di  sfogare  in  finghiozzi  il  lor 
dolore . 

Incamminatofi  alla  volta  di  Parigi  , 
quando  giunfe  il  Santo  alla  Città  di  Ni- 
vers ,  ritirofli  fecondo  '1  fuo  cofl:ume  a 
pregare  nella  Chiefa,  e  nell'ufcirne  di- 
mandò nuove  del  Vefcovo,  ch'era  Eu- 
Jalio,  il  quale  da'Francefié  ripofl:onel 
Catalogo  de'  loro  Santi .  Voleva  Iddio 
fegnalare  con  miracoli  il  viaggio  del 
Santo  Abate  i  e  però  gli  moffe  quefta 
A   3  curio- 
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curiofità  y  fé  pure  prima  non  aveagli 
manifeftato  ciò ,  che  dovevi  feguire  . 
Comunque  fiali ,  fentendofi  rifpondere 
da'cuftodi  della  Chiefa,  cheilVefcovo 
era  muto ,  e  fordò ,  anzi  ancora  immo- 
bile nel  letto  a  cagione  d'una  lunga 
malattia  ,  che  da  poco  meno  di  due 
anni  lo  teneva  inchiodato  ,  dimandò 
d'  effere  introdotto  nella  fua  camera  . 
Giunto  nella  camera  fi  raccapricciò  ve- 
dendolo in  sì  cattivo  filato  ;  laonde  fat- 
ta per  lui  orazione  ,  prima  col  fuo  par- 
lare gli  reftitui  r  udito ,  e  la  loquela  , 
poi  pigliatolo  per  la  mano  il  fece  leva- 
re dal  letto  sì  fano,  e  robufi:o,  che  potè 
quella  mattina  ùeffa.  celebrare  la  fanta 
MeflTa ,  e  benedire  il  fuo  popolo  con 
uguale  ammirazione  ,  che  confolazione 
de'  circofl:anti .  Pafl^arono  poi  quel  gior- 
no in  fanti  coUoquj  j  e  il  domane  par-^ 
tiffi  il  Santo  Abate  pel  fuo  viaggio . 

Sulle  porte  di  Parigi  incontrò  pari- 
mente un  povero  lebbrofo ,  che  tratte- 
nevafi  nella  via  per  dimandare  l'elemo- 
fina  .  S' inteneri  il  fervo  di  Dio  ad  una 
tale  vifta ,  e  avvicinatofi  al  poverello 

cor- 
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cordialmente  gli  dimandò  cofa  aveffe^ 
e  datogli  un  bacio,  col  fuo  fputo  gli 
toccò  la  lebbra,  che  incontanente  fparì 
dal  corpo,  ficchè  ne  rim^fe  libero  af- 
fatto .  Gli  applaufi  del  popolo  obbliga- 
rono il  Santo  a  dileguarfi  fubito  da  quel 
luogo  ,  temendo  egli  più  che  ogni  altra 
cofa,  le  lodi  degli  uomini  j  e  ritiratofi 
in  una  Chiefa  vicina  attefe  a  ringraziare 
il  Signore ,  e  a  pregarlo  di  benedire  il 
fuo  arrivo  . 

Introdotto  in  feguito  nella  Corte ,  e 
nella  camera  del  Re ,  fi  pofe  al  folito 
in  orazione  ,  e  da  quella  forgendo  le- 
voffi  la  tunica  d' indoflb ,  e  la  pofe  fo- 
pra  quel  Monarca  ,  e  fu  cofa  mirabile, 
come  incontanente  lafciollo  la  febbre, 
tantoché  potè  levarfi  dal  letto ,  rende- 
re le  dovute  grazie  a  Dio,  e  proftrarfi 
a'  piedi  del  Santo ,  per  le  orazioni  del 
quale  aveva  ricoverata  dopo  sì  lunga, 
e  penofa  infermità  la  falute  .  Grandi 
offerte  fece  Clodoveo  a  Severino,  e  mag- 
giori ancora  furono  gli  onori  ,  che  si 
dal  Monarca ,  che  da  tutta  la  Corte  gli 
furono  fatti'.  In  grazia  fua  fi  fpalanca- 
A  4  rono 
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rono  le  prigioni ,  e  liberati  furono  ttittt 
coloro,  a' quali  giudicò  il  Santo  doverfi 
far  grazia .  E  perchè  il  Re  Io  volle  fé- 
co  per  qualche  tempo,  non  vi  fu  ft or- 
pio  ,  muto  ,  cieco  ,  infermo  di  qualfi- 
voglia  malattia  ,  o  ofTeffo  dagli  fpiriti 
infernali  in  Parigi,  che  condotto  a  lui 
non  reftaffe  libero  da'fuoi  mali  per  le 
di  lui  orazioni . 

Avvicinavafi  intanto  il  tempo  da  lui 
tanto  defiderato  di  fcioglierfi  dalle  ca- 
tene della  carne  per  effere  conCrifto 
fecondo  l'avvifo  dell'  Angelo  .  Laonde 
pigliato  congedo  dalla  Città,  edalRe^ 
che  glielo  concedette  di  mala  voglia, 
partiffi  da  Parigi.  Aveva  avuta  rivela- 
zione non  folo  del  tempo,  ma  ancora 
del  luogo  di  fua  morte  ,  e  fepoltura  ; 
e  però  incamminoffi  a  quella  volta  . 
Giunto  nel  Gaftinefe  al  Caftello  ,  che 
ora  chiamano  di  Laudop  ,  ivi  ritrovò 
due  venerabili  Sacerdoti  ,  che  diman- 
davanfi  per  nome  Pafcafio ,  e  Urficino, 
i  quali  fervivano  a  Dio  in  un  divoto 
oratorio  .  A  quefti  manifeftò  Severino 
la  rivelazione  avuta  di  dover  morire  , 

ed 
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ed  effere  feppelJito  in  quel  liiogOvpre- 
gogli  della  loro  affirtenza,  e  raccoman- 
dò alla  carità  loro  Faufto  prete  ,  che 
per  trentanni  avealo  fervito,  e  Vitale 
Monaco,  che  lo  accompagnava. 

Fu  il  Santo  Vecchio  ricevuto  da  que' 
Sacerdoti  con  ogni  riverenza ,  giudi- 
candofi  onorati  nell'  albergare  un  tale 
uomo  rinomato  per  tutta  la  Francia 
non  meno  per  la  fantità  della  vita,  che 
per  la  moltitudine  de' miracoli;  e  pro- 
inifero  tutte  le  affiftenze  defiderabili 
a'  fuoi  difcepoli .  Mentr'  egli  dunque  fi 
andava  difponerido  alla  morte  coll'affi- 
duità  delle  preghiere  ,  e  con  abbon- 
danza di  lagrime  ,  infermatofi  grave- 
mente, tra  i  colloqui,  che  andava  frà- 
mifchiando  ora  con  Dio ,  a  cui  racco- 
mandava 1'  anima  fua ,  ora  cogli  affi- 
ttenti, cui  efortava  a  ben  vivere,  (biro 
dolcemente  agli  undici  di  Febbrajo  dell* 
anno  507.,  e  un  infolito  fplendore  riem- 
piè nel  medefimo  punto  quel  luogo . 

Il  fuo  Corpo  lavato  fecondo  il  foli- 
io  ,  e  riveftito  d'  abiti  preziofi  fu  ono- 
revolmente feppellito  neir  oratorio,  che 

d'allora 
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d'  allora  in  poi  fu  frequentato  da  grati 
concorfo  di  popolt),  attefo  i  continui, 
e  fegnalati  miracoli ,  che  per  di  lui  in- 
terceffione  operava  Iddio  .  Fu  pofcia 
queir  oratorio  convertito  in  una  magni- 
fica Chiefa  per  opera  del  Re  Childe- 
berto ,  il  quale  di  que'  tempi  era  fuc- 
ceduto  a  Clodoveo  fuo  padre  sì  nel  Re- 
gno ,  che  nella  divozione  verfo  S.  Seve- 
rino .  Nobilitò  ancora  Childeberto  quel- 
la Chiefa  con  preziofi  donativi,  e  Par- 
ricchi  con  rendite  per  foftentamento  de' 
Cherici ,  che  la  dovevano   fervire. 

« 
Annotazioni. 

CHE  S,  Severino  fojjfe  Monaco  Be* 
ne  dettino  ,  non  fi  può  offerire^  che  e- 
che  ferivano  Tritemio  ,  ed  altri  .  Impe- 
rocché fé  Faufio  fuo  difcepolo  lo  fervi 
trcnH  anni  ,  egli  è  for^a  confeffare ,  che 
incominciò  a  fervirlo  prima  del  ritiro  di 
*y.  Benedetto  almeno .  Si  può  dubitare  , 
fé  foffe  Monaco  d*  altro  genere  ,  Dalla 
fua  vita  fi  vede ,  che  fu  Sacerdote ,  e  il 
vedere  ,    che   Faufio  fcrittore    delle  fue 

gefic 


Abate  di  S.  Maurizio  .  1 1 
gejle  chiama  fé  jleffo  due  volte  Prete  , 
e  non  Monaco  ,  lafcia  luogo  al  dubbio  . 
Crederei  però  ,  che  S.  Severino  fojfe  Jla* 
to  Monaco  ,  e  fi  fa  ^  che  da  un  Monaco 
era  accompagnato ,  che  fu  Vitale  .  Che 
poi  Faufto  chiami  fé  fieffo  Sacerdote  , 
può  procedere  daW  effere  flato  e  Mona' 
co ,  e  Sacerdote  ,  il  che  allora  non  erano 
tutti  .  Non  ben  fi  fa  ^  fé  prima ^  del  Re 
Sigifmondo  ferviffero  Monaci ,  jo  Cherici 
la  Chiefa  di  S,  Maurì:^io  .  E*  certo  però^ 
che.  v'  introduffe  S,  Si  gif  mondo  i  Mo- 
naci ,  Ma  forfè  erano  Monaci  a  tempi 
di  S,  Severino  ,  e  difperf.  poi  fotto  /'  ere- 
tico  Re  Gondobaldo  fu  d^  uopo  richia- 
marli ,  quando  Sigifmondo  fece  tanti  be- 
nefit]  a  quel  fanto  luogo  . 

Nella  Chiefa  ,  ove  furono  ripofle  le 
offa  del  nofiro  Santo  ,  fu  eretta  una  no- 
bile Badia  circa  C  anno  i  1 5  o.  ,  ritro- 
vandofi  ,  che  un  certo  Abate  Garnerio 
dinanzi  alt  Arcivefcovo  promife  di  offer- 
vare  ivi  co"*  fuoi  la  regola,  degli  Appo- 
fioli  5  e  di  S,  Agofiino  ,  Ne  è  poca  glo- 
ria del  Santo  P  ejferfi  quella  Chiefa  ri- 
fabbricata di  nuovo  ^  e  dedicata  a  lui  da 

un 
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un  altro  Santo  ^  che  fu  il  gran  Tcmafo 
Bek  Arcivefcovo  di  Cantuaria ,  e  ancora 
.  t  cjfere  fiata  già  prima  da  S.  E  lìgio 
Vefcovo  di  Noyon  lavorata  la  cajfa  d^  ar- 
gento ,  entro  cui  furono  ripofte  le  fue 
reliquie  ,  /'  anno  1265.  Come  poi  fojfe 
il  Borgo  vicino  alla  Badia  ,  che  crebbe 
sì  ,  che  fu  necejfario  fondarvi  quattro 
Parrocchie  pel  concordo  de^  popoli  ,  i 
quali  venivano  a  venerare  il  Santo^  pri^ 
ma  da  Sajfoni  ,  poi  dagl^  //2^/^/z  ,  e  fi* 
nalmente  da  C alvini fli  incendiato ,  e  di^ 
fìrutta  ancora  la  Chiefa  Aba:^iale^  lo  rac- 
contano varj  Scrittori  prejfo  ai  Bollan- 
difli  ^ .  Ma  è  notabile  ,  che  quantunque 
talora  foffe  rubata  la  caJfa  ,  fempre  fi 
fono  per  difpofi:^ione  di  Dio  confervate 
le  reliquie^  le  quali  anche  a  giorni  nofiri 
fono  in  fingolar  venerazione  . 
I  Tom.  2.  Febr.  pag.  544. 
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D    I 

S.   COSTANZO 

VESCOVO  DI  VERCELLI. 

TRA  le  Famiglie  patrizie  di  Ver- 
celli contavafi  anticamente  quella 
dei  Coftanzia ,  la  quale  li  vuole  aver 
fabbricato  nel  Vercellefe  un  Villaggio, 
che  chiamafi  Coftanzana  .  Di  quefta 
Famiglia  fu  gloriofo  .germe  S.  Coftan- 
zo ,  Vefcovo  di  Vercelli  .  Pochiffime 
memorie  di  lui  a  noftra  notizia  perve- 
nute fono ,  tantoché  fi  può  dire ,  che 
fu  ,  ma  non  ciò ,  che  fece  .  E*  però  da 
credere ,  che  falito  al  Vefcovado  non 
gli  mancaflero  occafioni  di  moftrare  la 
fermezza  del  fuo  zelo  ,  continuando  le 
guerre  in  Italia ,  e  rinafcendo  tutto  di 
nuovi  errori  ,  e  però  ritrovandofi  le 
cofe  ffcclefiaftiche  ,   e  civili-  tutte  in 

con- 
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confufione  .  Gli  autori  fcrivono,  eh' egli 
fu  SI  amante  della  pudicizia ,  che  con- 
fervò  mai  Tempre  la  fua  virginità,  e  in- 
tento a  promuovere  ancora  negli  altr; 
una  virtù  sì  preziofa  confacrò  al  Signo- 
re due  fue  forelle  -,  e  fi  crede ,  che  que- 
fte  foffero  ricevute  in  quel  facro  chio- 
ftro»,  ove  S.  Eufebio  collocò  la  propria 
forella,  onde  fiafi  per  lungo  tempo  per- 
petuata l'iftituzione  del  Santo. 

Governò  la  fua  Diocefi  per  lo  fpazio 
di  nove  anni  con  molto  zelo ,  veglian- 
do di  continuo  ,  come  un  buon  paftore, 
per  impedire ,  che  i  lupi  non  nuocef- 
iero  alla  greggia ,  poftochè  non  poteva 
impedire ,  che  non  la  infeftaffero .  Fu 
chiaro  per  miracoli ,  ed  ancora  pel  do- 
no della  profez,ia  ,  Predifle ,  quali  in- 
curfioni  doveva  fofFrire  la  Chiefa  di 
Dio  ,  e  parimente  chi  doveva  a  lui  fuc- 
cedere  nel  Vefcovado;  Avvenne  la  fua 
morte  circa  Tanno  540.,  ma  non  fi 
fa  in  qual  giorno,  apparentemente  per 
la  trafcuragine  di  chi  fcopri  il  fuo  fe- 
polcro  nel  disfarfi  il  Coro  vecchio.  Im- 
perocché effendoci  al  difopra  tfn'  ifcri- 

zione, 
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zione ,  da  quella  fi  poteva  venire  in 
cognizione  di  qualche  fatto  ,  laddove 
col  mettere  la  pietra  in  pezzi ,  nulla  fi 
è  più  potuto  leggere  ,  fé  pure  ci  fu , 
chi  a  ciò  badalTe  .  Colla  fua  urna  fu 
fcoperta  ancora  quella  delle  due  forelle, 
d^le  quali  né  pure  ci  refta  il  nome  . 

D    I 

S.  FLAVIANO 

VESCOVO  DI  VERCELLI . 

SEcondo  le  memorie  lafciate  da  Mon- 
fignor  Bonomio,  il  quale  molto  fi 
adoperò  nel  ricercare  le  notizie  de'fuoi 
anteceffori ,  S.  Flaviano  fu  cittadino  di 
Vercelli  ,  e  nella  fua  più  tenera  età 
diede  a  divedere,  che  coli' andare  del 
tempo  egli  riufcirebbe  un  gran  Santo. 
Si  offervò  fin  d'  allora ,  che  le  fue  ma- 
niere erano  modefte,  puri  i  fuoi  difcorfi, 
ed  irreprenfibili  le  fue  azioni.  Aggiun- 
ge Monfignor  Ferreri,  che  fu  di  fpi- 

rito 
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rito  si  generofo  ,  che  nulla  curava  le 
ingiurie  ,  e  gii  affronti ,  ftudiandofi  di 
vincere  col  bene  il  male.  Alieno  dalle 
mondane  grandezze ,  per  la  Tua  umil- 
tà non  curava  le  dignità  Ecclefialli- 
che ,  alle  quali  però  attelo  il  fuo  me- 
rito venne  (bllevato ,  ancorché  contro 
fua  vogUa  ,  rantoche  finalmente  fall  alla 
Cattedra  di  Vercelli .  in  quel  pofto  ben 
corrifpofe  alla  comune  efpettazione  , 
efercitandoli  in  tutte  quelle  opere,  che 
a' Vefcovi  prefcrive  r  Appoltolo,  onde 
fi  rendette  il  rifugio  degli  orfani  ,  il 
confolatore  degli  afflitti  ,  il  protettore 
delle  vedove  .  Predicava  di  continuo 
contra  i  vizj ,  e  non  meno  ne'  privati 
ragionamenti,  che  da' Pergami  anima- 
va i  fuoi  diocefani  a  perfezionarfi  ognu- 
no nel  fuo  ftato  . 

Le  guerre  degli  anni  addietro  aven- 
do diroccate  non  poche  Chiefe,  Flavia- 
nò,  che  amava  la  bellezza  della  Cafa 
di  Dio  ,  applicoffi  per  riftorarle.  Havvi 
memoria  ,  eh'  ei  rifabbricafle  il  Coro 
della  Cattedrale  ,  e  che  fece  dipingere 
a  mofaico  S.  Eufebio  dinanzi  al  Crocia 

fiflb 
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fiffo  unitamente  con  S.  Limenio  fuofuc- 
ceffore  .  Entrati  poi  in  Italia  i  Longo- 
bardi molto  patirono  le  Città  dell'  In-- 
fubria ,  e  quantunque  non  andalTe  Ver- 
celli libera  da'  difaftri ,  ad  ogni  modo 
non  lafciò  il  Santo  Vefcovo  di  affiftere 
agli  altri  Prelati  difcacciati  dalle  loro 
fedi,  o  impoveriti  dalle  incursioni  de' 
Barbari .  Con  pari  cura  provvide  di  vit* 
to  tanti  mendici  ,  che  •  in  lui  trova- 
vano un  cuore  veramente  di  padre  , 
non  temendo  di  ridurfi  al  puro  necef- 
fario.,  affinchè  gli  altri  non  ne  man- 
cafféro. 

Mentre  Flaviano  governava  la  Chie- 
fa  di  Vercelli  ,  pafsò  in-  quella  Città 
S.  Mauro ,  •  mandato  dal  Patriarca  S.  Be- 
nedetto •inFi'ància  a  propagarvi  il  fuo 
fanto  iftituto  con  alcuni  compagni.  Fu 
il  Santo  accolto  dal  buon  Vefcovo  con 
ogni  dimoftrazione  di  ftima  /  e  d'  af- 
fetto, giubilando*  nel  vedere  nella  fua 
Città  un  uomo  di  tanto  pierito  :  Ma- 
nifeftò  anche  il  Signore  la  f^ntità  di 
Mauro  :'  imperocché  caduto  dall'  alto 
uno  ,  che  ferviva  al  Santo  di  gaida^  con 

Tx?m.  IH.  B  tale 
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tale  rottura  di  offa ,  che  da'  più  periti 
fu  dato  per  morto ,  Mauro  applicandovi 
fopra  un  pezzo  della  vera  Croce ,  che 
feco  portava,  e  facendo  breve  orazio- 
ne, lo  guarì  fubito  con  grande  ammi- 
razione de'  circoftanti .  E'  reftato  quel 
pezzo  della  Croce  in  Vercelli,  ed  ora 
è  tenuto  dai  Padri  Domenicani  per  do- 
no del  Vefcovo  Giacomo  Vialardo  . 
Vogliono  gli  Scrittori ,  che  il  miracolo 
operaxo  allora  da  S.  Mauro  deffe  poi 
occafione  alla  fabbrica  del  Moniftero 
di  S.  Stefano ,  che  tu  una  infigne  Ba- 
dia de'  Benedettini  ,  che  ora  diftrutta 
non  lafcia  d'avere  molte  rendite  a  fa- 
vore del  Commendatario  , 

Da  una  ifcrizìone  riferita  dall'Abate 
Ughelli,  e  da  altri  ,  che  fi  è. ritrova- 
ta vicino  al  fuo  fepolcro ,  fi  fcorge  al- 
cuna delle  fue  virtù ,  la  caftità  ,  la  ca- 
rità inverfo  de'  poveri ,  la  dimenticafi- 
za  delle  ingiurie,  l'^ffiduità  all'ora- 
zione. E  fi  .vede  parimente ,  che  non 
fu  lunga  la  fiia  vita  ,  che  pare  fi  dica 
paffaffe  di  poco  l'anno  46.  Impercioc- 
ché febbene  la  prima  parola  dei  verfo 

nian«- 
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manchi ,  -le  altre  fembra ,  che  ciò  vo- 
gUano  fpiegare ,  .......  qui  in  fceculo 

plus  minus  annos   46. 

La  fua  morte  è  poi  notata  ai  17. 
delle  Calende  di  "  Decembre  ,  vale  a 
dire  ai  15.  di  Novembre.  Si  dice  ivi, 
che  correva  Y  indizione  quarta  ,  che 
corrifponde  all'anno  542.  Il  fuo  Cor- 
po fu  collocato  in  un'  arca  di  marmo 
biancc/dalla  pietà  de' Fedeli,  che  mol- 
to compianfero  la  perdita  di  un  Pre- 
lato così  Santo  ,  i  cui  meriti  manife- 
ftò  Iddio  con  molti' miracoli.  Più  vol- 
te fi  fono  trasferite  le  fue  reliquie  , 
che  ora  ftanno  con  quelle  (lei  Vefcovp 
S.  Pietro  nella  Cappella*  di  S.  Eufebio. 


B  X  DI 
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D    I 

S.     BEATO 

VESCOVO  DI  LOSANNA. 

PArla  di  quefto  Santo  il  P.  Canifio, 
abbenchè  Moniignor  della  Chiefa 
i'  abbia  omm'eflb  nel  fuo  Catalogo  de' 
Véfcovi  di  Lofanna  .    Fu  il  primo  di^ 
effi  ,  e  tutte  le  fué  gloriofe  azioni  fono 
racchiiffe   r^el  jtitolo  ,   che   fi   meritò  ^ 
d' Appoftolo  degli  Svizzeri ,  grande  in-, 
dizio  delle  fatiche  fofferte  per  la  con- 
verfione   di  cpie' popoli  allora  feroci  ,• 
e  barbari .  Le  fue  reliquie  furono  tras- 
portate a, Lucerna  per  falvarle  dal  fu- 
rore degli  eretici ,  ove  fono  ancora  ai 
prefente  in  molta  venerazione . 


DI 
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DI 

S.    PROTASIO 

VESCOVO  DI  LOSANNA . 

QUefti  fu  il  fecondo  Vefcovo  di 
Lofanna ,  come  fcrive  nel  fuo  Ca- 
talogo Monfignor  di  Montefal- 
cone .  S.  Bonifacio  fuo  fucceffore  ordi- 
nò, che  fé.  ne  faceffe  l'uffizio  ai  6.. di 
Novembre  ,  il  che  cominciò  a  prati- 
carfi  l'anno  1234.,  come  raccontano 
i  Sammurtani . 


B  X  DI 
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DI 

S.     M  A  S  S  I  O 

VESCOVO  DI  LOSANNA. 

MOnfignor  Giovanni  Doretto  Ve- 
fcovo  di  Lofanna  in  una  fua  let- 
tera fcritta  a  Paolo  V.  Sommo  Ponte- 
fice dice  ,  che  Protafio  ,  Maffio ,  o  co- 
me altri  vogliono,  Mario,  e  Bonifazio 
fuoi  anteceffori,  fono,  come  Santi,  ve- 
nerati nella  fua  Diocefi .  Di  Maffio  fa 
memoria  Monfignor  della  Chiefa  nel  fuo 
Catalogo  ^ ,  e  dice ,  che  intervenne  al 
Concilio  di  Mafcone ,  al  quale  fi  truo- 
va  fottofcritto ,  ed  aggiunge  ,  che  na- 
cque da  nobili  genitori,  e  che  governò 
la  Chiefa  di  Lofanna'  anni  venti  ,  e 
mefi  otto. 

Di  lui  altro  non  fappiamo. 

I  Stor.  Cronol.  pag.  356. 
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S.    VEDASTO 

VESCOVO  DI  VERCELLI . 

SI  lamenta  il  Canonica Cufani  S  per- 
chè alcuni  Manòfcritti ,  che  con- 
tengono le  azioni ,  e  i  meriti  di  que- 
fto  Santo  Vefcovo  ,  confumati  dal  tem- 
po non  fi  poflbno  leggere  j  e  però  gli 
convenne  eflere  molto  breve  nel  parla- 
re di  lui  .  Noi  ancora  potremo  dire 
la  medefima  cofa ,  perchè  non  abbia- 
mo avuto  migliori  documenti .  Diremo 
adunque  folamente  y  che  la  divina  prov- 
videnza folita  di  vegliare  pel  Profitto 
de'  fuoi  eletti ,  diede  alla  Chiefa  di  Ver- 
celli nella  perfona  di  Vedafto  un  S.  Ve- 
fcovo ,  afiine  di  confolarla  in  tempi  fom- 
mamente  calamitofi . 

Accadde  a'  fuoi  giorni ,  che  Cacamo 
Re  de'  Bavari  calato  in  Italia  a  danni 
1  Difc.  is.pag.  90         B  4  della 
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della  Lombardia  die  la  Città  di  Vèr-^ 
celli  al  facco  ;  il  che  fu  pel  Santo  Ve-' 
fcovo  grande  materia  di  merito  non  fo- 
lamente  per  la  pazienia,  con  la  quale 
fofFrl  queir  afflizione  ,  ma  ancora  per  la 
carità,  che  usò  inverfo  de' poverelli  , 
follevandoli  colle  limoline  ,  e  proccu- 
rando  a  tutti  confolazione .  La  Chiefa 
altresì  fu  in  que' giorni  molfo  contur- 
bata ,  per  el%fi  molti  Vefcovi  feparati 
prima  dal  Papa  Vigilio ,  e  poi  dal  fuo 
fuccefTore  Pelagio,  qtiafi  quefti  avefle- 
ro.  dimoftrato  poco  petto  nell' opporli 
alle  violenze  dell'Imperatore  Giuftinia- 
no .  Quindi  ne  venne,  che  collegati!! 
i  Vefcovi  della  Liguria,  dell'Epiro,  dell' 
Illirico  ,  e  della  Provincia  Veneta  fe^ 
cero  una  fpezie  di  fcifma.,  donde  forfè 
il  Patriarcato  d'Aquileja,  che  incomin- 
ciò da  principi*  rei ,  avvegnaché  dappoi 
fofle  approvato,  corrie  legittimo  •  Ora 
il  noftro  Santo  non  folamente  fi  tenne 
fernpre  col  Romano  Pontefice  ^  ma  an- 
cora adoperofli  per  ridurre  molti  altri 
Vefcovi  alla  dovuta  ubbidienza. 


Si 
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Si  loda  in  Vedafto  particolarmente  lo 
jftudio  della  fanta  umiltà,  e  non  meno 
r  effere  molto  dato  all'  orazione  *  Scri- 
vono di  lui ,  che  non  di  rado  nel  fer- 
vore de'fuoi  fpirituali  efercizj  fu  rapi- 
to in  eftafi  ,  foUevandofi  in  Dio  ,  e  à 
Dio  il  fuo  fpirito,  che  non  ricercava» 
fé  non  fé  Iddio  .  Conobbe  ancora  ef- 
fere -vicina  la  fua  morte  dall'  avere  ve- 
duto calare  dal  Cielo  una  colomba  di 
fuoco  ,  che  fi  posò  fopra  la  fua  came-» 
ra,  onde  fi  difpofe  a  quefl:o  paflb  coti 
tutti. quegli  atti,  che  fogliono  praticare 
i  Santi  :  ed  avendo  manifeftata  ad  un 
fuo  confidente  la  rivelazione  avuta,  non 
pafsò  gran  tempo  ,  che  la  voce  fi  fparfe 
fra  tutti  i  Vercellefi  ,  i  quali  rimaferò 
fommamente  afflitti  per  la  perdita,  che 
in  lui  facevano  e  di  un  amorofo  pa- 
dre,  e  di  un.zelantepaftore  *  Imperoc- 
ché infermatpfi  gravemente  ,  ai  7.  di 
Febbrajo  morì,  nel  Signore  ,  correndo 
r  aiino  577.  Fu  feppellito  nella  Ca^e- 
drale,  andando  ognuno  a  gara  per  toc- 
care quel  facro  Corpo,  da  cui'ufciva 
tale  virtù ,  che  molti  ne  ottennero  grà-» 

zie 
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2Ìe  fegnalàte .  Onde  fi  udiva  acclama- 
re da  tutti  col  titolo  di  gloria  de'  Sa- 
cerdoti  ,  di  Trofeo  de'  Vefcovi^  e  di  Santo^ 
titolo,  che  gli  viene  accordato  da  tutti 
gli  autori  delle  cofe  di  Vercelli  .  In 
quale  grado  poi  fia  in  Cielo  pei  fuoi 
meriti ,  lo  fa  Iddio ,  a  cui  piaccia  per 
la  fua  interceffione  concederci ,  che  lo 
Tappiamo  in  Cielo  anche  noi  ,  quando 
la  morte  ci  leverà  da  quefta  mifera- 
bile  terra  <, 

Annotazioni. 

AVvifa  Cufani  %  che  alcuni  per  la 
fomiglian^a  de'  nomi  hanno  confufo 
S.  Vedaflo  di  Vercelli  con  S,  Vedajlo 
d'  Arras ,  e  pare  dubiti  y  che  dalla  Chiefa 
d'  Arras  egli  fojfe  trasferita  a  quella  di 
Vercelli ,  Ma  non  e'  è  motivo  di  dubi^ 
tare .  *$*.  Vedaflp^  dt'  Arras,  mori  neW  an-- 
no  540.,  e  non  fu  trasferito  ad  uri  altra 
Chiefa  ,  ma  gli  fu  confidata  ancora  la 
Chiefa  Cameracenfe  ,  che  unitamente  go^ 
vernarono^aleuni  de' fuoi  Succejfori  ^\ 

1  Nel  luogo  fop.cìt.      2  V.  la  nuova  Gallia  Crifliana. 

» 
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S.   SERENO 

VESCOVO  DI  MARSIGLIA . 
Sepolto  in  Biandrata. 

IL  Cartello  di  Biandrata  prefTo  alla  Se- 
fia,  altre  volte  famofo,  è  ora  a  poche 
cafe  ridotto ,  dappoiché  i  Guelfi  in  odia 
di  Federigo  Barbarofla  Io  efpugnarono, 
e  diftruffero.  Vanta  ad  ogni  modo  di 
pofledere  le  reliquie  di  S.  Sereno  Ve* 
fcovo  di  Marfiglia  ,  che"  ivi  terminò  fe- 
licemente i  fuoi  giorni.  Poco  potremo 
di  lui  dire^  per  non  avere  «fin  ora  po- 
tuto avere  informazioni  accertate  j  il 
perchè  ci  contenteremo  di  regiftrare  , 
quanto  ne  dicono  il  P.  Ferrari  nel:  fuo 
Catalogo  de' Santi  d'Italia  %  ed  il  Pa- 
dre Dionigi  di  Santa  Marta  là  dove  nella 
fua  GalliaCriftiana    parla  de' Vefcovi 

1     2.  Aug.  pag.  483.  «i 
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di  Marfiglia.  Ben  è  vero,  cKe  quefto 
erudito  Scrittore  confefla  di  non  avere 
potuto  ricavare  di  lui  altra  notizia,  ch-e 
dalle  epiftole  di  S.  Gregorio  Magnoj  il 
che  ci  dà  motivo  di  credere,  ch'egli 
non  abbia  veduto  il  Catalogo  del  lo- 
prallodato  Ferrari  .  Ma  venghiamo  al 
fatto . 

Dopo  la  morte  di  Teodoro  Vefcovo 
di  Marfiglia ,  a  cui  ritroviamo  indiritta 
una  lettera  di  S.  Gregorio  ,  nella  quale 
lo  avvifa  di  non  violentare  i  Giudei  a 
ricevere  il  fanto  battefimo,  fu  collocato 
fu  quella  Sedia  Vefcovile  Sereno  Eccle- 
fiaftico  dotato  di  molto  zelo .  Ciò  può 
eflere  fucceduto  circa  V  anno  595.,  co- 
me ne  dà  un  indizio  la  piftola  cinquan- 
.  tefima  feconda  del  medefimo  S.  Gre- 
gorio nel  libro  fefto.  Aveva  il  S.  Pon- 
tefice deftinato  S.  Agoftino  con  alcuni 
Monaci  fuoi  compagni  per  portare  là 
lucè  del  Vangelo  nell'Inghilterra  ,  ed 
ancóra  un  certo  Candido  per  efigere 
nelle  Gallie  i  diritti  ,  che  fpettavano 
alla  Santa  Sede ,  onde  viene  chiamato 
Rettore  del  patrimonio  delia  Romana 

Chiefa. 
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Chiefa.  Ora  Gregorior  *ben  confapevole 
dell'autorità,  e  del  potere  di  Sereno, 
gli  raccomanda  que'  degni  pellegnini 
con  que'  termini ,  eh'  erano  propif  di 
un  tanto  Pontefice  .  E  ben  conviene  di- 
re ,  che  il  pio  Vefcovo  efeguiffe,  quan- 
to gli  veniva  ordinato  ,  mentre  ritro- 
viamo ,  ^che  poco  dopo  raccomandogli 
il  medefimo.  Pontefice  ancora  un  Abate 
chiamato  Ciriaco ,  che  inviava  a  Siagrio 
Vefcovo  d' Autun  .  Era  Ciriaco  a  mio 
parere  Abate  di  S.  Andrea,  il  quale  fu 
mandato  prima  nelle  GalUe,  e  poi  nelle 
Spagne  per  obbligare  i  Vefcovi  a  con- 
ferire gli  ordini  gratuitamente  . 

In  quefta  lettera  però,  eh' è  la  cen- 
tefima  quinta  del  Ubro  nono ,  fé  per 
una  parte  il  S.  Pontefice  loda  Sereno 
a  cagione  del  fuo  zelo  ,  e  delle  fue  vir- 
tù paftorali,  per  altra  parte  difapprova 
in  uni  cofa  la  fua  condotta .  Aveva  il 
Vefcovo  non  folamente  tolto  dalle  Chie- 
fe  le  immagini  ,  ma  ancora  gittatele 
fuori  con  qualche  difprezzo ,  affinchè  , 
diceva  egli,  non  veniflero  adorate  dal 
popolo  ignorante.  Gregorio  perciò Jo 

ripren- 
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riprende,  ed  artii  di  effe  loda  Tufo  , 
fcrivendogli , .  che  le  pitture  fi  debbono 
ritenere  nelle  Chiefe  ,  perchè  fervono 
di  libro  a  chi  non  fa  leggere  ,  e  va- 
gliono  affai  per  iftruire  ne' mifteg  della 
fede  i  più  imperiri .  Sereno  in  tale  oc- 
cafione  patì  qualche  cola  di  umano  ; 
perchè  quantunque  gli  avvifi  <Jel  Papà 
foffero  conditi  con  quella  prudenza,  e 
benignità ,  che  gli  era  così  connatura- 
le ,  Sereno  li  ricevette  in  mala  parte . 
Rifpofe  dunque  a  Gregorio  afpramente, 
e  finfe  di  dubitare,  fé  veramente  quel- 
la lettera  da  lui  veniffe  .  Pertanto  il 
S.  Pontefice  fu  corretto  di  nuovo  a 
fcrivergli  con  uno  fl-ile  grave ,  rimpro- 
verandogli d'avere  con  tal  fatto  fcan- 
dalizzato  in  guifa  una  porzione  della 
fua  greggia ,  che  molti  fi  erano  fepa- 
rati  dalla  fua  comunione  .  Aggiunge 
dipoi ,  eh'  ei  non  vede ,  come  poteffe 
ridurre  all'ovile  del  Signore  le  peco- 
relle erranti ,  fé  non  riteneva  quelle  , 
ch'erano  fedeli;  e  lo  eforta  a  mettere 
tutto  in  opera  affine  di  richiamare  all' 
Unità  colla  paterna  dolcezza  gli  animi, 

che 
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ehe  da  fé  aVeva  alienati  ,  Co^ì  nella 
pillola  decima  terza  del  libro  undeci- 
mo .  Convien  ^dire ,  che  allora  il  Ve- 
fcovo  fi  ravvedeffe,  mentre  dappoi  con- 
tinuò il  Papa  a  comunicare  con  lui  per 
lettere,  onde  abbiamo  nel  citato  libro 
un'  altra  lettera ,  ed  è  la  cinquantotte- 
fima  ,  nella  quale  gli  raccomanda  i 
Santi  Lorenzo,  e  Mellito,  che  inviava 
nell'Inghilterra  per  foccorrere  S.  Ago- 
ftino ,  il  quale  attefa  l'abbondanza  della 
meffe  dimandati  aveva  operar] .  E'  que* 
fta  lettera  dell'anno  600. 

Checchefia  di  ciò ,  fi  tiene  comune- 
mente ,  che  il  Santo  Vefcovo  fi  por- 
taffe  dipoi  a  Roma  ,  o  fia  che  fofle 
chiamato  da  Gregorio  ,  o  per  intende- 
re i  fenfi*  del  S.  Pontefice ,  o  per  pro- 
pria divozione  .  Ritornando  poi  alla 
fua  Diocefi  gravemente  infermatofi,  ter- 
minò Tantamente  i  fiioi  giorni  in  Bian- 
drata .  Il  fup  Corpo  fu  onorevolmente 
feppellito ,  ed  eflendofene  poi  fmarrita 
la  memoria ,  per  divina  rivelazione  ri- 
trovato in  appreffo,  fu  trasferito  nella 
Chiefa  parrocchiale,  dedicata  a  S.  Co- 
lora- 
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lombano .  in  quelfa  Chiéfa  vedefi  una 
fua  immagine,  ed  alcuni  verfi,  ne' quali 
fi  fa  il  racconto  dell'  i^ven^ione  .del 
Corpo  del- Santo,  ed  ancora,  che  un 
uomo  'graviffimamente  infermo  ricove^ 
rò  per  miracolo  in  un  iftame  la  faiute. 
Ha  egli  quivi  un  altare  a  fé  dedicato, 
che  particolarmente  è  vifirato  nel  gior- 
no deila  fua  fefta  ,  che  cade  ai  due 
d^Agofto,  nel  qual  giorno  vi- fono  in- 
dulgenze concedute  da' Sommi  Ponte- 
fici •  Uno  fpedale ,  che'  fi  ritruova  in 
Biatidrata,  è  intitolato  a  fuo  onore,  dal 
che  fi  conofce  eflere  il  di  lui  culto  in 
quefto  luogo  antichiffimo  . 

ANNOTAZIONI, 

NEL  Capìtolo  perlatum  de  confecr. 
[abitiamo  parte  della  lettera  ferma 
da  S.  Gregorio  a  queflo  Santo .  Ma  è 
da  avvertir  fi  effere  da  alcuni  chiamato 
Severo  y  al  che  può  aver  data  cagione 
la  (imiglian^a  di  quefii  due  nomi  . 


DI 
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VESCOVO  DI  VERCELLI. 

QUanto  è  chiaro  il  nome  di  quefto 
S.  Vefcovo  ,  il  quale  fu  veramen- 
te amatore  della  fapienza  de' Santi  , 
tanto  è  ofcura  la  fua  nafcita  ,  e  molto 
più  la  fua  vita .  Si  crede ,  eh'  ei  fofle 
di  nobili  natali ,  e  ben  ricco  di  meriti, 
mentre  venne  fublimato  alla  Cattedra 
di  Vercelli,  eh' era  folita  occuparfi  da 
perfonaggi  per  virtù  diftinti  .  Era  ri- 
mafta  lungo  tempo  vedova  quella  Chie- 
fa  5  né  faprei  per  qual  cagione ,  quan- 
do finalmente  fi  compiacque  Iddio  com- 
penfare  la  perdita  del  Vefcovo  Beraldo, 
e  la  dilazione  nel  dargli  un  fucceflbre 
polla  promozione  del  noftro  Santo . 
Tam^  ///,  C  Go-* 
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Governò  egli  la  fua  Diocefi  per  lo 
fpazio  di  venti  anni  con  Toddisfazione 
comune ,  ma  non  lafciò  d'  effere  a  par- 
te delle  perfecuzioni,  che  fono  il  più 
ficuro  retaggio  de'  veri  fervi  di  Dio  . 
Si  vide  berfagliato  ora  da'  Longobardi 
o  Ariani  di  fetta ,  o  Gentili  ;  ora  da 
Vefcovi  Scifmatici ,  de'  quali  abbondava 
quel  fecolo ,  leggendofi ,  che  in  quafi 
tutte  le  Città  di  Lombardia  vi  èrano 
due  Vefcovi ,  uno  Cattolico ,  e  1'  altro 
no .  E  quefta  a  mio  parere  dee  effere 
la  vera  ragione,  perchè  ritiratofi  in  un 
Caftello  vicino  al  Borgo  di  Gattinara  , 
ivi  moriffe ,  e  foffe  fepolto  ,  il  che  ac- 
cadde ai  19.  di  Novembre  del  638. 
Chiamavafi  quel  Caftello  di  S.  Lorenzo. 
Ch'  egli  foffe  in  vita  ,  e  dopo  morte 
famofo  per  miracoli ,  tutti  gli  Scrittori 
Vercellelì  lo  narrano.  E  perchè  ancora 
a'  noftri  giorni  continua  Iddio  a  fare 
grazie  per  la  fua  interceffione,  dura  ne* 
popoli  la  divozione  verfo  il  Santo .  Il 
fuo  Corpo  è  bensì  in  Gattinara  dopo 
Tanno  1 145.5  dicendofì,  che  colà  lo 
faceffe  trasferire   il  Vefcovo  Gifulfo  , 

quan- 
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quando  donò  a  quella  Parrocchiale  il 
titolo  di  Prepo/itura  .  Ma  con  tutto  ciò 
due  volte  V  anno  i  popoli  di  que'  con- 
torni vanno  in  proceffione  all'antico 
Caftello  di  S,  Lorenzo  offerendovi  li- 
mofine ,  e  doni . 

Il  Corpo  del  Santo  fu  nell'anno  1 5  84. 
furtivamente  rapito  da  un  Curato  di 
Lezzolo,  e  comecredefi,  a  titolo  d'in- 
difcreta  divozione  .  Ma  furono  tali  le 
diligenze  di  Monfignor  Buronzio  ,  Vi- 
cario generale  del  Cardinale  Guido  Fer- 
reri ,  allora  Veicovo ,  che  glielo  avea 
ordinato ,  che  ricuperate  le  fante  reli- 
quie furono  reftituite  al  loro  primiero 
porto  .  Fu  penfiere  di  Monfignor  Bono- 
mio  di  riconofcere  le  medefime,  e  far- 
ne una  folenne  traslazione  :  laonde  da 
Vienna  ,  ov'  egli  era  in  qualità  di  Nun- 
zio Appoftolico  5  diede  gli  opportuni 
ordini ,  affinchè  al  fuo  arrivo  ogni  cofa 
foffe  in  pronto.  Ma  eflendo  poi  ivi  paf- 
fato  a  miglior  vita,  non  ebbe  il  fuo  pio 
defiderio  il  bramato  effetto. 


Anno- 
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Annotazioni. 

SCrive  il  Canonico  Cu/ani  * ,  che  S.Fi- 
lofofo  morì  in  Vercelli  ,  e  che  di  la 
il  fuo  corpo  fojfe  trasferito  a  Gattinara . 
Ma  è  molto  più  credibile ,  ch^  egli  man- 
cajje  nel  Capello  prenominato  .  Qiianto 
al  motivo ,  per  cui  il  Santo  fi  ritirò  in 
quel  Cafiello ,  ne  adduce  il  lodato  Ca- 
nonico tre  ragioni ,  niuna  delle  quali  mi 
pare  piii  verifimile  di  quella^  che  noi  ab^ 
biamo  abbracciata  ,  cioè  a  dire ,  che  le 
perfecu:^ioni  de"  Longobardi  P  obblignjfero 
a  ricercare  ficure:^a  in  quel  luogo .  Al 
certo  il  dire^  che  colà  egli  fi  ritiraffe  per 
afflfiere  a  Gondiberta  conforte  del  Re  Ro- 
doaldo  5  la  quale  era  frggita  dal  barba- 
ro marito  j  o  a  Rodolinda  efiliata  ,  o  in- 
fultata  dal  marito  Grimoaldo^  primo  Du- 
ca di  Benevento ,  e  poi  Re  ^  o  a  una  Re- 
gina di  Cordova  infefiata  da  Saraceni , 
non  ha  alcuna  apparen:^a  di  verità.  Ri- 
pugna a  ciò  la  Cronologia  .  S.  Filofofo 
morì  r  anno  638.  Rodoaldo  non  fu  Re 
prima  del  6jo.,  e  Grimoaldo  alcuni  an- 
ni 
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ni  dòpo  j  perchè  tra  lui  ,  e  Rodoaldo  fi 
contano  due  Re  .  Parimente  in  qué"  tem- 
pi non  vi  era  Re  in  Cordova^  né  alcun 
Saraceno  nelle  Spagne  ;  il  primo  Re  fu 
neW  anno  757.,  vale  a  dire  dopo  la 
conquifia  de*  Mori ,  talché  tutte  quejle 
dicerie  debbono  averji  in  conto  di  favole, 

D    I 

S.    MASSIMO 

VESCOVO    DI     PAVIA. 

SMaffimo  Vefcovo  di  Pavia  fucce- 
•  dette  nel  Vefcovado  a  S.  Epifa- 
nio nell'anno  496.  Ebbe  chiari  natali 
in  Valenza  ,  fortezza  Reale  preflb  al  Po, 
di  cui  fcrivefi ,  eh'  egli  prima  di  fali- 
re  alla  Cattedra  Epifcopale,  fu  Signore 
temporale ,  e  Prepofto  .  I  fuoi  meriti , 
e  le  fue  virtù  fecero ,  che  i  Pavefi  lo 
defideraflero  per  loro  Prelato  j  ed  in 
quella  carica  non  poco  giovò  colla  fua 
C  3  pru- 
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prudenza ,  e  condotta  a  quella  Città  , 
e  Diocefi  rovinate  da' Barbari,  come  fi 
legge  in  una  Cronaca  manofcritta  del 
Monferrato . 

Fu  in  que'  tempi  la  Chiefa  univer- 
fale  turbata  dallo  fcifma  di  Lorenzo  ^ 
eletto  Antipapa  in  competenza  di  S.  Si- 
maco .  Il  noftro  Santo  fu  fempre  favo- 
revole al  vero  Pontefice  ;  e  ne'  due  Si- 
nodi Romani,  che  fi  tennero  fu  quello 
foggetto  ,  e  a'  quali  intervenne  ,  con- 
tribuì affai  al  felice  loro  fucceflo.  Anzi 
avendo  condotto  in  fua  compagnia  En- 
nodio  Diacono  della  Chiefa  di  Pavia  , 
che  dopo  lui  governò  quella  Chiefa ,  e 
fu  panegirifta  delle  fue  virtù ,  a  quefto 
venne  appoggiata  V  imprefa  di  confu- 
tare gli  Scifmatici ,  i  quali  dopo  il  pri- 
mo Concilio  impugnarono  Taffoluzio- 
ne  di  Simaco ,  e  divolgarono  un  libel- 
lo infamatorio  contro  di  lui.  Ennodio 
adempiè  si  bene  il  carico  impoftogli,  che 
lettafi  r  apologia  fatta  a  favore  del  vero 
Pontefice  nel  fecondo  Sinodo^  nel  quale 
contavanfi  dugento  ,  e  dieciotto  Vefco- 
vi,  fu  non  folamente  approvata  da' Pa- 
dri, 


Vescovo  di  Pavia  .       3  9 
dri ,  ma  ancora  ordinato  ,  che  fi  anno- 
verafle  fra'  decreti  Sinodali,  e  Pontifizjj 
nella  qual  opera  apparentemente  ebbe 
parte  il  noftro  S.  Vefcovo . 

Dopo  i  due  Sinodi  ritiratofi  Maffi- 
mo  alla  fua  refidenza ,  tutto  fi  applicò 
per  ben  governare  la  Diocefi  sì  col 
fervore  delle  fue  predicazioni,  che  coli* 
efempio  della  fiia  fama  vita ,  E'  fama, 
ch'egli  fcriveffe  varj  opufcoli,  ed  è  ri- 
mafta  memoria  di  un  fuo  detto  degno 
d'  effere  ftampato  a  caratteri  d'  oro  in 
tutte  le  Reggie ,  >,  dovere  i  Sovrani  efer- 
>,  citare  coftantemente ,  e  con  rettitu- 
^>  ne  la  giuftizia ,  eh'  è  la  Regina  delle 
yy  virtù  ,  offervar  le  leggi  ,  punire  le 
^y  colpe  de'  fudditi ,  rifpettare  i  giudi , 
yy  e  gl'innocenti,  quai  membri  di  Dio, 
yy  folitx)  a  pigliar  vendetta  dell'  ingiurie, 
yy  eh'  effi  ricevono  :  che  fé  il  Re  giudi- 
yy  ca  fecondo  la  verità  ,  e  1'  equità,  fta- 
yy  bilifce  il  fuo  trono  in  perpetuo ,  lad- 
yy  dove  non  durano  gl'imperi  violenti. 

Quello  è  tutto  ciò ,  che  a  nofl:ra  no- 
tizia è  venuto  di  sì  gloriofo  Santo ,  il 
quale  dopo  avere  faggiamente  gover- 
C  4  nata 
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nata  la  Aia  Chiefa  almeno  quindici 
anni ,  non  fenza  lagrime  de'  fuoi  volò 
coir  anima  al  Cielo,  e  venne  il  fuo  Cor- 
po onorevolmente  fepolto  nella  Chiefa 
di  S.  Giovanni  detta  del  Borgo . 

Raccontano  ^  di  lui  quefto  fatto  mi* 
racolofo  ;  cioè  ,  che  un  ladro  accofta- 
tofì  al  di  lui  altare  per  rubare  il  pai- 
liotto  ,  reftò  immobile  mani,  e  piedi  ^ 
infinchè  venendo  i  Canonici  al  matuti- 
no,  egli  confefsò  il  fuo  peccato,  e  ne 
ottenne  dal  Santo  il  perdono  . 

La  fua  morte  è  notata  agli  8*  dì 
Gennajo ,  e  fi  giudica  feguifle  nell'  an- 
no 5 1 1 .  In  tal  giorno  fé  ne  fa  V  uffizio 
fotto  rito  di  doppio  ,  ma  non  ha  né  ora- 
zione ,  né  lezioni  proprie. 

Annotazioni. 

Dicono   alcuni  ,    che  Paolo  Diacono 
ne  fcrivejfe  la  vita ,    come  altresì 
degli  altri  Vefcovi   di   Pavia  ,    ma  per 
teJlimonian:^a  del  f opra  lodato  Ferrari  non 
Ji  ritruova  quel  volume ,    onde    ri  è  JUC'^ 

cedu* 

1  Ferrari  Vili.  Januar.  pag*  ii. 
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ceduto ,  che  poche  notizie  di  lui  fi  abbia^' 
no  ,  ed  ancora  che  fiafi  pigliato  abbaglio 
in  alcune  co  fé  ,  che  di  lui  fi  dicono  j  co^ 
me  a  dire  ,  che  fia  viffuto  a  tempi  di 
Galieno ,  opinione  ,  che  io  ancora  ingan* 
nato  da  Ferrari  feguitai  fcrivendo  di 
Si,  Majfimo  Torinefe  nella  prima  ediriont 
a  carte  174.,  e  che  abbia  fcritto  omilie. 
Ma  quefie^  è  già  mahifeflo  ^  che  fono  del 
Vefcovo  di  Torino  ;  e  quanto  al  tempo 
del  fuo  Vefcovado  ,  è  chiaro ,  che  fu  ai 
tempi  di  Simaco  ,  effendo  fucceduto  a 
S.  Epifanio  neW  anno  496.  Né  fi  nega^ 
che  a  tempi  di  Galieno  fu  Vefcovo  di 
Pavia  Un  S.  Maffimo  .  Ma  è  differente 
dal  nofiro ,  che  nacque  in  Valen:^a  ^  e  a 
cui  è  fucceduto  Ennodio  fuo  Diacono  y 
il  quale  ad  onore  del  fuo  Anteceffore 
fcriffe  un  Elogio.  E  credibile  ^  che  la 
fomiglian^a  de^  nomi  abbia  dato  motivo 
di  confondere  i  loro  Atti  .  Del  nofiro  fa 
men:^ione  il  Martirologio  Romano^  come 
fi  può  offervare  dalle  annota:^ioni  del  Car* 
dinale  Baronia  . 


DELLE 


DELLE 

SS.  LIBERATA, 

E 

FAUSTINA 

VERGINI- 

Acquerò  quefte  Sante  Sorelle  in  un 
luogo  5  che  chiamavafi  Corte  Gè- 
nefina  ,  o  Gavafina  j  e  non  fapendofi 
ora  ,  quale  fia  quella  terra  ,  che  tal  no- 
me abbia  avuto  ,  ne  viene  in  confeguen- 
za ,  che  fi  dubiti  della  loro  patria .  Gli 
Scrittori  della  loro  vita,  che  per  lo  più 
furono  Milanefi  ,  o  Piacentini ,  portan* 
opinione ,  che  cosi  fi  addimandafle  un 
feudo  ,  che  la  nobilifEma  Cafa  del  Ver- 
me poflede  ne'  contorni  di  Piacenza  col 
nome  di  Rocca  d*  Algefio,  o  fia  d'Ol- 
zefo  •  E  quefta  opinione  è  la  più  rice- 
vuta 
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tnita  dagli  autori ,  che  di  effe  parlano, 
i  quali  fé  abbiano  efaminato  il  fatto  , 
o  pure  ,  com'  è  folito  di  accadere^  fianfi. 
feguitati  gli  uni  gli  altri ,  a  me  non  ap- 
partiene d' efaminare  .  Offervò  il  Car- 
dinale Baronio  all'anno  1 1 2.5*,  che  bene 
fpeffo  gli  autori  copiano  gli  uni  dagli 
altri  ;  onde  fi  dee  confìderare,  qual  fede 
meriti  il  primo  ^  fé  fi  ha  a  ritrovare  il 
vero  ne'  cafi  dubbiofi  . 

Prerendono  altri  ,  che  le  vSante  na- 
iceflero  in  Genola  ,  terra  del  Piemonte 
fituata  tra  Foffano ,  e  Savigiiano  ;  ed 
appunto  in  quefta  Città  nella  Chiefa  di 
S.  Andrea  fino  ab  antico  hanno  un  al- 
tare ^  dove  ne'  loro  bifogni  ricorre  la 
pietà  de' Fedeli  ^  ricevendo  per  loro  in- 
terceffione  molte  grazie  *  Sembra  favo- 
rifcano  quefta  opinione  le  lezioni  dell* 
uffizio,  che  ad  onore  d'effe  fi  leggono 
in  parecchie  Diocefi ,  dicendofi  ,  che  la 
patria  loro  fu  la  Corte  Genefina  . 

Finalmente  altri  fono  di  parere  ,  che 
negli  Atti  antichi  delle  Sante  fileggeffe 
Corte  Gavafina ,  e  che  quefta  fia  l'an- 
tico Gavium^  ch.Q  oggidì  chiamafi  Gia- 
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veno ,  Borgo  il  più  popolato   di  tutto 
il  Marchefato  di  Sufa.  Le  ragioni,  che  fi 
polTono  recare  in  favore  di  quefta  opi- 
nione ,  tenuta  da  Monfignor  Brizio  ne' 
fuoi  progreffi  della  Chiefa  Occidentale, 
*  fono  5   che   Giaveno  fi  ritruova   ap- 
punto nelle  Alpi  Cozzie ,  ove  per  te- 
ftimonianza  di  molti  le  Sante  nacque- 
ro :  ciò  fcrive  Innocenzo  Chiefa  nella 
vita  di  S.  Siro  primo  Vefcovo  di  Pavia. 
Più  forte  è  ancora  la  conghiettura  ,  che 
fi  piglia  dall'avere  l'Abate  di  S. Michele 
della  Chiufa  pagato  fino  al  tempo  de' 
noftri  avi    una  penfione    al   Moniftero 
di  Como,    ov' elleno  viflero.    E    ciò 
non  per  altro  motivo ,    fé   non  perchè 
effendo  V  Abate    Signore   di  Giaveno , 
continuava  a  pagare  al  Monifl-ero  qual- 
che aflegnamento  fattogli  dal  Padre  del- 
le Sante  Vergini.  Aggiungiamo  a  que- 
fl:o  ,  che  nella  Chiefa  Abaziale  all'  al- 
tare della  Beatiffima   Vergine    fta  un 
quadro ,  in  cui  è  rapprefentata  una  San- 
ta Verginella  in  abito  Benedettino  ,  e 
mi  raccontava  una  vecchia  mia  zia,  che 

a 

I  Pag.  332. 


Vergini.  4j 

a  quella  prima  delle  guerre  ricorreva- 
no le  donne  gravide  per  avere  un  par- 
to felice  ,  chiamandola  in  lingua  del 
paefe  Santa  Delibera,  eh' è  voce  guafta 
da  Liberata .  Pare  a  taluno  ,  che  quella 
figura  rapprefenti  S.  Scolaftica,  la  quale 
però  ,  come  forella  del  S.  Fondatore 
dell'  Ordine,  forfè  aveva  anticamente  il 
fuo  altare  particolare  ,  fra  tanti ,  che 
ne  conteneva  altre  volte  quella  vafta 
Chiefa  ,  e  che  ora  fono  ridotti  folamen- 
te  a  tre .  La  pittura  è  del  fecolo  deci- 
moquinto ,  vedendofi  effere  del  mede- 
fimo  pittore  ,  che  formò  quelle  ,  che  fi 
veggono  nella  Chiefa  de'  Padri  Agofti- 
niani  d'  Avigliana  ,  fatte  nell'  incomin- 
ciar del  fecolo  decimofefto,  o  nel  fine 
dell'  antecedente  .  Noi  lafciata  a  ciaf- 
cheduno  la  libertà  di  eleggere  di  tutte 
le  accennate  opinioni  quella  ,  che  più 
gli  farà  a  grado ,  verremo  al  racconto 
della  loro  fanta  vita . 

Nel  fecolo  fefto   dopo  la  venuta  di 
Crifto  era  Signore  della  Rocca ,  o  fia 
Corte  Gavafina  un  gentiluomo,  che  di- 
mandavafi  Giovanato  ^  il  quale  fu  pa- 
dre 
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dre  delle  due  Sante  Sorelle ,  Il  non  fa- 
perfi  il  nome  delia  madre  ha  dato  mo- 
tivo di  credere,  ch'ella  mancafle  aliai 
tolto ,  onde  da  lei  non  poteflero  avere 
alcuna  Ibrta  di  educazione  ,  o  ammae- 
ftramento  .  Scrivefi  però,  ch'era  Dama 
molto  timorata  di  Dio  j  nel  che  non  le 
cedeva  il  marito,  e  che  effendo  vifluta 
lungo  tempo  Iterile ,  a  forza  d' orazio- 
ni, di  digiuni,  e  d' elemoiine  ottenne- 
ro dal  Cielo  quefte  due  figlie,  che  pof- 
fono  chiamarli  figlie  di  preghiere,  e  di 
lagrime . 

Ebbe  cura  il  padre  di  allevarle  Cri- 
ftianamente ,  non  fidandone  il  governo, 
che  a  perfone  molto  date  alla  pietà  ; 
anzi  arrivate  all'  adolefcenza  le  provvi- 
de d'un  ottimo  direttore  nella  perfona 
di  Marcello  Sacerdote  d'ottimi  coftu- 
mi .  Colla  fcorta  del  faggio  padre  fpi- 
rituale  crefceva  in  loro  a  proporzione 
dell'  età  anche  1'  amore  alla  perfezione^ 
il  perchè  la  loro  vita  era  uno  fpecchio 
d'ogni  virtù  alle  altre  zitelle,  ed  un  rim- 
provero a  quelle,  che  vivevano  immer- 
ge nelle  vanità  mondane  .  Ben  lungi  dal 
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ricercare  follievo  ne' divertimenti,  le  loro 
più  care  delizie  erano  lo  ftare  ritirate 
o  in  Chiefa ,  o  nella  camera  per  trat- 
tenerfi  con  Dio  nelP  orazione .  Al  certo 
convien  dire,  che  grandi  foflero  i  loro 
meriti ,  mentre  il  Sigmore  approvogli 
infino  negli  anni  loro  più  teneri ,  e  vi- 
vendo ancora  nella  cafa  del  padre,  con 
un  palefe  miracolo,  che  or  racconte- 
remo. 

Viveva  di  que'  tempi  nella  loro  pa- 
tria una  Signora  di  onefti  natali,  e  ma- 
ritata ad  un  fuo  pari,  ma  che  priva  di 
prole  era  afflittiffima  .  Portò  il  cafo  , 
che  confidata  la  fiaa  pena  ad  una  donna, 
che  da  lei  non  era  conofciuta  per  ma- 
ga ,  quefta  la  inducefle  a  darfi  tutta  in 
preda  al  Demonio,  col  patto,  che  il 
Demonio  defle  a  lei  fra  nove  mefi  un 
figlio ,  A  capo  però  de'  nove  mefi  né 
vedendofi  madre,  né  apparenza  di  ef- 
ferlo,  ebbe  a  conofcere ,  che  fi  era  fi- 
data di  chi  voleva  tradirla ,  e  non  con- 
folarla  .  Il  peggio  fi  é  ,  che  '1  Demonio 
temendo  non  gli  fuggifle  di  mano  la 
preda ,  di  continuo  la  moleftava,  fé  ne 

bur- 
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burlava  5  e  li  ftudiava  di  ridurla  alla 
difperazione .  Affannata  dunque  e  per 
r  enormità  della  colpa ,  che  teneva  fulla 
cofciehza^  e  per  la  gravità  delle  pene, 
che  le  venivano  minacciate ,  non  fape- 
va,  a  che  partbo  appigliarfi  ,  quando 
udendo  dire  un  giorno  dal  Demonio  , 
eh'  egli  voleva  ftro zzarla  ,  e  che  già 
avrebbe  efeguito  il  fuo  difegno,  fé  due 
fue  odiatiffime  nemiche  non  gli  tenefle^ 
ro  legate  le  mani ,  incominciò  la  donna 
a  ripenfare  ,  chi  poteffe  avere  nella  fua 
patria  tanto  di  forza  .Non  le  venne  mai 
in  mente  ,  ch'efTere  poreflero  da  tanto 
le  due  Sante  Sorelle,  giovani  d'età,  al> 
benché  adulte  nella  virtù.  Fece  dunque 
rifoluzione  per  conofcerle  di  metterfi  in 
giorno  di  fella  il  più  che  potrebbe  vi- 
cino alla  porta  della  Chiefa ,  ed  ivi  of- 
fervare  quelle,  le  quali  con  maggiore 
modeflia ,  e  divozione  metterebbero  i 
piedi  nella  Cafa  di  Dio.  Ed  ecco  ap- 
punto ,  che  vedendo  comparire  fra  le 
prime  Liberata ,  e  Faullina ,  a  cui  la 
vanità  delle  acconciature  non  rubava  il 
tempo ,  argomentò  dalla  compofte^za , 
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con  la  quale  comparvero,  quelle  eflere, 
che  tanto  merito  avevano  dinanzi  a 
Dio,  e  tanto  potere  contro  iDemonj. 
Ne  reftò  anche  più  perfuafa  ,  quando 
vide  loro  in  fronte  i  due  nomi  di  fe- 
lice augurio,  Liberata,  e  Fauftina,  ferirti 
a  caratteri  d'oro,  e  fenza  dubbio  dal 
dito  di  Dio  .  Pertanto  fenza  frapporre 
indugio ,  correndo  a'  loro  piedi  con  mol- 
te lagrime  efpofe  la  propria  miferia  , 
e  la  fiducia,  che  fi  fentiva  d' eflere  ca- 
vata per  loro  mezzo  dàlie  pene  deli' 
inferno.  Arrofsirono  per  un  tale  difcor- 
fo  le  umili  ferve  di  Dio  ;  ad  ogni  modo 
promettendole  con  cordiale  carità  Taju- 
to  delle  orazioni  loro,  reftò  la  donna 
pienamente  confolata  .  Imperciocché 
non  folamente  il  Demonio  non  compar- 
ve mai  più  né  per  maltrattarla,  né  per 
minacciarla,  ma  aggiungendofi  grazia 
a  grazia  reftò  feconda  -partorendo  un 
figlio  .  Quello  cafo  ,  che  fece  conofce- 
re  alle  Sante  Sorelle, -fin  dove  conduca 
una  paffione  fregolata ,  fervi  non  poco 
per  far  loro  comprendere  ,  quanto  fofle 
neceffario  di  mortificare  le  proprie;  né 
Tom.  IIL  D  tardò 
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tardò  molto  il  Signore  a  dar  loro  con 
un  altro,  tragico  avvenimento  la  fpinta 
ad  abbandonare  del  tutto  un  mondo  , 
che  tutto  dì  va  mancando. 

Morì  nella  loro  patria  un  giovine 
ammogliato  di  frefco  ,  il  quale  ficco- 
me  amava  la  conforte  per  le  fue  molte 
doti ,  così  da  lei  era  riamato  con  un 
affetto,  che  non  aveva  moderazione  . 
Ora  la  perdita  del  marito  le  cagionò 
tale  rammarico,  che  vicina  alla  difpe- 
razione  fi  temeva,  o  che  la  natura  foc- 
combeffe  all'  affanno ,  o  che  la  donna 
fi  togheffe  la  vita  .  Pareva ,  che  chi  fi 
provava  colla  ragione  di  confolarla  , 
riapriffe  una  piaga  ,  la  quale  non  fi  ve- 
deva mezzo  di  guarire  5  onde  continue 
erano  le  fue  fmanie  .  Le  due  Sorelle  in- 
formate, di  quanto  occorreva,  anima- 
te dalla  carità  portaronfi  a  cafa  dell' 
accorata  Signora  ,  e  parlando  Iddio  per 
bocca  loro ,  tanto  diflero ,  e  tanto  fe- 
cero ,  che  prima  di  finire  la  vifita  ebbe 
la  donna  ad  affliggerfi  per  eflerfi  fuor  di 
modo  afflitta  ;  ficchè  raflerenato  il  fuo 
fpirito  racquiftò  T  antica  tranquillità  con 
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maraviglia  di  tanti ,  che  prima  di  loro 
pofto  avevano  ogni  cofa  in  opera  per 
confolarla. 

Da  quefto  cafo  maggiormente  con- 
vinte le  «due  Sorelle  deli' incoftanza,  e 
vanità  delle  cofe  del  mondo ,  andava- 
no penfàndo  ai  mezzi ,  co'  quali  potef- 
fero  abbandonarlo  prima  di  recarne  tra- 
dite .  Le  affrettava  di  prendere  rifolu- 
zione  roffervare,  che  Giovanato  il  pa- 
dre privo  di  figliuolanza  mafchile  ve- 
dendole nubili  di  età  ,  penfàva  di  ac- 
cafarle  con  qualcuno  ,  a  cui  lafciar  pò- 
teffe  i  fuoi  beni ,  e  le  fue  ricchezze  . 
Ciò  .era  per  appunto  contrario  al  loro 
genio  ,  che  portato  dalla  divozione  alle 
cofe  migliori  nulla  più  defiderava,  quan- 
to il  confervare  il  candor  virginale  . 
Fatte  non  poche  confulte  tra  fé,  e  mol- 
te orazioni  a  Dio,  finalmente  col  con- 
figlio  del  Sacerdote  Marcello  ftabiliro- 
tìo  di  fuggire  dalla  cafa  paterna  .  Fa- 
vorì il  loro  difegno  un  viaggio,  che  per 
alcuni  giorni  ebbe  a  fare  Giovanato  . 
Laonde  approfittandofi  della  fua  affenza, 
pigliata  quella  quantità  di  danaro ,  e 
Di  di 
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di  gioje  ,  che  a  loro  parve  convenien- 
te ,  e  neceflaria  ,  in  compagnia  di  Mar- 
cello abbandonarono  gli  agi ,  e  la  pa- 
tria per  non  mai  più  rivederla.  Tragit- 
tato il  Po,  con  molti  giri  fecondo  '1 
folito  di  chi  fuggendo  ricerca  le  vie 
più  afcofe ,  conducendo  ancora  feco  una 
loro  parente  di  poca  età,  chiamata  Pao- 
lina ,  giunfero  a  Como  .  Quivi  intefo 
eifere  volere  del  Signore,  che  fi  fer- 
mafTero ,  prefero  cafa,  e  comperarono 
tanto  di  fito  preflb  ad  una  porta  ver- 
fo  Ponente,  che  baftafTe  per  la  fab- 
brica di  un  picciolo  oratorio,  che  de- 
dicarono ad  onore  della  Madre  di  Dio, 
il  quale  a  difpetto  del  tempo  ,  e  delle 
molte  calamità  fuccedute  a  quella  Città, 
non  fenza  ftupore  di  chi  a  ciò  riflette, 
fuffifte  ancora  al  prefente,  uffiziato  dalle 
Monache  Cappuccir*i ,  alle  quali  è  fla- 
to conceduto  dalle  Monache  di  S.  Mar- 
gherita .  Fabbricata  la  Chiefetta  fi  die- 
dero le  Sante  a  menare  un  tal  tenore 
di  vita ,  che  ben  poteva  chiamarfi  un 
Noviziato  della  vita  religiofa .  Il  vitto 
loro  era  frugale  ,  femplice  il  veftire  ,  la 
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ritiratezza  fingolare  ^  il  filenzio  poco 
men  che  continuo ,  e  le  orazioni  non  * 
mai  interrotte.  Oflervavano  que'divoti 
Cittadini  le  loro  virtù,  e  ne  ftupivano, 
ma  non  tardò  Iddio  a  farle  maggior- 
mente conofcere  con  un  celebre  mi- 
racolo . 

Un  uomo  beftiale  dopo  aver  perduto 
quanto  aveva  di  danaro  nel  giuoco,  in- 
vocò in  fuo  ajuto  il  Demonio,  a  cui 
confegaò  V  anima  fua ,  ficcome  il  De- 
monio gli  aveva  prornefTo  ogni  affiften- 
2a  in  qualunque  perdita .  Ma  vedendo 
poi ,  che  nulla  di  meno  continuavano 
le  fue  perdite  ,  fi  pofe  in  mente  ciò  po- 
ter avvenire  a  cagione  di  fua  moglie, 
eh'  era  donna  virtuofa  ,  e  pia  .  Inftigato 
pertanto  dal  maligno  Spirito  un  giorno 
le  diflfe  ,  che  fi  difponeffe  di  prefente 
o  a  darfi  anch'  effa  al  Demonio ,  o  a 
morire  di  fua  mano.  Inorridì  la  donna 
a  tale  propofizione  ,  e  rifpondendo,  che 
voleva  piuttofto  mille  volte  morire,  che 
rinunziare  a  Gesii  morto  per  lei  in 
croce  ,  replicò  V  infuriato  marito,  croce 
nominafli ^  e  croce  avrai ^  e  fenza  più, 
D  3  inge- 
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ingegnatofi  ,  come  potè  ,  attraveriato 
*un  legno  ad  un'alta  trave,  ve  la  inchio- 
dò mani ,  e  piedi ,  e  chiufa  la  porta  , 
fé  ne  parti ,  quali  avefle  fatta  una  gran 
prodezza .  Udì  il  vicinato  le  voci  com- 
paffionevoli ,  che  lo  fpa(ìmo  cavava  alla 
mefchina  di  bocca  ,  e  sforzate  le  porte 
vide  uno  fpettacolo  ,  cui  al  certo  non 
avrebbe  mai  penfato  .  E  mentre  fi  penfa 
a  recare  foccorfo  alla  dolente  donna  , 
per  lo  che  fi  ricercavano  fcale,  e  tena- 
glie ,  difpofe  la  provvidenza  ,  che  paf- 
fando  per  quella  contrada  le  due  Sante 
Sorelle,  accorreffero  effe  ancora  per  por- 
tare ajuto  alla  donna,  che  fi  dubitava 
non  darebbe  tempo  a'  neceffarj  foccorfi. 
Allora  Liberata  invocato  1'  ajuto  del  Si- 
gnore con  breve  orazione  ,  comandò 
alla  croce  di  deporre  quel!'  innocente 
fchiodata  ,  ed  illefa;  e  in  un  fubito  pie- 
gatafi  la  trave  ,  reftò  fchiodata  la  don- 
na ,  le  piaghe  fi  ritrovarono  faldate ,  e 
rifarcita  la  patita  effufione  di  fangue  , 
potè  fana  ,  e  falva  rendere  grazie  alla 
fua  liberatrice  .  La  fama  d'un  tanto  mi- 
racolo attirò  gran  numerò  di  gente  a 
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quella  cafa,  e  fra  quefti  il  marito  ,  il 
quale  febbene  da  principio  voleva  per 
difperazione  ucciderli ,  animato  poi  dal- 
le fante  parole  di  Fauftina  a  confidare 
nella  mifericordia  divina ,  pentitofi  de* 
fuoi  falli  ,  fi  ridufle  a  via  di  falute  . 
Havvi  chi  fcrive  ,•  che  per  fare  pofcia 
frutti  degni  di  penitenza,  donatala  pro- 
pria cafa ,  unico  fondo  ,  che  gli  reftava 
dopo  avere  fcialacquato  il  reftante  del 
patrimonio  nel  giuoco  ,  per  fabbricare 
un  Moniftero  di  Monache  ,  fi  rrduceffe 
a  fervirle  nella  coltura  dell'  orto;  cofic- 
chè  toccò  ad  una  delle  forelle  liberare 
dalla  mort€  temporale  la  conforte,  ed 
air  altra  il  marito  dall'  eterna. 

La  fama  di  un  tanto  miracolo  baftò 
per  mettere  in  gran  credito  preflb  a 
tutti  i  Cittadini  le  due  foreftiere  Dami- 
gelle,  le  quali  prima  non  ofllervate,  né 
conofciute  poterono  attendere  a  fé:  ma 
dappoi  con  grande  rincrefcimento  della 
loro  umile  modeftia  dovettero  applicarfi 
a  fantificare  altre  .  Si  fervi  la  divina 
provvidenza  d'  un  tal  mezzo  per  impe- 
e[nare  alcune  donzelle  a  frequentare  le 
D  4  Sante, 
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Sante,  e  pofcia  a  defiderare  d' efferne 
imitatrici,  ofFerendofi  dì  tener  loro  com- 
pagnia .  U  anguftia  del  luogo  non  per-  . 
metteva  di  riceverle^  tuttavia  raccoman- 
datefi*  le  due  Sante  al  Signore ,  e  pi- 
gliato il  confìglio  del  Sacerdote  -Mar- 
cello, ftabilirono  d'abbandonare  la  cafa, 
ch'effe  tenevano ,  e  pigliarono  un  pofta 
fuori  delle  mura  della  Città  ,  dove  lon- 
tane dall'  abitato  poteffero  con  più  agio 
attendere  alla  divozione  ,  e  ricevere  an- 
cora inr  loro  compagnia  quelle  fanciul- 
le ,  alle  quali  Iddio  aveva  toccato  il 
cuore . 

Tanto  per  appunto  efeguirono  ,  e 
parte  co' danari  avanzati,  parte  colle  li- 
niofine  offerte  da' loro  divoti  fabbricato 
nel  detto  luogo  un  nuovo  oratorio  de- 
dicato a  S.  Giovanni  Batifta  con  alcune 
celle,  incominciarono  ad  abitarlo  .  A 
quelle  fi  unirono  ben  tofto  altre,  ficchè 
fatto  un  Moniftero  abbracciarono,  la  re- 
gola di  S.  Benedetto  ,  che  allora  era 
r  unica  ,  che  fioriffe  in  Occidente  .  Il 
Vefcovo  di  Como  S.  Agrippino  fu  que- 
gli ,  che  in  quefto    Moniftero  le  rao** 
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thiufe  .  Ed  è  fama  collante  ^  come  Io 
indica  ancora  1'  Abate  Ughelli  ^  ^  che 
con  eflb  loro  egli  rinchiudeffe  ancora 
una  fua  forelia  ,  che  chiamavafi  Dome- 
nica, ed  ora  è  venerata,' come  Santa* 
Di  lei,  di  Paolina,  e  delle  due  Sante 
Sorelle  dicono  confervarfi  ivi  veftigj  a 
difpetto  del  tempo  ^  e  di  tanti  fecoli  , 
che  fono  fcorfi  dopo  la  morte  delle  me- 
defime.  Ma  quel,  eh' è  più  rilevante^ 
fi  è ,  che  confervafi  in  quel  divoto  Mo- 
niftero  .l' antico  fpirito  di  religione  per 
opera  de'  Padri  Predicatori ,  a'  quali  Si- 
Ito  IV.  ne  appoggiò  il  governo  a  ri- 
chieda del  Vefcovo  Branda  Caftiglione, 
che  fu  poi  Cardinale .  Cangiò  più  vol- 
te nome  la  Chiefa  ,  e  '1  Moniftero^  che 
ora  chiamafi  di  S.  Margherita,  ma  non 
fi  perdette  mai  in  elfo  la  regolare  of- 
fervanza . 

L' afflizione  di  Giovanato  dopò  là 
fuga  delle  figlie  è  più  facile  da  imma* 
ginarfi  ,  che  da  efprimerfi  .  Pianfe ,  la- 
mentoffi  di  fua  forte  ,  e  molto  più  di 
Marcello  .  Dato  però  luogo  alla  pafllo* 

ne, 
1  Tom.  V.  Ital.  fac.  col.  a6i. 


jS  Delle  Ss.LiBERATA,  E  Faustina 
ne,  la  ficurez-za ,  che  aveva,  di  avere 
le  figlie  una  guida  fedele,  recogli  qual- 
che conforto  .  Maggiore  gUelo  diede 
Iddio  per  rimeritare  la  fua  carità,  quan- 
do facendo  un  dì  Hmofina  ad  un  pel- 
legrino ,  quetti  nel  fentire ,  eh'  ei  fi  do- 
leva per  la  perdita  di  due  figlie  ,  che 
chiamayanfi  Liberata  ,  e  Fauftina  ,  lo 
informò  di  aver  ritrovate  due  zitelle 
di  tal  nome  in  Como,  le  quaU  avendo 
fabbricato  un  Moniftero ,  da  tutti  era- 
no venerate  ,  come  Sante,  e  dalle  quali 
egli  pure  aveva  ricevuto  abbondante 
foccorfo  .  Il  buon  genitore  provò  allora 
gli  affetti  del  pio  Giacobbe  ,  quando 
'  udì  nuove  di  Giufeppe ,  e  fpediti  fubi- 
to  meffi  a  quella  parte  ,  più  fortunati 
di  que'  molti ,  che  già  prima  mandati 
aveva  in  diverfe  parti,  ritrovarono  nel 
Moniftero  attiguo  al  picciolo  oratorio 
di  S.  Giovanni  Batifta  fecondo  gì'  in- 
dizj  avuti  dal  pellegrino  le  due  forelle; 
promifero  loro  a  nome  del  padre,  che 
ritornando  alla  patria  egr\ì  fonderebbe 
per  effe  urt  ampio  Moniftero,  e  nulla 
negherebbe  loro  ,  che  giovaffe  al  fine, 

ch'effe 
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eh'  effe  avevano  di  fervire  a  Dio .  Ma 
elleno  rifiutata  ogni  .offerta  ,  perchè  co- 
nofcevano  volere  Iddio  ,  eh'  elle  non  fi 
partiffero  da  Como  ,  pregarono  il  Dio 
delle  confolazioni  ,  che  fi  degnàffe  di 
confolare  il  genitore,  come  in  fatti  fe- 
guì  j  perchè  non  pafsò  gran  tèmpo,  che 
Giovanato  approvò  la  loro  rifoluzione. 
In  pruova  di  che  mandò  loro  quel  dana- 
ro, che  fpefo  avrebbe  nel  dotarle,  e  affe- 
gnò  al  Moniftero  alcune  rendite  fopra  i 
fiioi  beni  per  mantenimento  del  medefi- 
mo,  che  continuarono  a  pagarfi  per  lo 
fpazio  di  molti  fecoli,  come  ne  dura  co* 
ftante  la  tradizione  in  quelle  religiofe. 

Continuavano  intanto  le  Sante  So- 
relle a  promuovere  nel  loro  Convento 
lo  fpirito  della  regolare  offervanza  co- 
gli efempj ,  e  colle  fervorofe  efor razio- 
ni, il  che  manifeftano  le  parole  ,  che 
abbiamo  nelle  lezioni  proprie^  che  di 
effe  fi  leggono  ,  dove  dicefi  ,  che  at- 
tendendo alla  contemplazione  delle  cofe 
divine,  colle  orazioni,  colle  veglie,  e 
coi  digiuni  maceravano  i  loro  delicati 
corpi .  Accadde    in  que'  tempi    una  si 

gran- 
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grande  ficcità ,  che  molto  ne  patirono 
i  raccolti ,  e  maffimamente  nel  terri- 
torio di  Como,  eh' è  per  la  maggior 
parte  montuofo .  In  tanta  calamità  non 
mancavano  le  Sante  Sorelle  di  foccor* 
rere  i  bifognofì ,  anche  col  privarfi  di 
ciò,  che  loro  era  neceflario.  Ma  affin- 
chè il  foccorfo  riufcifle  a  benefizio  co- 
mune ,  dopo  nove  mefi  di  fereno,  Fau- 
ftina  con  abbondantiffin>e  lagrime  ,  e 
Liberata  con  inceflanti  orazioni  otten- 
nero la  pioggia  defiderata . 

Non  fi  fa  ,  quanto  tempo  quefte  San- 
te Sorelle  governaflero  il  Moniftero,  né 
in  qual  anno  morifl'ero .  E*  però  credi- 
bile ,  che  le  precedeffe  il  buon  Sacer- 
dote Marcello  ,  che  per  tellimonianza 
del  P.  Quattrofi-ati  ^  da  qualche  autore 
è  fi-egiato  col  titolo  di  Santo.  Di  Pao- 
lina fi  dà  per  certo,  òhe  moriflfe  in  età 
immatura  ,  e  prima  ancora,  che  la  giu- 
dicaflero  capace  dell'  abito  monaftico  , 
^che  per  altro  in  quel  fecolo  fi  dava  affai 
per  tempo.  E'  parimente  certo  ,  che 
i'una,  e  l'altra  foffero  avvifate  da  un 

An- 

I  Nella  Vita  d«lle  Sante . 
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Angelo  poco  prima  della  morte;  onde 
raccomandata  alle  difcepole  T efatta  of- 
fervanza  ,  accrefcendo  ogni  dì  più  le 
opere  virtuofe ,  poterono  ritrovarfi,  co- 
me le  Vergini  fagge ,  colle  lampadi 
accefe  alla  venuta  del  loro  fpofo  .  Ef- 
fendo  poi  ftate  indivifibili  in  vita ,  così 
volle  Iddio ,  che  non  reftaffero  fepara* 
te  in  morte  y  talché  tre  giorni  folamen- 
te  fi  tramezzarono  dal  felice  tranfita 
dell'  una  a  quello  dell'  altra  .  FaulHna 
ancorché  minore  d'  età  ,  fu  la  prima 
chiamata  ai  quindici  diGeanajo,e  Li- 
berata la  feguitò  ai  dieciotto ,  nel  qual 
giorno  fi  folennizza  la  loro  feda.  Il  Ve^ 
fcovo  celebrò  loro  folenni  efequie  ,  e  le 
fece  feppellire  nelP  oratorio  di  S.  Gio- 
vanni Batifta  ,  ed  il  popolo  fin  d'allora 
cominciò  a  venerarle,  ed  invocarle,  co» 
me  Sante . 

Manifeftò  pofcia  il  Signore  la  gloria 
delle  due  Ss.  Vergini  con  tant'  abbon- 
danza di  miracoli ,  che  a  gara  hanno 
le  Città  eretti  a  loro  onore  altari  ,  e 
ancora  Chiefe,  fra  le  quali  è  celebre 
una,  che  fi  vede  in  Serio  di  Valcamo^ 

nica, 
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nica  ,  ove  fino  ab  antico  flava  un  di  vo- 
to oratorio  a  loro  dedicato  ,  in  cui  fi 
confervano  alcune  loro  reliquie.  Oe'mi- 
racoli  ivi  feguiti  havvi ,  chi  ne  fcriffe 
un  libretto  colla  vita  compendiata  delle 
medefime  Sante.  Pietro  Galefini  nello 
fcrivere  di  effe  fi  riporta  a'  Breviarj 
d'  Aquileja  ,  e  di  Como  ,  fegno  eviden- 
te 5  che  nella  Patriarcale  d'  Aquileja  , 
di  cui  la  Chiefa  di  Como  è  fuffraga- 
nea-,  fé  ne  faceva  V  uffizio  ,  come  in 
xjuefta  .  In  Bologna  nella  Chiefa  Colle- 
giata di  S.  Maria  Maggiore  havvi  un  al- 
tare arricchito  con  una  reliquia  di  S.  Li- 
berata :  una  reliquia  pure  ne  hanno  i 
Padri  Gefuiti  del  Collegio  di  S.  Lucia, 
che  ogni  anno  fi  porta  nella  Domenica 
in  Albis  ad  una  Chiefuola  dedicata  a 
S.  Liberata  fulle  fini  di  Bologna  .  Man- 
tova ancora  ,  Brefcia  ,  Verona  ,  Reg- 
gio, Milano,  Piacenza  ,  Cremona,  Sa- 
vigliano  onorano  le  due  Sante  Sorelle, 
chi  unitamente,  e  chi  feparatamente  , 
facendone  anche  qualche  Cattedrale  l'uf- 
fizio, chi  fotto  rito  di  doppio,  e  chi 
di  femplice.  DifE,  che  alcuni  le  ono- 
rano 
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rano  feparatamente ,  perchè  di  fatto  il 
Martirologio  Romano  parla  iblamente 
di  S.  Liberata  .  Ciò  non  oftante  le  le- 
zioni dell'  uffizio  concedute  per  la  Città 
di  Como  fanno  menzione  d'amendue, 
e  cosi  Ferrari  ^ ,  Brizio  ^,  e  tanti  altri . 
Le  loro  reliquie  fono  ftate  più  volte 
trasferite  .  Si  confervarono  lungo  tem- 
po nella  Chiefa  del  Moniftero  di  S.  Mar- 
gherita ;  ma  per  effere  quefta  fuori  del- 
la Città  ,  non   giudicandofi   ficure   ne' 
calamitofi  tempi   delle  guerre  tra'  Co- 
mafchi,  eMilanefi,  verfo  Fanno  jioo. 
il  Vefcovo  Guido  Grimaldi  portoUe  in 
Città  collocandole  fotto  l'aitar  maggio- 
re della  Cattedrale  .   Ivi  furono   ritro- 
vate l'anno   1317.  dal  Vefcovo  Leone 
Lambertenghi ,  che  affiftito  da  due  Ve- 
fcovi  Titolari,  e  dal  fuo  Clero  ne  ce- 
lebrò folenne   la   traslazione ,  riponen- 
dole poi  nuovamente  fotto  l'  altare  in 
un'arca  di  marmo  .  Parimente  nell'an- 
no  1509.  rifabbricandofi  quell'altare, 
furono  riconofciute  da  Monfip-nor  Ar- 

chinto, 

1  18.  Janu.  pag.  -^6. 

2  ProgrefTì  della  Chiefa  Occidentale  pag.  332. 
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chimo  ,  e  neiranno  1 5 1  8.  hnita  la  fìrut-- 
tura  dell'  altare  ,  con  folenne  proceflio- 
ne  nel  medefimo  luogo  rimeffe  .  Fu 
però  in  quella  occaiione  favorito  il  Mo^ 
niftero  di  S.  Margherita  ;  concioffia- 
chè  lamentandofi  le  Religiofe ,  che  una 
ricchezza  dei  loro  fondo  foffe  totalmen- 
te in  mano  altrui  j  il  Vefcovo  donò  ad 
effe  una  parte  de'  due  menti  delle  San- 
te loro  Fondatrici ,  che  ora  riporti  in 
bufti  d'argento  fi  venerano  in  quella 
Chiefa  5  eìportetidofi  nella  loro  fefta  dei 
dieciotto  di  Gennajo .  Si  dee  finalmen- 
te notare  ,  che  non  fi  celebra  in  tutti 
i  luoghi  la  folennità  delle  Sante  nel 
medefimo  giorno  .  Ma  quella  non  è 
cofa ,  che  fia  di  effe  particolare  :  de' 
Santi  fi  celebra  per  lo  più  il  giorno 
deììiJ  morte  ;  contuttociò  di  alcuni  fi 
folennizza  la  traslazione;  di  altri  fi  fa 
la  fefta  per  qualche  grazia  ricevuta,  e 
talora  fi  è  ancora  avuto  riguardo .  alla 
comodità  de'  popoli . 

Quanto  al  tempo ,  in  cui  viffero  le 
noftre  Sante  ,  la  comune  opinione  le 
inette  prima  dell'anno  600.  di  Crifl:q. 

Hayvi 
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Havvi  però,  chi  le  vuole  inòrte  verfo 
Fanno  iioo,  ,  ma  a  parere  de'più  ac- 
creditati fenza  verun  fondamento  ,  Si 
crede,  che  da  S.  Agrippino  riceveflero 
il  velo  della  profeffione .  Eflendo  egli 
dunque  morto  l'anno  586.  ,  iJobbiama 
penfare ,  che  in  quel  medefimo  fecolo 
viveflero  le  S.  Sorelle  ,  e  qualche  tem- 
po dopo  di  lui  moriflero , 

Legga  chi  vuole  appagarfi ,  la  vita 
delle  Sante,  fcritta  dal  F.Tatti  della  Con- 
gregazione Somafca  nell'anno  1646.  , 
o  quella,  che  ne  ftampò  nell'anno  1696^ 
il  P.  Quattrofrati  della  Compagnia  di 
Gesù  • 


Tom.  ni  E  DI 


6(S 

DI 

S.  BENEDETTO 

VESCOVO    D'  ALBA. 

L^  Abate  Ughelli  »  nella  fua  Italia 
facra  afficura ,  e  fi  lamenta,  che 
gli  Ani  di  quefto  Santo  fono  iti  a  malej 
e  n'  è  una  pruova  il  non  ritrovarfi  men- 
zione de'  fatti  fuoi  ^  preflb  alcuno  de'no- 
ftri  Autori ,  Leggefi  il  fuo  nome  fot- 
tofcritto  a'  decreti  del  fefto  Sinodo  Co- 
ftantinopolitano  -,  ma  ciò  non  vuole  già 
intenderfi  ,  eh'  egli  v'  ifiterveniife  .  Si 
fa ,  che  quél  Concilio  fu  <?Dmpofl:o  di 
foli  Padri  della  Chiefa  Greca ,  e  di  tre 
Legati  di  S.  Agatone  Papa,  che  furo- 
no Giovanni  Vcfcovo  di  Porto ,  Abon- 
danzio  Paternefe,  e  Giovanni  Regitano, 
con  tre  Legati  del  Concilio  Romano  , 

cioè 
t  Tom.  rV.  pag.  285, 


Vescovo  d'  Alba  .  67 
cioè  Giorgio  ,  e  Teodoro  Preti,  e  Gio- 
varmi Diacono,  ed  altri.  Deetì  dunque 
credere ,  che  S.  Benedetto  interveniffe 
al  Concilio  di  Milano  tenuto  d^li'  Ar- 
civefcovo  S.  Manfueto  nell'anno  679., 
e; forfè  ancora  al  Romano  congregato 
da  Agatone  in  Ronia  nell' anno  feguen- 
te ,  in  cui  fi  fottofcriffero  dugento  ven- 
ticinque Vefcovi  alla  lettera  Sinodale, 
che  fu  poi  recitata  nella  quarta  Azione 
del  Sinodo  de' Greci .  In  quella  lettera 
fi  condanna  rer:e$ia  de' Monóteliti,  che 
negavano  due  volontà  in  Grillo . 

Nota  il  citato  Ughelili  ,  che  alcuni 
efemplari  Io  qhUrnano  Epifcopus  Val- 
venfls\  m,a  quipftp  èi>^rrQre  de*  copifti: 
imperocché  al.  predetto  Sinodo  inter- 
venne Clarenzio,  ch'era  Vefcovo  Vak 
venfe  (è  ora  quel  Vefcovado  unito  a 
quello  di  Sulmona)  .E  fi  fa  ,  che  il 
Vefcovado  Valvenfe  nulla  ha  che  fare 
colla  provincia  di  Milano ,  della  quale 
fi  dice  ivi  effere  ilnoftro  S.  Benedetto,; 
Dopo  di  lui  quafi  pel  corfo  di  due  fe- 
coli  non  ci  è  pure  memoria  di  quelli, 
che  governarono  la  Chiefa  d'Alba, 
E  2  onde 
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onde  non  è   maraviglia  ,    fé  delle  fue 
azioni   non   fi   abbia   veruna   notizia  , 
mentre    di   molti    altri   perì   anche    il 
nome . 


D     I 

S.  AMBROGIO 

ABATE    AGAUNENSE. 

SI  lamenta  il  P.  Soleri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  fuo  Martirolo- 
gio di  Ufuardo  illuftrafò'v  ed  accrefciu- 
to  colle  giunte  di  altri  Autori,  che  fcar- 
fe  affai  fono  le  vite,  eh' egU  ha  potu- 
to vedere  degli  Abati  deli* inclito  Mo- 
niftero  di  S.  Maurizio,  fituato  nella  Va- 
lefia .  Spera  con  tutto  ciò  di  ritrovare 
altrove  maggiore  copia  de' loro  fatti  , 
il  che  ove  confeguiffe,  ben  potrà  a  fuo 
tempo  parlare  un  poco  più  ampia^men- 
te  di  S.  Ambrogio  ,  il  quale  fi  ritruova 
da  molti  nominato  ,  ma  con   si  poca 

noti- 
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notizia  delle  fue  azioni,  che  il  P.  Ma* 
bilione  non  ebbe  campo  di  formarna 
la  vita .  Ne  fanno  però  memoria  var) 
Martirologi,  e  fpezialmente  il  Romano; 
e  Pietro  de'  Natali  nel  fuo  Catalogo 
accenna  più ,  che  non  dice .  Noi  non 
avendo  altro,  che  regiftrare  del  Santo, 
ci  contenteremo  per  ora  di  riferire  fola- 
mente,  quanto  ei  ne  fcrive  ,  e  fi  ridu- 
ce a  ben  poco . 

Fu  S.  Ambrogio  prima  Monaco,  e 
poi  ancora  Superiore  di  un  Moniftero 
pofto  nella  Diocefi  di  Lione  ,  che  chia- 
mavafi  dell'  Ifola  Barbata ,  allorché  in- 
cominciò a  fiorire  il  Moniftero  d' Agau-. 
no  .  Giunta  a  quefto  Moniftero  la  fama 
^e'  meriti ,  e  della  fantità  del  Monaco 
Ambrogio  ,  fu  colà  chiamato  per  go- 
vernarlo ,  e  fotto  la  di  lui  condotta  tal* 
mente  avvantaggioffi  in  virtù  quel  fan- 
to  luogo,  che  divenne  in  poco  tempo 
celebre  per  tutti  que' contorni,  e  crebbe 
di  molto  il  numero  de' Monaci.  Final- 
mente confumato  dagli  anni ,  aalle  fa- 
tiche ,  e  dalle  penitenze  riposò  in  pace 
fra  le  braccia  de'  fuoi  difcepoli . 

E  3  n 
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Il  fuo  fanto  Corpo  'flt  onorevolmen- 
te fepolto  nella  Chiefa  de'  Ss.  Martiri 
Tebei  ,  e  per  teftimonianza  del  P.  Ma- 
bilione  ^  la  fua  tomba  divenne  in  fegui- 
to  gloriofa  per  molti  miracòii  ,  che 
per  fùa  interceffione  alla  medefima  (\ 
operarono  .  La  fua  morte  è  notata  nel 
Martirologio  ai  due  di  Novembre  ,  e 
non  fapendofi,  in  quale  anno  feguifle, 
fi  crede,  che  fofle  nel  fecolo  fefto.  Ne 
fa  onorata  menzione  il  Tritemio,  co- 
me di  Monaco  dell'Ordine  di  S.  Bene- 
detto, ben  fapendofi,  che  i  primi ,  che 
uffiziarono  la  Chiefa  di  S.  Maurizio  , 
furono  Monaci  neri. 

Annotazioni. 

SCrive  Adone  ,  che  S,  Ambrogio  fu 
il  primo  Abate  del  Moniflero  Agau" 
nenfe  .  Kogliono  però  altri  ,  che  prima 
di  lui  avejfe  tale  onore  S,  Severino  , 
e  come  tale  è  onorato  .  Si  potrebbero  con- 
ciliare  le  opinioni  con  dire^  che  S.  Am^ 
brogio  fu    il  primo   Abate   deW  Ordine 

Bene'' 
I  Annal.  Ben«dia.  lik  i.  §.  IV. 
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Benedettino  ,   giacché    S.    Severino   non 
potè  ejjere  Monaco  dì  queW  Ordine  ^  che 
a  fuoi  tempi  non  'era  ancora  in  -piedi . 

DI  f 

S.      B   E  S   S   O 

VESCOVO     D'IVREA. 

NEL  fupplemento  delle  Cronache  di 
Fra  Filippo  da  Bergamo  ^  ritro- 
viamo la  memoria  d'un  Vefcovo  d'Ivrea, 
chiamato  Beffo  col  gloriofo  titolo  di 
Santo  j  né  altra  notizia  di  lui  abbiamo 
potuto  avere .  Dura  però  nella  Città  , 
e  nella  Diocefi  la  memoria  di  lui  . 
L'  Abate  Gabuti  Vicario  Generale  di 
Monfignor  Lambert ,  e  Prepofto  della 
Cattedrale ,  in  occafione  di  fabbrica  fat- 
ta aprire  1'  urna  di  S.  Veremondo ,  di 
cui  parleremo  appreffo ,  ci  ritrovò  fot- 
to  due  altri  Corpi ,  l' uno  de'  quali  6 
E  4  fup- 

I  Vghelli  Ital.  fac.  tom.  IV.  col.  io6^. 


72  Di  S.  Besso  Vesc.  d'Ivrea; 
fuppone   del  noflro  Santo  j  nuUa  però 
può  dirfi   di  certo  *  Fiorì  il  Santo  Ve* 
(covo  nell'anno  770. 

D    I 

S.    CODONE 

ABATE  DELLA  NOVALESA . 

NEUa  Carta  di  fondazione  della  Ba- 
dia de' Santi  Pietro,  e  Andrea 
della  Novalefa  Abbone  Patrizio  Roma- 
no fa  menzione  di  Codone  primo  Aba- 
te ,  a  cui  fu  ingiunto  di  fare  ivi  offer- 
vare  la  regola  di  S.  Benedetto,  e  de- 
gli antichi  Padri  (  forfè  volle  dire  de* 
Santi  Bafilio ,  e  Colombano ,  le  cofti* 
tuzioni  de' quali  ivi  prima  praticavano 
que'  Romiti  )  *  Ora  perchè  la  Cronaca 
della  Novalefa  lo  chiama  Santo  ,  noi 
abbiamo  qui  voluto  metterne  almeno 
il  nome  ,  effendo  ben  giufto  ,  che  fi 
fappia ,  chi  fu  il  primo ,  che  dopo  la 
i  ripa. 


AbaTB  DELLA   NoVALESA.       75 

riparazione  del  MoniOero  lo  governafle, 
'  fé  fi  crede  ,  che  tale  diploma  fofle 
dell'anno  726. 

1  Monfig.  della  Ghiefa  Stor.  Cronol,  pag.  200. 

«fp^J^O'-iT^Sj  «y^Sj  «*Ì?4Nj  «'!?'^^ 

D    I 

S.  VILCARIO 

ARCIVESCOVO  DI  VIENNA  ^ 
E  POI  Monaco  Agaunense* 

Molti  Scrittori  onorano  col  titolo 
di  SantQ  V  Arcivefcovo  Vilcario^ 
che  per  quanto  fcrive  S.  Adone  fuofuc- 
ceflbre  nella  Cronaca ,  pafsò  dalla  Cat- 
tedra di  Vienna  alla  vita  Monadica  . 
Erano  a'  fuoi  tempi  molto  infefti  alle 
Chiefe  i  Saraceni  ;  ne  rapivano  le  fup- 
pellettili ,  ne  occupavano  i  poderi ,  ne 
ufurpavano  la  giurifdizione»  Stava  pref- 
fo  al  Rodano  una  famofa  Chiefa  de- 
dicata ad  onore  de*  Santi  Martiri .  Ora 
effendo  ftata  dal  furore  militare  incen-* 

diata^ 
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diata ,  ebbe  cura  Vilcario  di  raccoglie- 
re le  facre  offa  di  S.  Ferreolo  Martire 
col  capo  di  S.  Giuliano ,  e  di  trafpor- 
larle  nella  Città  ,  e  di  affrettare  la  fab- 
brica d'  una  picciola  Chiefa ,  dove  le 
ripofe  decentemente .  Ma  non  potendo 
foffrire  i  pregiudizj ,  che  pativa  la  fua 
Diocefi ,  anzi  né  meno  ritrovandofi  in 
forze  di  difenderla  dalla  militare  licen- 
za ,  pensò  falutevole  configlio  di  ri- 
nunziarla . 

Pafsò  da  principio  a  Roma  ,  ove  dal 
Papa  Stefano  fu  molto  confiderato ,  e 
di  poi  ritiroffi  nel  famofo  Moniftero  di 
S.  Maurizio,  dove  pafsò  così  lodevol- 
mente la  vita ,  che  da  Sauffay  fu  ripo- 
fto  col  titolo  di  Santo  nel  fuo  Marti- 
rologio ai  13.  d'Aprile.  Col  medefi- 
mo  titolo  viene  onorato  da  Giovanni 
Le-Lievre  nella  fua  Vienna  facra ,  da 
Giovanni  del  Bofco ,  e  da  Ugone  Me- 
nardo  .  Scrive  anzi  Adone  ^ ,  eh'  egli 
governaffe  quei  Moniftero  col  carico  di 
Abate  ;  e  foggiunge ,  che  per  qualche 
tempo  le  due  Provincie  di  Vienna ,  e 

di 

1  Apud  Baron.  tom.  IX  AanaL  pag.  113. 
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di  Lione  furano  si  barbaramente  diffi- 
pate  ,  che  reftarono   alcuni   anni  fenza 
.  Vefcovi .  Quefl'è   quanto  abbiamo  ri- 
trovato di  S.  Vilcario  * 

Annotazioni. 

ÌL  P,  Rochex  confonde  il  nojlro  Vile  a-- 
rio  con  un  altro  di  Jimil  nome  ,  che 
da  Monjignor  della  Chiefa  è  ripo/lo  fra 
gli  Abati  -della  Novale  fa  ^  foHo  P  anno 
771.  col  nome  ^f  Witgarius  Epifcopus, 
&  Abbas  *  Si  crede  ^  che  quefii  fojfe 
Vefcovo  di  Sion  ^  o  fia  Sedano  ;  e  Ji  ri- 
truova  folto  ferino  fèn^a  7  titolo  di  Ve^ 
feovo  al  Diploma  di  Carlo  Magno  a  fa- 
vare  della  Novalefa  *  Pare  che  Adone 
non  avrebbe  taciuto  quefìa  qualità  di  Ve- 
fcovo  di  Sion  5  fé  pur  egli  0  prima  d^  ef- 
fere  Arcivefeovo  di  Vienna ,  0  dopo  7  fuo 
ritiro  in  Agauno  aveffe  retto  quel  Vefeo* 
vado.  Pare  ancora  ,  che  Vileario  di 
Vienna  f off  e  di  qualche  luflro  più  antico. 
Imperocché  il  difeàcciamento  de  Saraceni 
dalla  Francia  fegul  neW  anno  738.  per 
opera  di  Carlo  Martello  ,  nel  qual    anno 

il 
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il  Cardinale  Baronio  ^'fa  menzione  del 
noflro  Santo  ^  e  del  fuo  ritiro.  Di  lui  fan-- 
no  men:^ione  anche  i  Sammartani ,  i  quali 
nulla  dicono  né  del  fuo  governo  della  Ba^ 
dia  della  Novalefa ,  né  del  fuo  Vefcovado 
di  Sion^  onde  fi  pizò  giudicare  con  tutta  ra» 
gione,  che  il  Kefcovo  Sedunenfe  Jia  un  per* 
fonaggio  differente  di  nome  conjimile  . 

De"  Santi  Ferreolo  ,    che  fu   martiri^' 
^ato  preffo  di    Vienna  ,    e    Giuliano  fa 
menzione  Gregorio  di  Tours  ^  , 
I  Loco  Tupra  cit.      2  V.  Martirol.  Rom.  18.  Sett. 

D     I 

S.    EIRARDO 

ABATE  DELLA  NOVALESA. 

LA  Cronaca  della  Novalefa  fa  me- 
moria di  Eirardo  Abate  della 
Novalefa ,  come  di  Santo  ,  che  il  P.  Ro- 
chex  mette  tra  gli  Abati  al  numero 
quarto .  Monfignor  della  Chiefa  ^  lo 
colloca  al  numero  fefto.  Di  più  di  lui 
non  abbiamo , 

I  Stor.  Cronol.  pag.*  lot»  DI 
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S.   T  O  M  A  S  O 

ABATE     DI    FARFA. 

T^TON  faprei  dire  ,  per  qual  motiva 
JL-^  r  eruditiffimo  Padre  Mabillone,  il 
quale  fece  tante  ricerche  per  cavare 
dall'  obblivione  gli  Atti  de'  Santi  del  fa- 
ero  Ordine  Benedettino ,  abbia  poi  col- 
locato Inter  prcetermijfos  S.  Tomafo  Aba- 
te di  Farfa  .  Forfè  non  ritrovò  egli  più 
la  vita  del  Santo ,  che  al  dire  di  Fer- 
rari nel  (uo  Catalogo  de'  Santi  d' Ita*: 
lia,  fi  confervava  in  quel  Moniftero  ^: 
forfè  non  la  giudicò  degna  d'effere  ri- 
porta nella  fua  opera  ,  in  cui  non  vo- 
leva ,  che  documenti ,  i  quali  aveflero 
tutti  gl'indizj  d'effere  legittimi.  Noi, 
che  non  abbiamo  il  comodo  di  fare  tut- 
te le  diligenze  ,  che  fece  quel  famofo 

Sto- 

I  f    iQ.  Sett«mb.  pag.  58$. 


yS        Di  S.  Tomaso 
Storico,  ci  contenteremo  di  rifet ire  quel 
poco ,  che  del  Santo  abbiamo  ricavato 
da  varj  Autori . 

Fu  Tomafo  di  nazione  Savojardo ,  e 
nacque  nel  Contado  di  Moriana  ,  non 
ben  (apendofi,  quale  |ii  que'vilrtaggifoffe 
fua  patria  .  Datofi  fino  da' fuoi  primi 
anni  agli  eferciz.)  deih  pietà  ,  fece  in 
effa  notabili  progreffi.  Fatto  poi  Sacer- 
dote portoffi  in  pellegrinaggio  a  Gè- 
rufaleiTime ,  come  fcrive  la  Cronaca  di 
Farfa  5  e  meritò  ,  che  laBeatiiFima  Ver- 
gine Maria,  la  quale  di  lui  voleva  fer- 
virfi  in  opera  di  fua  gloria  ,  gli  com- 
pariffe ,  e  gli  ordinafle  di  ritornare  in 
Italia .  Efegui  il  Santo  i  comandi  della 
Madre  di  Dio  ,  e  dopo  avere  vifitata 
Roma,  fi  ritir-ò  a  Farfa  in  diftanza  di 
^  venti  miglia  da  quella  Città  verfo  fet- 
tentrione  ,  Giaceva  ivi  nelle  fue  rovine, 
atterrato  dal  furore  de'  Longobardi  an- 
cora Gentili ,  e  non  dall'  antichità,  co- 
me fcriffero  alcuni ,  perchè  contava  po- 
co più  di  cento  anni  %  un  famofo  Mo- 
riiftero  colla  fua  Chiefa  dedicata  ad  ono* 

re 

i  Fleury  1.  41.  n.  6. 
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re  di  Maria  Vergine  ,  già  fondato  da 
S.  Lorenzo  Siro,  Vefcovo  di  Sabina  , 
che  laiciato  il  Vefcovado,  ivi  con  fua 
forella  per  nome  Sufanna  terminati  ave- 
va i  fuoi  giorni . 

Ora  Tomafo  giudicando ,  che  a  que- 
fto  fine  1'  ayeffe  la  Beatiffima  Vergine 
mandato  in  Italia  ,  fi  accinfe  a  rifto- 
rarlo,  E  buon  per  lui,  che  colla  fama 
4elle  fue  virtù  guadagnata  ii  era  la  fl:i- 
ma   de'  vicini  ,  e  fpezialmente    di  Fa- 
roaldo   Duca  di  Spoleti  .   Imperocché 
concorrendo  cq'fuddiii  alle  fpefe  della^ 
fabbrica  anche  il  Duca ,  che  dalla  Ma- 
donna avuto  ne  aveva  il  comando,  in 
breve  fi  vidcTiftorato  quel  fanto  luogo. 
Congregati  dunque  ivi  molti  Monaci , 
ne  fu  Tomafo  eletto  Abate .,  e  ne'  venr 
tifei  anni,  che   durò  il  fuo  governo  , 
fiorì  ;  quel  Moniftero  non   tanto  pel  nu- 
mero de' foggetti  ,  quanto  per  le  per- 
fezioni dell'  Abate ,  e  de'  Religiofi  .  In 
una  relazione  ftampata  nel  Sinodo  te- 
nuto dall'  Eminentiffimo  Carlo  Cardi- 
nale  Barberino  Abate  Commendataria 
di  Farfa    fi    legge ,  che  i  Monaci  am- 

mae- 
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inaeftrati  dal  noftro  Santo  nella  perfet-^ 
ta  offervanza  ,  in  progreffo  di  tempo 
mandarono  molte  colonie  di  Religiofi 
per  r  Italia,  e  fondarono  non  pochi  Mo- 
nifteri ,  che  da  quello  di  Farfà  dipen- 
dendo ,  riconofcevano  quella  Badia,  co- 
me matrice .  Anzi  loro  conciliando  be- 
nevolenza ,  e  venerazione  le  virtù,  che 
efercitavano ,  ottennero  da'  popoli  pin- 
gui fuffidj ,  e  da'  Sovrani  ancora  fpeziali 
privilegi .  Il  che  tutto  ridonda  ad  ono- 
re del  noftro  Santo,  ed  è  una  pruovct* 
evidente  del  fuo  merito  . 

Finalmente  già  grave  di  anni,  e  rie-» 
co  di  meriti  pafsò   a  gloria  immortale^ 
ai  IO.  di  Decembre  dell'anno  706. ,  o 
ftguente,  lafciando  sì  buona  opinione^ 
di  fé,  che  fu  invocato,  e  riconofciuto^ 
come  Santo .  E  che  sì  egli ,  che  fu  il? 
riftoratore  della  Badia  ,  come  Lorenzo^^ 
che  ne  fu  il  Fondatore ,  aveffero  già  ifr 
culto  de' Santi,  compare   dall' antichif- 
fima  tradizione,  e  da' frammenti  di  ufi 
vecchio  Breviario  fcritto  con  caratteri 
Longobardi ,  e  dalla  teftimonianza  de- 
gli Scrittori.  Afllcurano  anzi  i  Monaci^ 

avere 
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avere  effi  folennizzata  la  loro  fefta  ,  e 
recitato  a  lor  onore  1'  uffizio  fino  ali* 
anno  1636.  ,  né  averlo  tralafciato,  che 
per  ifcrupolo  d'un  Priore,  che  chia- 
mavafi  D.  Gregorio  da  Perugia,  il  quale 
a  titolo ,  che  non  fofle  ftato  accordato 
a*  Monaci  dalla  Santa  Sede  ,  vietò  di 
recitarlo . 

Del  noftro  Santo  fanno  memoria  gli 
Storici,  che  fcriffero  delT  Ordine  Bene- 
dettino, l'Abate  Ughelli ,  i  Bollandifti 
nel  fupplemento  ai  1.  di  Febbrajo  ,  e 
Giacobini  nella  Cronaca,  oltre  il  già 
citato  Canonico  Ferrari . 

Annotazioni. 

LA  Cronaca  di  Farfa  pubblicata  di 
frefco  daW  eruditijflmo  Muratori  ^  , 
ref^^ftra  una  Bolla  diretta  al  B,  Tomafo 
da  Giovanni  VII.  neW  anno  ottavo  delC 
Imperio  di  Tiberio  .  Si  fa  in  e[fa  men" 
^ione  d^  un  Moni  fiero  fondato  in  Bene- 
venfb  dal  Duca  Gìfulfo  folto  7  titolo  di 
S,  Vincen:^o  ,  e  donato  al  Santo  .  Ma  di 

Tom,  III,  F  quejlo 
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queflo  Monijlero  non  ritruovo  farji  me^ 
moria  alcuna  né  daW  Abate  UgheUi ,  né 
dal  P,  Lubino  .  E  finalmente  fi  legge  , 
che  governò  Tomafo  la  Badia  anni  35., 
e  mefi  fette  ,  il  che  può  aver  dato  moti-- 
vo  al  P,  Mabillone  ^  di  metterne  la  morte 
air  anno  715.  Anche  Fleury  /.  4 1 .  /z,  6. 
mette  la  morte  del  Santo  ai  io.  di  De- 
cembre  del  715.  dopo  7  governo  d^  anni 
35.,  e  dice  cK  ebbe  quella  Badia  pia  di 
f ecento  Chiefe  dipendenti . 

Il  Monafiero  di  Farfa  fu  nuovamente 
difirutto  CL  tempi  di  S,  Leone  IX,  ,  ma 
fempre  rifiorato  dalla  munificenza  de'* 
Cardinali  Barberini  ,  che  fuccejjlv amente 
r  anno  avuto  per  molti  anni  in  Commen^ 
da  j  ed  ora  é  ridotto  in  ottimo  fiato , 
I  Annal.  Benedici.  lib.  20.  n.  6. 


DI 
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D     I 

S.  ARNULFO 

MARTIRE 
Monaco  della  Nov alesa. 

Correva  l'anno  574.  di  Crifto  , 
quando!  Longobardi  già  fazj  di 
tormentare  la  povera  Italia,  entrarono 
a  mano  armata  nelle  Gallie  ,  donde  da 
Ennio  Momolo  Generale  dell'Impera- 
tore con  grande  loro  ftrage  furono  dif- 
cacciati .  Ma  non  per  quello  lafciarono 
di  tentare  P  anno  feguente  la  forte;  tan- 
toché divifa  la  loro  armata  in  tre  fqua- 
dre  fotto  '1  comando  di  tre  loro  Duchi, 
affalirono  da  più  parti  il  Delfinato ,  e 
penetrarono  sì  addentro,  che  quella  Pro- 
vincia, e  le  vicirìe  ancora  provarono 
il  lor  furore .  Prima  però  ebbe  a  {o^-- 
frire  la  defoiazione  delle  fabbriche,  e 
F  2  la 
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la  uccifione  di  molti  luoi  Monaci  il  Mo- 
niftero  della  Novalefa ,  ove  non  fi  per- 
donò a  veruno  di  que'  Santi  Religiofi  , 
che  diede  loro  nelle  mani .  Tra  quefti 
era  un  venerabile  vecchio  per  nome 
Arnulfo ,  il  quale  accintofi  a  riprende- 
re la  crudeltà  di  que'  Barbari  con  un 
zelo  veramente  Criftiano  ,  ottenne  in 
premio  da  efR  la  corona  d'  un  gloriofo 
martirio . 

Si  celebra  alla  Novalefa  la  fua  fefta 
l'ultimo  giorno  d'Ottobre,  che  credefi 
quello ,  in  cui  fegui  la  fua  morte,  e  gli 
fu  fpiccato  il  collo  dal  bufto  .  Il  (uo  fa- 
ero  Corpo  fi  conferva  ivi  nello  ftefTo 
reliquiario  ,  nel  quale  fta  riporto  quel- 
lo di  S.  Eldrado  :  ma  il  capo  con  un 
braccio  fi  confervano  in  due  altri  pre- 
ziofi ,  ed  antichi  rehquìarj  di  puro  ar- 
gento ,  e  fi  efpongono  in  certi  giorni 
determinati  alla  venerazione  de'  Fedeli. 
Monfignor  della  Chiefa  '  dà  il  nome  di 
Abate  al  nofl:ro  Santo;  fapendofi  però, 
che  in  quel  tempo  1'  Abate  chiamavafi 
Bonifone ,  e  fu  quegli ,  che  co'  pochi 

Mo- 
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Monaci  avanzati  al  furor  de'  Longo- 
bardi fi  ritirò  in  Torino ,  fi  giudica  ^ 
che  in  ciò  egli  pigliaffe  abbaglio.  E  di 
fatti  Pingone  nella  Tua  Augufta  citando 
le  memoriet  dell' Archivio  della  Nova- 
lefa  gli  dà  folamente  la  qualità  di  Mo- 
naco. Potrebb' effere  ,  fcrive  il  P.  Car- 
retto ,  che  S.  Arnulfo  avendo  ceduto 
per  la  fua  vecchiaja  il  governo  della 
Badia,  riceveffe  Bonifone  per  fucceffore. 

Annotazione. 

QUanto  da  noi  fi  dirà  nella  vita  di 
S.  Giufio^  conviene  per  le  medefime 
ragioni  a  S,  ArnuLfo^  il  quale  fé  fu 
Monaco  della  Novalefa  ,  e  foffri  il  marti' 
rio  nelle  invafioni  de*  Barbari  ,  ciò  fu  cer" 
tamente  in  occafione ,  che  il  paefe  fu  de* 
predato  dcC  Saraceni  y  e  non  da!  LongO' 
bardi , 


F  X  DI 
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D    I 

S.   SIAGRIO 

CONFESSORE 
VESCOVO   DI  NIZZA. 

FU  Siagrio  uno  de'  più  rinomati  Ve- 
fcovi  ,  che  abbia  avuti  la  Chiefa 
di  Nizza  ne'fecoli  trafandati  ;  ma  gli 
Atti  fuoi  al  parere  di  molti  Critici  fo- 
no tali ,  che  difficilmente  fé  ne  può  fco- 
prire  la  verità.  Noi  pertanto  rigettate 
le  cofe  dubbie  ,  ci  contenteremo  di  ri- 
ferire in  breve  quel  tanto ,  che  di  cer- 
to fi  fa  del  fant'  uomo ,  e  viene  da  tutti 
ammeffo. 

O  fia  dunque ,  eh'  egli  fofle  del  fan- 
gue  dei  Re  di  Franpa,  o  fia  di  altra 
fchiatta^fono  gli  Autori  d'accordo, che 
fu  nobiliffimo,  e  come  tale  molto  caro 
a  Carlo  Magno ,  cui  egli  ebbe  l'onore 

d'accom- 
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d'accompagnare  in  alcune  fpedizioni  mi- 
litari .  Ma  annojato  pofcia  d'  una  vita 
ugualmente  pericolofa  per  l' anima,  che 
pel  corpo ,  o  tocco  da  divozione,  non 
fo  come,  s'imbattè  di  paffare  preffo  a 
Cimella  .  A  quefta  Città  ,  della  quale 
allora  poco  reftava  in  piedi,  per  eflere 
fiata  rovinata  da'  Longobardi  ,  era  vi- 
cina una  Chiefa  ,  dedicata  già  dagli  an- 
tichi Criftiani  al  Martire  S.  Ponzio ,  e 
ove  fé  ne  confet'/avano  le  reliquie.  Sia- 
grio  ritrovò  quel  luogo  tanto  a  fuo  ge- 
nio ,  che  rinunziata  la  milizia  fecolare 
ftabili  di  voler  ivi  militare  a  Dio ,  ve- 
dendo l'abito  Monadico  .  Perciò  aven- 
do palefata  a  Carlo  Magno  la  fua  rifo- 
luzione  ,  quefti  non  folamente  appro- 
voUa ,  ma  ordinò  ancora  ,  che  ivi  folTe 
eretto  un  magnifico  Moniftero  ,  dotan- 
dolo di  ricche  entrate  per  mantenimen- 
to de'  Monaci . 

Difpofte  dunque  tutte  le  cofe  necèfla- 
rie  Siagrio  veftì  in  quel  Moniftero  l'abi- 
to religiofo ,  profetò  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto ,  e  fi  fegnalò  in  guifa  ,  che  fu  ^ 
fatto  Abate   del  Moniftero  :  nella  qua!' 
F  4  cari- 
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carica  continuando  la  pratica  delle  vir- 
tù religiofe  ,  ftudioffi  di  precedere  gli 
altri  più  per  la  fua  umiltà  ^  e  per  lo 
zelo  della  regolare  oflervanza,  che  per 
r  uffizio  d'  Abate  .  Perciò  la  fama  di  lui 
fpargévafi  in  ogni  luogo  j  onde  ognu- 
no ricorreva  a  Siagrio  ,  come  ad  un  po-^ 
tente  interceflbre  preflb  a  Dio.  Vacata 
pertanto  in  progreffo  di  tempo  la  fedia 
Epifcopale  di  Nizza ,  fu  defiderato  dal 
popolo,  e  dal  Clero  eletto  per  Vefco- 
vo  con  una  impareggiabile  concordia. 
Portarifi  dunque  tutti  al  Moniftero,  indi 
cavarono  il  Santo  Abate ,  e  conducen- 
dolo a  Nizza  il  mifero  in  poffeflb  di 
quella  Cattedra  con  giubilo  univerfale , 
perchè  fapevano  d'avere  in  lui  un  no- 
biliffimo ,  e  fantiffimo  Paftore  . 

Fatto  Vefcovo,  efprefle  fi  videro  nel- 
la fua  vita  tutte  quelle  virtù ,  che  ri- 
cerca l'AppoftoIo  ;  irreprenfibile  ne'co- 
ftumi ,  zelante  della  falvezza  dell'  ani- 
me, intento  a  pafcere  di  fana  dottrina 
le  fue  pecorelle,  in  fomma  efemplare 
perfetto  di  tutti  i  doveri ,  che  la  Reli- 
gione  a  noi  prefcrive  .  Né  folamente 

egli 
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egli  colle  parole  ,  e  cogli  efeaipi  proc- 
curava  d'indirizzare  tutti  alla  via  della 
falute  ;  ma  Iddio  fpefle  volte  approvò 
co'  miracoli  il  fuo  operare.  Anche  quan- 
do era  giovine,  e  nel  Moniftero,  fuc- 
cedette  non  di  rado  ,  che  per  la  fua  in- 
terceffione  fi  otteneflero  grazie  mira- 
colofe  in  favore  de' popoli,  chedaque* 
contorni  a  lui  venivano  per  eflere  libe- 
rati dalle  loro  infermità  »  Fatto  poi  che 
fu  Vefcovo,  maggiormente  comparve 
il  dono  delle  guarigioni ,  con  cui  V  Al- 
tiffimo  arricchita  aveva  l'anima  del  fuo 
fervo  ;  del  che  ne  rende  teftimonianza 
l'inno,  che  a  fuo  onore  fi  cantava  an- 
ticamente nella  Badia  di  S.  Ponzio  ^  la 
quale  ufava  un  uffizio  particolare* 

,>  Vit«  defunftos  revocans, 
^  iEgris  falutem  reparans^ 
>^  Obfeflis  ex  corporibus 
y^  Immundos  pellens  fpiritus* 

Piacque  finalmente  a  Dio^  dopo  ave- 
re amminiftrata  fantamente  pel  corfo 
di  dieci  anni  la  fua  carica  ^  di  ricom- 
penfare  le  di  lui  paftprali  fatiche  coti 

chia^ 
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chiamarlo  alla  fua  gloria.  Infermatofi 
dunque  a  morte  fpirò  dolcemente  nel 
bacio  del  Signore  il  giorno  vigefimo 
terzo  di  Maggio  dell'  anno  786.,  o  787., 
come  fcrive  Monfignor  della  Chiefa  ^ 
Pianfe  lungo  tempo  la  Città ,  e  Diocefi 
la  morte  di  un  Paftore  tanto  beneme- 
rito :  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Pon- 
zio ,  ov'  era  ftato  Abate  ,  e  quivi  anco- 
ra al  prefente  fi  venerano  le  fue  fante 
reliquie  .  Non  fi  fa  ,  né  come,  né  quan- 
do fofTe  pofcia  portato  il  fuo  capo  a 
Nizza,  donde  nell'anno  1398.  fu  con 
folenne  proceffione  trasferito  alla  mede- 
fima  Chiefa  Abaziale  per  opera  dell* 
Abate  Raimondo  d' Agunto  j  il  quale  lo 
fece  rinchiudere  in  un  bufto  di  puro  ar- 
gento ;  e  tale  traslazione  fi  fece  ai  cin- 
que di  Settembre .  Se  ne  fa  ora  V  uffi- 
zio in  tutta  la  Diocefi  fotto  rito  di  dop- 
pio colle  lezioni ,  e  coli'  orazione  prefe 
dal  Comune  di  Confeffore  Pontefice  ai 
quattordici  di  Maggio. 

Di  Siagrio  fcrivono  Vincenzo  Baralis 
nella  fua  Cronologia  di  Lerino,  Ferrari 

nel 

1  Stor.  Cronol.  pag.  195. 
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nel  Catalogo  generale,  Ughelli  nella  fua 
Italia  facra ,  i  Sammartani  nella  Gallia 
Criftiana  ,  Menardo,  Bucellino,  e  Sauf- 
fay  nel  fupplemento  del  Martirologio 
Pallicano,  il  quale  però  lo  fofpetta  Mo- 
naco Lerinenfe  ;  ma  il  P.  Mabillone  * 
Io  dichiara  aflblutamente  Monaco  Leri- 
nenfe .  Noi  per  lo  più  abbiamo  prefo 
da  Giofredi  ^ ,  quanto  qui  ne  fcriviam©; 

Annotazioni. 

NON  (i  può  negare ,  che  gli  Atti , 
donde  il  Giofredi  ha  cavata  la  vi- 
ta di  S.  Sìagrio ,  non  fieno  depravati . 
Egli  mede(imo  lo  confeffa  ;  il  quale  of- 
fervando  ,  che  ivi  fi  legge  ,  che  Carlo 
Magno  ne"  confini  di  Ni:{ja  Regem  Chi- 
merienfem  ,  Cimellienfem  ,  &  Nicien- 
fem  divina  ope  deftruxit,  ha  tutto  que- 
fio  racconto  per  una  pura  favola .  In  fatti 
del  primo  Re  non  fi  è  udito  parlare 
giammai  ;  Cimella  allora  di  frefco  rovi- 
nata da  Longobardi  ,  appena  fufffleva  in 

qual-* 

1  Annal.  Benedir,  lib.  XXV.  §.73,  tom.  2.  pag.  285. 
a  Nic.  Ci7.  par,  i,  pag,  113. 
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qualche  cafale,  e  in  Nina  ben  (i  fa^  che 
non  vi  era  alcun  Regnante .  Dicefi  an* 
cara  ,  che  difcacciò  da  qué*  luoghi  i  Pa* 
gani  ^  e  gì  Infedeli:  non  è  fero  credibile^ 
che  vi  fojjfe  tal  forta  di  gente  in  quei 
tempi  j  fé  forfè  non  vogliamo  penfare  * 
che  vi  rejlaffe  ancora  qualche  numero  di 
Saraceni  fopravan:j^ati  alla  Jlrage  ^  che  ne 
aveva  fatta  in  Proven:^a  Carlo  Martello^ 
avo  di  Carlo  Magno  j  oppure  alcune  re- 
liquie  di  qué^  Mori ,  che  ufciti  dalle  Spa» 
gne  occuparono  Arles  ^  e  ne  furono  poi 
J cacciati  dal  medejimo  Carlo  Magno.  Si 
pretende ,  che  queflo  Regnante  pafft^ff^ 
in  quelle  parti  ^  del  che  non  effendovi 
vejligio  negli  Scrittori ,  fi  dubita  affai  ', 
ma  ciò  non  pare  pregiudichi  alC  affer:[Ì0' 
ne  ,  ben  f apendo  fi ,  che  ficcome  di  Carlo 
Magno  fi  fono  fcritte  molte  cofe  favo- 
lofe  ,  così  taciuti  fi  fono  altri  fatti ,  che 
foffono  ejfer  veri  .  E  forfè  tale  è  il  paf- 
fciggio  di  lui  in  vicinan:^a  di  Cimella , 
cht  diede  occafione  di  fondare  la  Badia 
di  S,  Pon:^io  in  gra:(ia  di  Siagrio, 

Che   S,  Siagrio  fia  figlio  di  Carloma^ 
no  ^  ed  in   confeguen:j^a   nipote  di  Carlo 

Ma- 
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Magno  ,  è  comune  opinione  degl'i  Scrit^ 
tori .  Z'  impugna  però  validamente  il  Pa* 
dre  Dionigi  di  S,  Marta  ^  .  Eccone  le 
ragioni  :  primieramente  Carlomano  nacque 
r  anno  751.,  e  fi  mette  dopo  ventifei 
anni  foli  il  principio  del  f^efcovado  di  Sia» 
grio  •  In  fecondo  luogo  la  venuta  di  Car^ 
lo  Magno  nella  Provenza  pare  immagi- 
naria ,  per  quanto  abbiamo  accennato  di 
[opra  .  Ter:!^o  dicefi ,  che  Siagrio  era.  Con-' 
te  di  Bria  ,  e  che  al  Moni  fiero  di  S,  Pon- 
rio  fu  donato  il  Contado  di  Cimella-^  ma 
ciò  non  può  effere ,  perchè  in  que  tempi 
non  erano  ancora  eretti  i  Contadi,  Onde 
tutto  ben  conflderato  ,  penfa  egli  più  fi- 
curo  il  dire  ,  che  veramente  Carlo  Magno 
fondò  la ,  Badia  in  gra^^ia  di  Siagrio  juo 
favorito ,  e  familiare ,  ma  non  parente  . 
Alle  due  ultime  obbie:^ioni  non  farebbe 
difficile  di  rifpondere  ;  perchè  non  tutte 
le  a:^ioni  di  quel  Monarca  furono  fcritte, 
avendo  i  Francefi  taciuta  la  qualità  di  pa- 
remi  di  lui  in  altri  fanti  per  fon  aggi  , 
come  dì  S,  Simperto  Vefcovo  di  Augufla^ 
né   mancano  gravi  Autori ,  /  quali  affé-' 

rifcono 
«  Tarn.  3.  Gali.  Oirìft.  col.  la/J. 
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rifcono  la  venuta  di  Carlo  a  Arles^  onde 
ben  potrebbe  di  là  ejfere  pajfato  ne  con- 
torni di  Cimella  .  E  quanto  a  titoli  di 
Conte ,  e  di  Contado ,  Ji  potrebbe  crede^ 
re^  che  lo  Scrittore  gli  avejfe  dati  feconé 
do  P  ufo  del  tempo  ,  in  cui  fcriveva,  non 
avendo  riguardo  al  tempo  ,  del  quale  feri'- 
veva ,  del  che  non  mancano  efempi  nelle 
Storie  .  Alla  prima  ragione  non  faprei^  che. 
opporre  con  qualche  fondamento  .  Impe^ 
rocche  ancor  avan:^ando  di  qualche  anno, 
la  nafcita  di  Carlomano  ,  non  fi  può  f ai- 
vare  ,  che  Siagrio  abbia  accompagnato  in 
guerra  Carlo  Magno  ^  (la  fiato  Abate  del 
Moni  fiero  di  S,  Ponzio  ,  e  poi  abbia  avU' 
lo  Panno  777^  ^^  o  feguente  il  Vescovado 
di  Ni:^:^a  .  Lo f chi  nelle  fue  genealogie^  e 
anche  Moreri  affegnano  a  Carlomano  due 
figli ,  cioè  il  nofiro  Siagrio  ,  e  Pipino . 
Enfchenio  negli  Atti  de*  Santi  ^  dopo  aver 
fatte  alcune  rifieffioni  ,  conghiettura  ,  che 
Siagrio  fia  fratello  di  Dragone  ,  e  figlio 
di  Carlomano  ,  che  fu  fratello  di  Pipino  ; 
onde  così  refiato  farebbe  cugino  di  Carlo 
il  Grande .  Che  Carlomano  aveffe  moglie^ 

efi- 
1  Die  25.  Maii  Tom.  V.  pag.256. 
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e  figliuoli ,  priachè  laf ciato  il  Regno  Jl 
ri  tir  offe  tra  Monaci  ^  non  Ji  può  negare. 
Ammeffa  quejla  conghiettura^  può  il  nojlro 
Santo  aver  contato  14,  anni  fulC incorni n- 
ciarji  del  Regno  di  Carlo  ,  ed  in  confe- 
guen:^a  dopo  qualche  anno  di  religione 
effere  flato  chiamato  al  Vescovado  y  lad" 
dove  dicendolo  figlio  d  .  Carlomano ,  fra* 
tello  di  Carlo  ^  come  fcrivono  Bauchet  , 
Labbeo  ^  ed  altri  ^  appena  avrebbe  avuto 
otto  anni^  quando  fi  fuppone  fatto  Kefcovo. 

D    I 

S.   ASENARIO 

ABATE  DELLA  NOVALESA . 

IL  P.  D.  Gianluigi  Rochex ,  checom- 
pofe  un  libro  intitolato  delle  glorie 
della  Badia  ,  e  Valle  della  Novalefa  , 
fcrive,  che  neir  anno  726.  era  Abate 
di  quel  Moniftero  S.  Afenario  ,  Fran- 
cefe  di  nazione ,  e  molto  rinomato  fra* 

Grandi 
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Grandi  del  Regno ,  come  parla  di  luì 
Monfignor  della  Chiei'a  ^  Afficuia  di 
più  ,  che  l'Aurore  delle  antichità  di 
quella  Badia,  il  quale  fcriveva  nell'an- 
no 1040.  lo  mette  nel  Catalogo  degli 
Abati  Santi  .  Poche  memorie  di  lui  ci 
reftano  .  Si  dice  però  ,  ch'egli  ebbe  una 
particolare  abilità  per  ben  incammina^ 
re  la  gioventù ,  donde  ne  venne ,  che 
Manfredo  parente  di  Carlo  Magno  con- 
fidogli  r  educazione  di  Frodoino  fuo  fi- 
gliuolo ,  il  quale  fece  si  buona  riufcita 
fotto  la  direzione  di  Afenario,  che  fu 
poi  un  perfetto  Monaco ,  un  zelantiffi* 
mo  Abate,  e  meritò  il  titolo  di  Santo, 
Di  lui  fu  ancora  difcepolo  Gualtiero, 
del  quale  parla  con  lode  T  antico  Sto- 
rico della  Novalefa  ,  chiamandolo  Wal- 
terius ,  Quefti  fu  nobile  di  ftirpe  ,  e  di 
forze  prodigiofe  ,  talché  diede  in  guerra 
pruove  fegnalate  di  valore  .  Ma  final- 
mente annojato  di  quella  profc  filone  , 
col  confentimento  d'Ildegonda  fua  con* 
forte  veftì  l'abito  Monaftico  alla  Novar 
lefa  j  e   fé  prima  fi  era  fegnalato  nel 

jna- 

f  StoF.  Cronol  pag.  soQ* 
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fnaneggio  dell'armi,  non  minor  calore 
dimoerò  ne'  combattimenti  dello  fpiri- 
to  .  Ebbe  la  cura  dell'  orto ,  e  fu  tanto 
umile ,  che  s' impiegava  con  piacere  in 
ogni  più  vile  efercizio  .  Si  raccontano 
di  lui  prodigi  di  femplicità ,  e  di  ubbi- 
dienza ,  infintantochè  pieno  di  meriti,  e 
di  anni  terminò  felicemente  i  fuoi  gior- 
ni ,  ed  il  fuo  Corpo  fu  fepolto  in  un 
avello ,  eh'  egli  fteffo  fi  era  intagliato 
in  una  rupe  .  Che  fé  la  virtù  de'difce- 
poli  ridonda  a  gloria  del  Maeftro  ,  da 
ciò  può  comprenderfi  la  perfezione  del 
noftro  S.  Abate  ,  che  governò  lungo 
tempo  il  Moniftero  ,  s'  egli  fu  ,  che  ri^ 
cevette  Carlo  Magno  nell'anno  774.  , 
allorché  pafsò  per  la  prima  volta  in  Ita*- 
lia  contro  del  Re  Defiderio,  e  foggior^ 
^nò  qualche  tempo  alla  Novalefa.  Ma 
è  così  confufa  la  Storia  di  quella  Badia, 
che  noi  fion  fapremmo  concordare,  co- 
me il  noftro  Santo  fofle  allora  Abate , 
fé  fi  dà  la  medefima  quahtà  a  S.  Fro- 
doino  ndl'anno  770.,  e  prima  di  lui 
fu  Witgario  j  fé  non  mettiamo  qualche 
anno  più  tardi  il  governo  di  Witgario, 
Tom.  IlL  G  e  di 
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e  di  Frodoino.  Anzi  il  citato  P.Rochex 
vuole ,  che  a  Frodoino  precedeffe  Am- 
blulfo  .  Noi  in  tanta  dilcrepanza  degli 
Scrittori  amiamo  meglio  tacere,  che  re- 
giftrare  cofe  dubbie,  giacché  non  ab- 
biamo monumenti  antichi  per  rifchia- 
rare  la  Storia. 

Annotazione. 

S  Econio  '/  f  avere  del  P,  Mabillone  nel 
citato  libro  degli  Annali  Benedetti^ 
ni  non  -poteva  Afenario  ejfer  Abate  neW 
anno  726.  ,  mercechè  il  Moniflero  fu 
fondato  folameme  nel  739.  OJferva  però^ 
che  nell'anno  765.  fi.  f otto  feri ff e  Afena- 
rio al  Concilio  d'Attigni  in  Francia;  che 
a  lui  fuccedette  nella  dignità  d' Abate 
Jf^itgario  j  e  che  neW  anno  774.  ch^ 
venne  Carlo  Magno  in  Italia  ,  era  già 
Abate  Frodoino,  Accenna parifnente ^  che 
Frodoino  affidato  alla  cura  d'  Afenario^ 
era  figliuolo  d*  un  nobile  Francefe  per 
nome  Mauregato^  e  non  Manfredo^  come 
nella  vita  vien  detto . 

DI 
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D     I 

S.     GRATO 

VESCOVO   D^  AOSTA. 

E^  Univerfale  la  divozione  de'  popoli 
del  Piemonte  a  quello  Santo,  co- 
nofciuto  però  non  più ,  che  pel  nome, 
e  pel  ricorfo  5  che  a  lui  fi  fa  nel  peri- 
colo delle  grandini ,  e  per  le  molte  pit- 
ture ,  che  del  medefimo  fi  hanno.  Laon- 
de io  altro  di  lui  non  poflb  dire  ,  fé 
non  fé  ciò ,  che  ne  raccontano  Ferrari 
nel  Catalogo  de' Santi  d'  Italia,  Ughelli 
nella  fua  Italia  facra  ,  e  Bollando  ai 
24.  di  Giugno,  laddove  parla  del  Capo 
di  S.  Giovanni  Batifta .  Tutti  tre  con- 
feffano  d'avere  avuto  dalla  Chiefa  d'Ao- 
fta  la  fua  vita  manofcritta  ;  ed  è  nota- 
bile ,  che  quantunque  nella  foftanza  con- 
vengano ,  variano  però  nelle  circoftan- 
G  1  ze . 
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ze .  Da  tutti  tre  ,  ed  ancora  dalle  Lezio- 
ni ,  che  di  lui  fi  hanno  nel  Breviario 
Auguftano  ,  ho  ricavato  ,  quanto  qui 
andrò  regiftrando  j  ma  mi  protetto  fin 
d'  ora ,  il  che  fi  vedrà  nelle  annotazio- 
ni ,  quanto  poco  di  fede  meriti  quella 
Leggenda ,  la  quale  al  certo  non  è  an- 
tica, né  ha  veruna  apparenza  di  verità,  - 
che  l'appoggi. 

Fu  quefto  Santo  Greco  di  nazione , 
e  nacque  nella  Città  di  Sparta  .  Fatto 
adulto  portoffi  in  Atene ,  e  fi  diede  agli 
ftudj  delle  lettere  umane ,  e  della  filo- 
fofia  .  Ma  fentendofi  accendere  nel  cuo- 
re il  defiderio  d'impofleffarfi  ancora  del- 
la fcienza  de'  Santi ,  di  là  andò  in  Efefo, 
ove  pigliato  T abito  Monaftico,  in  breve 
fi  avanzò  talmente  nella  perfezione ,  e 
nella  Teologia  ,  che  fuperò  non  fola- 
mente  i  coetanei ,  ma  ancora  i  più  an- 
tichi Religiofi.Fugli  perciò  addoflata  l'in- 
cumbenza  d'interpretare  le  divine  Scrit- 
ture ,  il  che  fece  egli  lodevolmente  . 
Chiamato  ad  un  Concilio ,  che  fi  tene- 
va nella  Grecia  ,  difle  il  fuo  parere  con 
tanta  eiEcacia  d' argomenti ,  cheripor- 

tonne 
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tonne  il  nome  di  Grande.  Dal  Conci- 
lio venne  desinato  Ambafciatore  a  Car- 
lo Magno  per  affari  d' importanza  ,  e 
^er  iftabilire  vie  più  la  pace  de'  dum 
Imperj  Orientale  ,  ed  Occidentale,  ini- 
prefa ,  eh'  egli  condufle  felicemente  a 
fine  .  Dappoi  volle  vifitare  la  Città  di 
Roma ,  e  dal  Santo  Pontefice  Leone  III. 
fu  accolto  con  ogn-i  dimoftrazione  d'af- 
fetto ,  e  di  ftima  .  E  ne  fu  un  non  leg- 
geri indizio  r  eflere  flato  da  lui  pro- 
moffo  alla  Cattedra  Vefcovile  d'Aofta, 
che  in  quel  tempo  venne  a  vacare,  co- 
me al  noftro  Santo  fu  rivelato,  mentr'ei 
faceva  orazione  nella  Chiefa  di  S.'Ma- 
ria  ad  Martyres ,  ora  chiamata  la  Ro- 
tonda . 

Fece  Qrato  molta  refiftenza  per  non 
accettare  un  pefo,  che  parvegli  fupe- 
riore  a'  fuoi  meriti ,  ed  alle  fue  forzcj 
ma  coftretto  dall'ubbidienza  afottomet- 
terfi  ,  dopo  la  confagrazione  portoiE  alla 
fua  Diocefi,  ove  ritrovò  il  fuo  zelo  affai 
di  che  occuparfi.  Imperocché  effendo 
fituata  in  fito  alpeflre,  regnava  in  molti 
luoghi  l' ignoranza  della  legge  di  Dio, 
G  3  in 
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in  altri  erano  i  vizj  degenerati  in  co- 
ftume,  e  univerfalmente  l'ecclefiaftica 
difciplina ,  e  '1  culto  divino  erano  tra- 

«  [irati .  A  tutto  proccurò  il  Santo  Ve- 
Dvo  di  metterci  rimedio  non  rneno 
colle  vifite  paftorali ,  che  colPammini- 
ftrazione  della  divina  parola.  Applicoffi 
ancora  per  mettere  in  venerazione  le 
reliquie  de'  Santi  Maurizio,  e  fuoi  Com- 
pagni Tebei ,  che  patito  avevano  il  mar- 
tirio in  Agauno  ,  luogo  della  Diocefi 
di  Sion,  che  con  quella  d'Aofta  corK 
fina  .  Imperocché  avendo  faputo  per  di- 
vina rivelazione  ,  ove  quelle  fante  reli» 
quie  ritrovavanfi  ,  avvinatone  il  Vefco- 
vo  di  quella  Città  ,  ch^eraS.  Teodulo, 
in  fua  compagnia  portoffi  alle  rive  del 
fiume  Rodano  ,  e  avendole  eijratte  dal 
luogo ,  in  cui  giacevano ,  parte  ne  ri- 
pofero  nel  Monifterodi  S.Maurizio,  già 
fondato  anticamente  ,  parte  ne  collo- 
carono nelle  due  Cattedrali  di  Sion,  e 
d'  Aofta  .  Anzi  premendo  al  Santo,  che 
foflero  decentemente  collocate,  e  col 
dovuto  culto  onorate,  ereffe  un  altare 
nella  fua  Cattedrale  a  loro  onore  ,  e 

do- 
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dotollo  di  fufficienti  rendite  per  quattro 
Cappellani ,  che  ogni  giorno  debbono 
celebrare  il  fanto  fagrifizio  della  Meffa. 
Avvenne  di  que'  tempi  ,  che  in  Se- 
bafte  una  pia  Matrona  ridotta  dalte 
difgrazie  alla  povertà  ,  veniffe  non  di 
rado  ad  attignere  acqua  ad  un  pozzo, 
cui  ella  portando  per  le  cafe  il  modo 
ritraeva  di  guadagnarfi  il  pane  .  Or 
mentre  un  giorno  erafi  là  condotta , 
vide  fopra  la  pietra  del  pozzo  una  te- 
tta ,  che  le  ingiunfe  d'  avvifare  il  Ve- 
fcovo,  acciocché  egli  veniffe  a  levarla 
da  quel  luogo,  e  la  collocaffe  in  Chiefa 
alla  pubblica  venerazione .  Non  cre- 
dette per  allora  la  donna  all'  avvifo  ; 
ma  venendole  replicato  la  feconda  ,  e 
la  terza  volta ,  an/dò  ella  a  darne  rag- 
guaglio al  Vefcovo  di  Gerufalemme, 
il  quale  condottofi  pròceflionalmente 
fui  pofto ,  non  folamente  ebbe  la  buo- 
na forte  di  vedere  quel  fagro  capo , 
ma  ancora  di  fentirfi  dire  quella  effe-» 
re  la  $efta  di  S.  Giovanni  Batifta  ,  che 
di  là  non  poteva  levarfi  ,  eccetto 
per  opera  di  Grato  Vefcovo  Augufta- 
G  4  no. 
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tìo .  Ripieno  il  Vefcovo  di  ftupore , 
informò  del  fatto  con  lettere  il  Sommo 
Pontefice ,  il  quale  mandò  meffi  in  va- 
rie parti  del  Mondo  per  ricercare  il 
Vefcovo  Grato  j  e  finalmente  ritrova- 
tolo in  Aofta,  gli  efpofero  i  comandi 
del  Papa .  Il  fanto  Vefcovo  udito  l'or- 
dine ,  congregò  il  fuo  Clero  ,  e  rac- 
comandatofi  all'  orazioni  di  tutti ,  non 
fenza  lagrime  partiffi  per  Roma,  con- 
ducendo per  fua  vettura  un  afino  ,  e 
pigliando  in  fua  compagnia  Giocondo 
allora  giovine  d'  età ,  e  fuo  difcepolo  , 
che  meritò  poi  di  fuccedergli  nel  Ve- 
fcovado  ,  e  ancora  d' efTere  annoverato 
tra'  Santi  * 

Giunto  in  vicinanza  di  Roma  ,  fona^ 
tono  da  fé  a  fella  le  campane,  e  com- 
prendendo da  ciò  il  Sommo  Pontefice 
l'arrivo  del  Santo,  mandò  ad  incontrar- 
lo i  Cardinali  ,  e  '1  Clero  ^  talché  ac- 
colto con  grand'  onore  dopo  aver  ba- 
ciati i  piedi  al  Papa  ,  fu  da  lui  fatto 
federe  a  canto  di  fé  ,  ed  in  riguardo 
della  fua  fantità  ordinò ,  eh'  egli ,  e  i 
fuoi  fucceffori  doveffero  federe  ne'  Con- 
h  cilj 
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cilj  nel  luogo  immediato  dopo  1  Roma- 
no Vefcovo* 

Avendo  poi  intefo  ,  cofa  da  lui  de- 
jfiderafle  il  Papa ,  pigliò  congedo  dalla 
Corte  ,  ed  entrato  in  nave  ,  fé  ne  giva 
felicemente  in  Paleftina.  Ma  poco  dopo 
follevatafi  una  fiera  burrafca,  per  le  pre- 
ghiere da  lui  fatte  a  follicitazione  de' 
compagni ,  che  fi  vedevano  in  manife- 
fto  pericolo ,  cefsò  la  tempefta  ^  ficchè 
pigliò  porto  in  Acri,  nella  quale  Città  al 
fuo  arrivo  fonarono  pure  da  fé  miracolo- 
famente  le  campane .  Il  giorno  apprelTo 
celebrata  la  fama  Mefla  ,  con  grande  ac- 
compagnamento di  quel  Clero,  e  di  Reli- 
giofi  piartiffi  alla  volta  di  Sebafte  ,  ove 
raunati  fi  erano  alcuni  Vefcovi  •  Prima 
d' accingerfi  alP  imprefa  a  fé  deftinata^ 
volle  il  Santo  intimare  un  digiuno  di 
tre  giorni ,  e  pofcia  recoffi  proceffional- 
mente  al  pozzo  indicato .  Fatta  breve 
orazione  ,  ed  inginocchiatofi  chiamò  la 
tefta  del  Santo  Precurfore^  che  fubito 
faltogli  nelle  mani  con  grande  allegrezza 
de'  circoftanti .  Pafsò  poi  in  Gerufalem- 
me ,  feguendo  in  ogni  luogo  grandi,  e 

co- 
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copiofi  miracoli,  e  ritornato  a  Roma, 
lafciò  quivi  la  ianta  reliquia  ,  avendo 
però  ottenuto  di , portare  alla  fua  Cat- 
tedrale il  mento  del  Santo,  che  ancora 
a'noftri  giorni  fi  venera. 

Dopo  Sì  lunghi  viaggi  ritornò  il  San- 
to Vefcovo  alla  fua  Diocefi .  Ma  ben- 
tofto  dovette  di  nuovo  abbandonarla 
per  renderfi  ad  un  Concilio,  che  fi  te- 
neva in  Cartagine,  ove  giovò  di  mol- 
to la  fua  erudizione  per  decidere  le  ma- 
terie controverfe  .  Ritornato  alla  fua 
Cattedrale  ,  continuò  con  pallorale  fol- 
licitudine  le  fue  fatiche ,  infinchè  con- 
fumato dalle  medefime,  e  colmo  d'anni, 
e  di  meriti  volò  al  Signore ,  lafciando 
fconfolati  que' popoli,  che  lo  amavano, 
come  padre  ,  e  veneravanlo,  come  San- 
to .  Segui  la  fua  morte  nel  principio 
del  fecolo  nono  ai  fette  di  Settembre, 
nel  qual  giorno  fi  celebra  folennemente 
in  Aorta  la  fua  fefla ,  come  di  primo 
Protettore  della  Città  ,  ed  in  molte 
Diocefi  fé  ne  recita  V  uffizio  fotto  ritQ 
di  doppio. 

Con- 
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Convengono  tutti  ,  che  fu  gloriofo 
in  vita  ,  e  dopo  morte  per  miracoli,  fra' 
quali  fi  ritruova  regiilrato  ,  che  volen- 
do Bona  Contefla  di  Savoja  una  qual- 
che fua  reliquia  ,  ne  fece  eftrarre  un 
dente,  donde  ne  ufci  vivo  fangue .  Ma 
che  fuccedendo  nel  medeiìmo  tempo 
un  fiero  temporale  con  tuoni,  e  fulmini, 
che  minacciavano  l'ederminio  della  Cit- 
tà, fu  aftretta  la  Conteffa  di  rilafciare 
il  dente ,  col  che  cefsò  fubito  il  tem* 
porale  .  In  memoria  di  quefto  miracolo 
fi  celebra  in  Aolla  la  traslazione  del 
Santo,  e  nelle  lezioni  dell'uffizio  fi  rac- 
conta ampiamente  il  fatto  fotto  ai  17. 
di  Marzo  . 

Grande  è  la  divozione,  che  hanno  al 
Santo  i  popoli  del  Piemonte ,  della  Sa- 
voja ,  e  degli  Stati  confinanti ,  appena 
ritrovandofi  villaggio,  in  cui  non  fiavi 
o  cappella  ,  o  qualche  immagine  di  lui, 
e  viene  invocato  particolarmente  per 
effere  liberati  dalle  grandini,  e  dai  tem- 
porali .  Si  benedice  nella  fua  Chiefa 
grande  abbondanza  di  candele  ,  che  fo- 
no affai  ricercate  ,  e   fi   accendono  in 

ceca- 
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occafidne  di  pericolo  di  tempefta  non 
fenza  evidente  vantaggio  di  chi  le  ufa. 
Si  fono  ^di  fatto  parecchie  volte  vedu- 
te diffipar  in  aria  le  nuvole,  o  difcio- 
glierfì  in  piogge  falutari  ,  quando  più 
fi  temeva  di  veder  rovinati  dalle  gran- 
dini i  raccolti.  Nelle  già  citate  Lezio- 
ni del  Breviario  Augurano  fi  afcrive 
alla  fua  protezione  l'eflere  quella  Dio- 
cefi  o  non  mai,  o  ben  dirado  danneg- 
giata da'  fulmini ,  o  dalle  grandini,  ab- 
benchè  vi  fi  faccia  fentire  il  tuono  j  e 
parimente  l'eflere  fl:ata  libera  dagPin- 
flufli  del  fuoco  facro  ,  che  chiamano 
il  fuoco  di  S.  Antonio  ,  perchè  i  tocchi 
da  quel  male  per  la  di  lui  interceflio- 
ne  guarivano  ;  il  che  diede  motivo  a 
Gaftone  gentiluomo  Delfinengo  di  fon- 
dare una  Religione  ,  che  avea  cura 
degl'  infetti  da  tal  morbo  .  Si  dice  an- 
cora ,  che  in  quel  paefe'  non  fi  ritruova 
verun  lebbrofo ,  il  che  tutto  attribuifco- 
no  alle  preghiere  del  Santo. 

Aggiunge  Ferrari  al  primo  di  Feb- 
brajo  I ,  dove  parla  di  S.  Orfo ,  che 
per  li  di  lui  meriti  non  fi  ritruovano 
I  Pag.  65).  talpe 
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talpe  in  tutto  il  diftretto  della  Città  in- 
fino alla  diftanza  di  tre  miglia . 

Annotazioni. 

SOno  dì  parere  il  Cardinale  Baronia 
nelle  note  /opra  7  Martirologio  ai 
29.  d^  Ago  fio  ^  il  P,  Ferrari  ai  fette  di 
Settembre  ^  ^  e  i  continuatori  di  Bollan- 
do "^  ai  24.  di  Giugno  ,  che  tutta  la 
Leggenda  (la  piena  di  favole.  Dice  H Au-^ 
tore  d''  effa  ,  che  dalla  morte  del  Santo 
inflno  al  tempo  ,  in  cui  regnava  la  Conr 
tejfa  Bona ,  paffarono  fettecento  anni , 
laddove  cinquecento  farebbero  di  vantag' 
'gio  y  perchè  quefia  Principejfa  partifjl 
dal  Piemonte  ,  e  dalla  Savoja  nel  i  3  9 1 . 
per  p affare  a  feconde  no:^:^e  col  Conte 
d^  Armagnacco  dopo  la  morte  di  Amedeo 
il  Roffo ,  Ciò  dimojlra  ancora ,  non  ef- 
fere  antica  la  Leggenda ,  che  fa  men^ 
^ione  d'  un  fatto  fucceduto  pochi  anni 
prima  . 

Come  credere  poi  ^  che   in  Roma  non 
fi  fapeffe  ,    quale    Città  foffe   Aofia  ,  e 

che 

1  Pag.  578.  in  Annotat.      2  Tom.  4.  fole  7Ói*  ' 


no       D I    S.    Grato 

che  nome  avejfe  il  fuo  Vefcovo  ,  ficchi 
convenire  al  Papa  mandare  mejfi  in  varie 
pani  del  Mondo  per  ricercare  S.  Grato  ? 
Che  pò  f eia  il  fommo  Pontefice  dejjfe  il 
fecondo  pò  fio  apprejfo  fé  al  Santo  ^  e  ci 
fuoi  fuccejfori  ,  è  co  fa  incredibile ,  Niun 
Vescovo  d^  Aofia  pretese  mai  di  valer  fi 
di  tal  privilegio  ,  //  quale  certamente  da 
molti  Jarebbegli  contraflato  . 

Si  può  dare  il  cafo  ,  che  in  Roma 
fona  [fero  all'  arrivo  di  S,  Grato  da  fé  le 
campane  j  ma  in  Acri  ,  o  Tolemaide 
ciò  non  può  ejfere  ,  Prima  che  i  Latini 
conqui fi  afferò  quel  paefe  ,  non  fi  vfavano 
campane  in  Paleftina  ,  come  fanno  gli 
eruditi  ;  ed  è  cofa  chiara  ,  che  le  prime 
campane  ,  che  fi  videro  in  Oriente  ,  fu- 
rono quelle^  che  mandò  Orfo  Doge  di 
Kene^ia  aW  Imperatore  Michele  ,  vale  a 
dire  dopo  la  morte  del  nofiro  Santo  ^  . 
Da  tutto  ciò  moffo  il  P.  Papebrochio  feri- 
re j  la  vita  di  S.  Grato  ejfere  una  mera 
favola  ^  ficcome  Baronio  dice^  che  in  effa 
non  vi  è  ombra  di  verità , 

Non 
1  V.  Baronie  all'anno  865. 
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Non  è  mia  intensione  di  negare ,  che  il 
mento  ^  che  Ji  mojlra  in  Aofla^jia  quello  del 
Precurjore.  Ciò  none  inverijimile  ^  fé  fi 
ammette  ,  ^Jf^J'^  di  S.  Giovanni  Batijla 
la  tejla  ,  che  Ji  venera  in  Roma  nella 
Chiefa  di  S.  Silvejlro  ,  perchè  per  ap* 
plinto  le  manca  il  mento  ,  come  fcrive 
Baronio  nelle  note  [opra  il  Martirologio 
ai  29.  d^  Ago  fio ,  An:^i  goderei  £  avere 
fondamenti  per  dimofirarne  la  verità  ,  e 
farebbe  non  poca  gloria  della  Na:^ione 
avere  parte  £  una  fua  maf cella  in  Tori- 
no ,  come  appare  da  un  diploma  dell'Im- 
peratore Corrado  dato  l*  anno  1030.  ,  e 
alcune  delle  fue  dita  nella  Cattedrale  di 
Moriana  j  e  fappiamo  ,  che  vanno  glo- 
riofe  per  le  reliquie  del  capo  di  S.  Gio- 
vanni molte  Chiefe,  Ma  non  perciò  pof- 
fiamo  persuaderci  ,  che  /'  invenzione  (la 
feguita  ,  come  fi  racconta  nella  citata 
Leggenda  ,  ancoraché  fi  ammetta  ,  che 
in  Aofla  fia  tale  reliquia  . 

Ferrari  nota ,  e  lo  raccontano  ancora 
le  pm  volte  nominate  Le:^ioni  ,  che  nella 
vita  a  lui  comunicata  dal  Clero  d'  Aofia 
fi  dice  ,    che    il    Santo  ritrovojfi  ad  un 

Con-' 
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Concilio  Cartagine/e  .  Ma  è  facile  rico-» 
no  [cere  /'  abbaglio.  In  uno  di  qui  Concilj 
intervenne  un  Grato  ,  eh!  era  Vefcovo  di 
Cartagine  :  ma  a  tempi  del  nojlro  né 
pur  era  in  ejfere  quella  Città  ,  alcuni 
f ecoli  prima  dai  Barbari  defolata  ^  come 
a  tutti  è  manifesto  . 

Il  dire  poi ,  che  il  Santo  prima  d^  ef- 
fere  Vefcovo ,  interveniffe  al  Concilio  di 
Calcedonia  tenuto  contra  Coflan^o  IV. 
per  ordine  di  S,  Leone  Uh  ,  è  mera  in-- 
vennone  .  Chi  mai  fi  fognò  un  Concilio 
in  quella  Citta  neW  anno  783.  di  cento 
feffantafei  Vefcovi  ?  Chi  un  Coflan:^o  IV,  ? 
In  qui  tempi  imperava  Coflantino  VI, 
E  pure  tutto  ciò  fi  ajferifce ,  e  quel  che 
è  più  ,  fi  recita  neW  Uffilio ,  e  fi  aggiun^ 
gè  5  che  S.  Leone  vedendo  S,  Grato  sì  per- 
fetto in  virtù  effere  flato  eletto  dal  Con- 
cilio in  qualità  di  Legato  nelle  Galli  e  , 
e  nella  Germania  ,  mandollo  con  piena 
poteflà  a  Carlo  Magno  allora  Re  di  Fran- 
cia j  e  primo  Cattolico  Re  de  Romani 
per,  la  pace^  e  riforma:^ione  della  (Miefa, 
Ma  come  primo  Re  de*  Romani  Cattolico  ? 
E  dove  lafcia  Coflantino ,  Onorio^  Teo^ 

dofio^ 
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dofio  ,    t    tanti   altri  ?    Forfè  vorrà  dire 
il  primo   Imperatore  Romano   deW  Occi^ 
dente  ,  che  Jìa  flato  Cattolico   dopo   /'  in- 
yajione  de  Barbari  .    Come   dejlinata  per 
la  pace  ,  fé    le  guerre   tra  i  due  imperi 
non  incominciarono  ,   che   dopo  /'  incoro-^ 
na:[ione  di  Carlo  Magno  ne W anno  So o.^ 
Ma  taf  damo  quejle  cofe  ,  e  diciamo^  che 
ne  meno  è  verijimile  ,    che  da   un   altro 
Concilio  fojfe    Grato  eletto  per  Legato  . 
Se  parliamo  di  Concilj  legittimi ,  in  que 
tempi  non  fu  tenuto  ,    che  V  Niceno   fé* 
con  do  :  ma  fé  que  fio  Concilio  deputò  Gra^ 
to  a  Carlo  Magno  ,  come  potè  accadere^ 
che  il  Sinodo  di  Francfort  foffe  si  poco 
informato  di  ciò  ,    che   ivi   era  feguito  , 
che  veniffe  a  condannarlo  fui  falfo  fup^ 
vofìo  5   che    foffe  flato  celebrato  fen:^a    il 
confenfo  del  Sommo  Pontefice  ,    e   fatti 
aveffe  decreti  contrarj  alla  fede}  Aggiun- 
gafi   ancora  ,    che   quel  Sinodo    né  meno 
feppe   il  vero   luogo  del  Concilio    Orien- 
tale ,  onde  in  vece  di  Ni:j[^a   di   Bit  ini  a 
fcriffero  efferfì  celebrato  in  Coflantinopoli, 
Peggio  poi  farebbe  il  dire  ,    come   dice 
il    Breviario    Auguflano  ,    e    leggo    ap- 
Tom.  IJL  H  r^^If^ 
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prejfo  Ferrari ,  che  il  nojlro  Santo  fu  nel 
Concilio  di  Calcedonia  :  imperocché  quel 
Concilio  precedette  il  no/lro  Santo  ,  e 
Carlo  Magno  ancora  di  più  f ecoli  . 

Anche  /'  inverv^ione  delle    reliquie    di 
S.  Maurilio  ,  e  Compagni  ha  poca  appa- 
ren^^a  di  verità.   Imperocché  molto  prima 
fi  veneravano  nel  Moniflero  di   S.  Mau-- 
ri^io    d*  Agauno    quelle  fante   reliquie  . 
Potrebbe  tuttavia  dir  fi  ^    che  non  f off  ero 
le  reliquie  delTebeo  condottiere^  che  a  lui 
furono  rivelate^  ma  di  alcun  altro  de"* Santi 
Martiri^come  fcrive  il  Canonico  Baldeffani 
nella  fua  floria  de^  Santi  Tebei ,    ove   fi 
dice  ,   che  Domiziano   Vefcovo  di  Gene^ 
va  ,   e    Protafio    Vefcovo    di    Sion    con 
S:  Grato  ritrovarono  il  corpo  di  S.  Inno- 
cen:^o   martire  ,    che   era   uno  de''  Tebei , 
fcoperto  dalle  inonda:^ioni  del  Rodano  , 
nella  qual  occafione  furono  date  a  S,  Gra- 
to le  reliquie   de*  Ss,  Martiri  ,   cui  egli 
portò  in  Aofia  .    Ma  fé  fiano  fiati  eoe* 
tanei  que  Vefcovi  ,   noi   non   lo  poffiamo 
fin  ora  dire  ^  mancandoci  i  dovuti  docu- 
menti .  Viene  pertanto  qui  iìi  acconcio  il 
lamento   di  Stefano  Balu^io  ,    //    quale 

fcrive^ 
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fcrive^che  fmarrite  le  vite  antiche  de'' San- 
ti^ fé  ne  fono  foflituite  altre  per  tradi:^io'' 
ne  del  volgo  ^  ma  quefle  (  aggiugne  il 
P,  Soleri  )  sì  ripiene  di  favole ,  che  dan" 
no  non  poca  moleflia  agli  uomini  eruditi . 
Quanto  poi  al  Breviario  Auguflano  , 
in  cui  fi  leggono  chiaramente  tutte  le 
cofe  da  noi  riprovate^  egli  è  da  faperfi  y 
che  per  quefli  fleffi^  ed  alcuni  altri  di" 
fetti ,  pei  quali  fono  flati  vietati  i  Brc' 
viarj  di  qualche  Diocefi ^  non  poco  ade* 
peroffi  a  giorni  noflri  Monfignor  di  Lam- 
bert  allora  Ve f covo  d*  Aojìa  per  fare , 
che  il  fuo  Clero  accettaffe  il  Romano  . 
Ma  o  fia ,  che  il  Clero  attaccato  al  fuo 
antico  rito  noi  voleffe  compiacere  ,  o  fia 
cìi  egli  in  cambiando  Cattedra  non  po^ 
teff  e  più  profeguire  la  fua  imprefa ,  ciò 
non  ebbe  effetto .  Per  altro  chi  legge 
m  approva'^ione  del  fopr addetto  Breviario^ 
che  gli  fla  in  fronte  flampata  ,  vedrà , 
che  fu  piuttoflo  permeffo ,  e  tollerato  ,  che 
altro.  Il  Ve f covo  Martini^  che  nel  161  2. 
lo  fece  rivedere ,  e  diede  facoltà  di  ri" 
jlamparlo  ,  nella  fua  patente  dimoflrò  de 
fiderio  ,  che  il  fuo  Capitolo ,  e  Clero  Jì 
H   2  con- 
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tonformajfe  al  Breviario  Romano  nuovo^ 
avvegnaché  per  varie  ragicmi  permettejfe^ 
eh'  eglino  continua j^ero  ad  iijare  l'amico^ 
^^e  antico  di  /opra  tr ecent' anni  lo  provai 
Tono  in  Roma,  )  Dice  però ,  che  allora  fu 
riveduto ,  e  corretto ,  fìcchè  nulla  conte' 
neva  di  contrario  alla  fede ,  ed  a  buoni 
coflumi  j  ma  non  fi  avan:^ò  ad  aggiu" 
gnere  ,  alla  verità  . 

Tutto  dunque  ben  p efato ,  del  noflro 
Santo  altro  non  potremo  dire  ,  che  fia 
certo  5  je  non  che  egli  fu  Vefcovo  di 
gran  Santità^  e  cK  ebbe  il  dono  dei  mi^ 
r acoli  ,  e  come  di  tale  ne  fa  memoria 
Molano  nelle  fue  addi:^ioni  al  Martiro- 
log  io  di  Ufuardo  con  quefle  parole^  ipfo 
die  {cioè  a' 7.  di  Settembre)  depofitio 
S.  Grati  Confefforis  ,  mirse  fanfìitatis , 
ac  miraculorum  viri  :  e  lo  fìeffo  ne  di-- 
cono  alcuni  altri  Martirologj .  Si  folen^ 
nizza  la  fua  fé  fi  a  in  Città ,  e  per  tutta 
la  Diocefi  £  ordine  di  Monfignor  Pietro 
Sonar i  in  data  dei  io.  di  Maggio  1407., 
il  quale  ne  dà  per  motivo  /'  ejfere  per 
P  intercefjlone  del  Santo  prefervate  tutte 
quelle  contrade  da^  fulmini^  e  dalle  gran" 
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dini ,    come  fi  legge   apprejfo    V  Abate 
|:     Ughelli  '. 

I  Tom.  III.  Ital.  fac.  col.  noi. 

D    I 

S.    GIUSTO 

MONACO  DELLA  NOVALESA, 
E     MARTIRE. 

NEUa  vita  di-S.  Maffimo  Vefcovo 
di  Torino  da  noi  data  alla  luce , 
abbiamo  dubitato ,  e  poco  meno  che 
riprovata  V  opinione  del  Monaco  della 
Novalefa  ,  fcrittore  della  Leggenda  di 
quel  Santo,  il  quale  affermò,  che  S.  Maf- 
fimo fu  fratello  di  S.  Leone  il  Magno, 
e  del  noftro  S.  Giufto.  E'  molto  più 
verifimile  ,  che  quefti  viveffe  un  fecolo 
dopo  que'  due  grandi  uomini,  e  che  foffe 
di  nazione  oltramontano ,  come  lo  era- 
no per  lo  più  i  Monaci  della  Novalefa, 
H  3  e  non 
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e  non  Tofcano  ,  o  Romano  ,  come  fi 
fa  effere  flato  S.  Leone  .  Di  Giufto  nin- 
na menzione   fanno    gli   Autori   prima 
del  fuo  martirio  ,  con  cui  è  da  crederli, 
che  rimuneraffe  Iddio  la  fanta  vita  da 
lui  menata  nel  Chioftro .  Ch'  egli  foffe 
primo  Abate  di  quel  Santuario,  lo  dice 
il  P.  Ferrari  nel  fuo  Martirologio  ge- 
nerale de'Santi  con  quefte  parole,  iVb- 
valltice  S.  Jujli  Abads  primì^  &  Monaci . 
Ma  fé  s' intende   il  nome  d' Abate  in 
quella  fignificazione  più  ftretta ,  in  cui 
fi  piglia  oggi  giorno ,  ciò  è  detto  {ciì" 
za  fondamento  ,  perchè  ninno  degli  an- 
tichi lo  fcriffe  .  E  quando  anche  volefTe 
intenderfi  in  fignificato  più  ampio,  chia- 
mandofi  Abati  ancora  i  Romiti,  e  maf- 
fimamente ,  fé  di  altri  avevano  cura  , 
come  da  taluno  credefi  l'aveffe  S.  Giu- 
fl:o  di  que' Monaci,  che  vivevano  fparfi 
verfo  il  monte  Geneva  ,    o  di  Giano  , 
che  vogliamo  dirlo,  non  perciò  fi  po- 
trebbe dire  ^  eh'  ei  foffe  il  primo  Abate. 
Che  poi   egli   profeffaffe   la  regola  di 
S.  Benedetto  ,  né  pur  è  probabile  •  anzi 
giudichiamo  Toppofto,  non  potendofi 

prò- 
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provare,  che  i  Monaci  della  Novalefa 
foffero  Benedettini  prima  del  fecole  ot- 
tavo ,  quantunque  fi  ammetta,  che  circa 
la  metà  del  fecolo  fefto  fofle  S.  Mauro 
mandato  in  Francia .  Quale  regola  poi 
fi  profeflaffe  alla  Novalefa ,  io  fcrive  a 
lungo  Monfignor  Brizio  nel  fecolo  fefto 
de'  fuoi  progreffi  della  Chiefa  Occiden- 
tale, e  noi  la  metteremo  a  Dio  piacen- 
do in  riftretto  in  altro  luogo  :  per  ora 
ci  batterà  di  avere  ciò  accennato,  e  ver- 
remo a  raccontare  il  martirio  del  no- 
fl:ro  Santo . 

Avevano  i  Longobardi  a  mano  ar- 
mata aflalito  Plnfubria,  commettendo 
tutte  quelle  crudeltà  ,  che  fogliono  por- 
tare le  invafioni  di  gente  Barbara.  Non 
credettero  gli  abitanti  delle  terre  fitua- 
te  oltre  Sufa ,  che  doveflero  colà  avan- 
zarfi  que'  Barbari ,  che  V  anno  antece- 
dente, cioè  575.  erano  flati  battuti  da 
Gontranno  Generale  dell*  Imperatore  in 
Francia.  Ma  furono  delufi  dalla  loro 
fperanza ,  quando  rifparmiata  Sufa  ,  o 
fia  perchè  Sifinio ,  che  la  governava  a 
nome  di  Cefare,  fi  moftrò  neutrale,  o 
H  4  fia 
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fia  perchè  T  aflediarla  avrebbe  fatto  loro 
perdere  molto  tempo ,  giunfero  quelli 
alia  Novalefa,  trucidarono  i  Monaci  , 
e  gli  abitanti ,  e  rovinarono  le  fabbri- 
che 5  e  la  Chiefa  .  Que'  pochi  Criftiani, 
che  fcamparono  dalla  flrage  univerfale, 
penfarono  di  provvedere  alla  loro  falu- 
te  col  ritirarfi  più  verfo  le  alpi  in  quel 
luogo,  che  oggidì  chiamiamo  Ulzio  , 
e  fi  ftima  vicino  al  Caftello  ,  che  ne^ 
fuoi  commentar]  fu  da  Celare  appellato 
Ocellum  . 

Menava  in  quelle  vicinanze  vita  fo- 
litaria  il  noftro  Giufto,  accompagnato 
da  un  Monaco  per  nome  Flaviano,  con 
fama  di  fantità  non  ordinaria  ,  i]  quale 
compatendo  que'  fuggitivi ,  dopo  averli 
confolati  il  meglio  ,  che  potè  ,  fegui- 
tolli  fino  ad  un  Moniftero ,  che  dipen- 
deva da  quello  della  Novalefa  preflb  ad 
Ulzio .  Ma  intendendo  poi,  che  i  Lon- 
gobardi abbandonata  la  Novalefa  veni- 
vano a  quella  volta  con  furia  per  pe- 
netrare da  quella  parte  nel  Delfinato^ 
atterrito  dal  pericolo,  ufcì  dell'abitato, 
e  fi  afcofe   col  compagno  in  una  fpe- 

lonca 
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lonca  incògnita  ad  ognuno .  Così  giu- 
dicò egli  di  ubbidire  al  comando  Van- 
gelico  5  che  prefcrive  di  fuggire  dal 
luogo  j  ove  fi  vede  venir  la  perfecuzio- 
ne  j  e  non  prefumendo  d' avere  forze 
per  fofFrire  il  martino  fenza  l'affifiienza 
del  Signore  ,  afpettava  ,  cofa  di  lui  vo« 
leffe  difporre  la  divina  Provvidenza  . 
Iddio  però,  che  aveva  deflinata  a  que- 
fti  due  fuoi  fervi  la  gloriofa  palma  del 
martirio ,  fece  in  primo  luogo  fcaturi- 
re  in  queir  antro  un  limpidiffimo  fonte 
d  acque ,  che  fi  vede  fino  a'  dì  noftri, 
ed  è  falutare  agi'  infermi ,  fé  ne  beono, 
o  con  effe  fi  bagnano  * 

In  quefto  mezzo  giunti  già  i  Barbari 
in  quel  diftretto  facevano  crudele  carni- 
ficina  di  quanti  incontravano  j  e  fu  tale 
il  numero  degli  uccifi  ^  che  ne  riportò 
quel  luogo  il  nome  di  Pieve  de'Mar-" 
tuì^Plebs  Martyrum.  E  volendo  Iddio 
fgombrare  dal  petto  di  Giufto,  e  di  Fla- 
viano  il  naturai  timore  ,  che  fuole  affa- 
lirlo  in  tali  emergenze ,  fece  loro  udi- 
re una  celefl:e  melodia,  che  gli  allettò 
ad  ufcire  dalla  fpelonca.  Rimirando  poi 

verfo 
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verfo  l'Oriente,  donde  fi fentiva  queir 
Angelico  concerto ,  videro  con  fomma 
confolazione ,  e  con  uguale  maraviglia 
portarfi  al  Cielo  colla  corona  di  glo- 
riofo  martirio  le  anime  di  que'  Criftia- 
ni,  che  in  quel  punto  erano  meffi  al 
taglio  delle  fpade  nemiche  .  Allora  Giu- 
fto  rivoltatofi  a  Flaviano ,  ohimè  ,  gli 
diffe  ,  e  che  facciamo  noi  qui  ?  Ecco  là 
con  quant^  onore  fé  ne  volano  alla  gloria 
del  P aradi fo  le  anime  de""  noflri  Fratelli  . 
E  noi  qui  impauriti  in  quejlo  vile  rico^ 
vero  temiamo  di  perdere  una  vita  ,  che 
ben  di  cuore  dovremmo  offerire  a  chi  ce 
V  ha  data  •  Preghiamo  il  Signore  ad  ar^ 
marci  il  petto  di  Crifliana  co(lan:^a^  affin^ 
che  noi  pure  fiamo  accettati  nella  gloria 
per  me^:^o  del  martirio ,  Così  animati  dal- 
la grazia  s' incamminarono  ai  Monifte- 
ro,  dove  i  Barbari  fagrificavano  al  loro 
furore  le  vite  di  que'  divoti  Criftiani . 

Il  primo  fpettacolo ,  che  prefentoffi 
agli  occhi  loro ,  fu  la  carnificina ,  che 
coloro  facevano  d'un  venerando  vecchio 
Monaco  di  quel  luogo ,  il  quale  veni- 
va da  affi  fcorticato  vivo  vivo ,  affine 

di 
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di  cavargli  con  queirorribile  tormento 
la  notizia  deMuoghi ,  ne'quali  giudica- 
vano foflero  nafcofti  i  tefori ,  e  le  vet- 
tovaglie .  Ma  vedendo ,  che  nulla  ciò 
giovava ,  rifpondendo  Tempre  il  Mona- 
co ,  che  i  loro  tefori  erano  i  digiuni , 
le  orazioni ,  e  '1  difprezzo  delle  ricchez- 
ze ,  né  avere  altre  vettovaglie  ,  che  le 
obblazioni  de'  Fedeli ,  quafi  quelle  pa- 
role foflero  dette  per  ifcherzo ,  uno  di 
effi  gli  pafsò  il  petto  con  un  colpo  di 
lancia,  e  mandò  quelP  anima  innocente 
a  ricevere  in  Cielo  la  palma  del  mar- 
tirio .  Pianfe  S.  Giufto  nel  vedere  un 
tale  fpettacolo ,  e  con  quella  libertà  , 
X^e  dà  lo  fpirito  del  Signore  ,  difle  a 
quegli  emp) ,  e  perchè  mai  ardire  pigliate 
voi  di  lavarvi  le  mani  nel  fangue  Cat' 
tolico  ,  e  infierite  contro  V  immagine  viva 
di  Dio  ?  Come  non  temete ,  che  lo  fdc" 
gno  di  chi  creò  /'  uomo  a  [uà  immagine^ 
fi  faccia  fentire  ci!  vofiri,  danni  ?  Profe- 
guiva  il  Santo  rimproverando  la  loro 
crudeltà ,  quando  infiammatili  d'ira  que' 
Barbari,  uno  d'effi  colla  fpada  ferillo 
fui  capo ,  talché  ne  ufcivano  le  cervella, 

un 
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un  altro  col  ferro  gli  trapafsò  le  vifce- 
re ,  e  quafi  ciò  non  baftaffe  per  torre 
la  vita  ad  un  folitario  già  mezzo  mor- 
to per  li  rigori  della  penitenza,  un  ter- 
zo colla  fcimitarra  gli  fpiccò  la  tefta 
dal  bufto  ,  reftando  in  quefta  guifa  il 
Santo  coronato  di  gloriofo  martirio.  Fu 
parimente  fatto  in  tale  occaùone  de- 
gno della  medefima  corona  S.  Flavia- 
no ,  tantoché  non  permife  il  Signore  , 
che  coloro,  i  quali  erano  flati  in  vita 
si  congiunti  per  un  perfetto  amore ,  e 
nella  pratica  delle  aufterità ,  reftaffero 
in  morte  feparati . 

Né  di  ciò  contenta  fu  la  loro  barba- 
rie 'y  perchè  anche  dopo  morte  infieri- 
rono contra  il  noftro  Santo  :  ne  getta- 
rono il  capo  in  un  profondo  ^pozzo 
con  molti  altri  Corpi  di  que' Santi  Mar- 
tiri ,  acciocché  da'  Criftiani  non  foffero 
venerate  le  loro  reliquie  ,  riempiendo 
poi  il  pozzo  di  pietre .  Ma  non  riufci- 
rono  nel  loro  difegno.  Imperocché  par- 
titifi  di  là  i  Longobardi ,  cacciati  da 
quelle  valli  non  meno  dalla  fame ,  che 
dalla  fperanza  del  ricco  bottino  ,  cui 

afpi- 
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afpiravano  nel  Delfinato  ,  ripatriarono 
que'  pochi  Monache  Cattolici,  ch'era- 
no avanzati  al  loro  furore ,  e  feppelli- 
rono  que'  Corpi  de'  Martiri ,  che  anco- 
ra ritrovarono,  in  una  cappella  dedica- 
ta a  S.  Lorenzo.  Quello  però  di  S.  Giu- 
fto  ,  come  di  perfonaggio  più  degno 
per  la  fua  fantità  precedente  ,  fu  ripo- 
rto entro  V  altare  di  un'  altra  cappella, 
fntitolata  al  Principe  degli  Appoftoli  , 
la  quale  effendo  poi  ftata  dittrutta,  re- 
ftarono  ivi  le  fue  reliquie  infino  all'an- 
no I02I. ,  che  piacque  a  Dio  di  mani- 
feftarle  miracolofamente.  Gianpier  Gi- 
roldi  5  che  continuò  la  Storia  di  Tori- 
no incominciata  dall'  Abate  Tefauro  , 
racconta  il  fatto  nella  feguente  manie- 
ra, e  fcrive  averlo  ricavato  da  alcune 
carte  delle  Chiefe  di  Sufa,  e  d'Ulzio . 

>>  Era  venuto  in  quefte  contrade  cer- 
yy  to  foldato  Francefe ,  uomo  di  onefti 
yy  natali  ,  chiamato  Stefano  ,  il  quale 
^,  defiderando  d'attendere  a  vita  perfet- 
>,  ta  erafi  dato  colla  moglie  a  far  opere 
^,  fante .  Gli  venne  fatto  una  notte  di 
^  vedere  infogno  l'immagine  d'un  uo- 
mo 
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mo  della  forma  umana  affai  più  gran- 
de, dalla  quale  pareva  foffegli  accen- 
nato  d'  andare  ad  Ulzio  ,  ove  altre 
volte  erano  ftate  edificate  tre  Chiefe, 
la  prima  a  S.  Pietro  ,  la  feconda  a 
S.  Lorenzo  ,  e  la  terza  a  S.  Giovanni 
Batifta  :  che  nella  prima  fotto  T  alta- 
re giacevano  le  reliquie  di  S.  Giufto 
martirizzato  da'  Longobardi ,  al  quale 
voleva  Iddio,  che  foffe  renduto  il  cul- 
to dovuto  a'  Santi  j  e  perciò  andaffe 
dal  Vefcovo,  e  gli  narraffe  per  mi- 
nuto ogni  cofa  .  Stimando  Stefano  ef- 
fere  illufione  ciò,  che  pur  gli  pareva 
aver  veduto ,  e  udito,  apparvegli  la 
feconda,  e  ancora  la  terza  volta  quella 
fteffa  immagine,  e  riprendendolo  del 
fuo  pertinace  fofpetto ,  lo  minacciò 
di  grave  pena ,  fé  tofto  non  avvifava 
Landolfo  Vefcovo  di  Torino .  Così  fu 
fatto  :  e  Landolfo  ingiunto  un  digiu- 
no di  tre  giorni  al  fuo  popolo ,  por- 
toffi  proceffionalmente  al  luogo  desi- 
gnato ,  dove  fcavato  il  terreno  fotto 
r  altare ,  ne  ufci  una  fragranza  di  Pa^ 
radifo  j   argomento  certiffimo  ,  che 

quello 
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,,  quello  era  il  vero  depofito  del  San- 
,^  to  5  come  appariva  anche  dal  fuo  no- 
»  me  fcolpito  Ibpra  l'avello  .  I  prodigj, 
>>  che  furono  pofcia  operati  a  prò  di 
yy  chi  Io  invocò  fra  quel  grande  con- 
yy  corfo  di  popolo,  impreffero  nell'ani- 
>>  mo  di  Manfredo  così  alti  fenfi  di  pie- 
>,  tà,  che  con  un  magnifico  Tempio 
^>  eretto  in  Sufa  ad  onore  del  Santo  fu 
yy  trafmefla  ai  pofteri  nella  venerazio- 
„  ne  ,  che  durerà  infinchè  durino  i  fe- 
yy  coli  ».  Sin  qui  il  Manofcritto. 

E'  al  certo  quella  Bafilica  un  infigne 
monumento  della  pietà  di  chi  la  fondò; 
ma  ella  è  ancora  un  indizio  evidente 
della  divozione  non  meno  del  Marchefe 
Olrico  Manfredo,  di  Alerico  fuo  fratello 
Vefcovo  d' Arti ,  di  Berta  d' Ivrea  con- 
forte del  Marchefe,  e  di  tanti  altri  Prin- 
cipi ,  e  privati ,  che  fono  andati  a  gara 
per  abbellirla ,  arricchirla  ,  e  dotarla . 
E  tal  divozione  veniva  alimentata  dalle 
copiofe  grazie  ,  che  ivi  accordava  il  Si- 
gnore a  chi  faceva  ricorfo  al  Santo  Mar- 
tire .  Le  defolazioni ,  che  ha  patite  la 
Città  di  Sufa  ,  ci  hanno  privati  delle 

me- 
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memorie  de'  cafi  particolari ,  co'  quali 
fece  conofcere  T  AltifFimo  il  gran  pote- 
re ,  che  preffo  lui  ha  il  Santo  .  Con 
tutto  ciò  continua  ne'  Cittadini  la  fi- 
ducia nella  protezione  fua ,  onde  lo  in- 
vocano nelle  loro  neceffità,  e  premure  . 
Fu  quella  Chiefa  da  principio  fervi- 
ta  da'  Monaci  di  S.  Benedetto  ,  chia- 
mati colà  dal  Marchele  Olrico  Man- 
fredo, ed  ebbe  fin  da  principio  titolo 
di  Badia .  Il  primo  Abate  ,  come  fi  leg- 
ge neir  iftrumento  di  fondazione  ,  fu 
un  divoto  Monaco  ,  chiamato  Dome- 
nico, il  quale  fin  dalla  fua  più  tenera 
età  profeflata  aveva  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto .  Le  virtù  di  que'  ReUgiofi  era^ 
no  cosi  palefi  ,  che  anche  i  Conti  di 
Savoja,  e  fpezialmente  Amedeo  III.,  ac« 
crebbero  le  loro  rendite  ,  e  Innocen- 
zo IV.  con  fua  Bolla  li  ricevette  fotto 
la  immediata  protezione  della  S.  Sede  . 
Ma  decadendo  l'oflervanza ,  dacché  la 
Badia  incominciò  a  darfi  in  Commen- 
da ,  furono  di  là  levati  i  Monaci ,  e  in- 
viati al  vicino  Moniftero  di  S.  Michele 
della  Chiufa  nell'  anno  1580.,  e  in  loro 

ilio- 
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luogo  furono  introdotti  i  Canonici  Re- 
golari Lateranenfi  ^ ,  a'  quali  era  itata 
rovinata  la  Chiefa  Abaziale  di  S.  Stefa- 
no ,  che  chiamavano  della  Cittadella  , 
per  accrefcere  le  fortificazioni  di- Ver- 
celli .  • 

Del  noftro  S.  Giudo  fi  fa  la  fefl:a  in 
Sufa  ai  18.  d'Ottobre  ,  non  già  perchè 
in  tal  giorno  feguifl!e  il  fuo  martirio  , 
del  che  non  abbiamo  certezza  ,  ma  a 
mio  parere,  perchè  il  Martirologio  Ro- 
mano in  tal  dì  fa  memoria  d'  un  altro 
Santo  Martire  di  tal  nome,  che  nella 
fua  puerizia  fu  da'Geniili  trucidato  in 
Belluaco  Città  di  Francia .  Né  è  cofà 
nubva ,  come  altrove  abbiamo  detto  , 
che  fi  faccia  nello  fteflb  giorno  la  fe- 
lla de*  Santi,  che  portano  il  medefimo 
nome,  allorché  non  fifa,  in  qual  gior- 
no feguiffe  la  loro  preziofa  morte.  Non 
voglio  però  negare  potere  darfi  il  cafo, 
che  per  altre  ragioni  ,  delle  quali  a 
noi  non  fia  giunta  la  notizia,  abbiano 
così  fliabilito  i  noftri  antichi ,   Ed  ap- 

Tom.  IIL  I  punto 

f  QueiH  ancora  a*  noftri  giorni  fono  ftati  levati  con 
Bolla  da  Benedetto  XIV,  ,  e  la  Chiefa  è  ftata 
sretta  in  Collegiata . 
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punto  intendo ,  che  in  Val  di  Soena  fi 
celebra  la  feda  del  noftro  Santo  ai  2. 
di  Luglio  ,  nel  qual  giorno  cade  la  de- 
dicazione della  Parrocchiale  di  Ronco. 
E*  artche  S.  Giufto  principale  Protet- 
tore di  Vigone  ,  ed  è  il  Titolare  di 
Priola  nel  Marchefato  di  Ceva. 

Annotazioni. 

Scrivono  alcuni^    che  S.  Giuflo  foffc 
Monaco  Benedettino,    Io  fero  ,  co- 
me  ho  detto  ,  fono  di   contrario  far  ere , 
non  giudicando  ,  che  Jittojlo  Jiafi  propa^ 
gata  nelle  ^Ipi  nojlre  la  Regola  di  S.Be- 
nedetto.  La  mijjione  di  S,  Mauro  in  F fan- 
eia   da  molti  oggidì  è  pojla   tra  le  cofe 
dubbie .    Abbiamo  però  motivi    di   affer* 
maria  ,  ed  è  coflante  fama^  che  nel  p af- 
fare in  Vercelli^  egli  vi  oper affé  un  gran 
miracolo ,  che  acquiflogli  tal  credito ,  che 
fu  poi  fondato  ivi  il  Moniflero  di  S.  Ste- 
fano della  Cittadella ,  ufi:^iato    da!  Bene- 
dettini infino  aW  anno  1536.,  che  furo- 
no introdotti  i  Canonici  Lateranenfl .  Con- 
vien  però  offervàre  ,    che  il  Santo   non 

toccò 
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toccò  nel  pajfare  la  Novalefa  ^  perchè 
fece  V  altra  firada^  che  conduce  di  là 
dai  monti ,  vale  a  dire  ,  che  pdf  so  il 
giogo  di  Giove  ^  ^SS^^^  chiamato  di  SMer» 
nardo  y  e  ne  é  una  pruova  il  faperjì^  che 
andò  al  Moni  fiero  £  Agauno  ,  dedicato 
a  S.  Mauri:^io^  ove  illuminò  un  cieco, 

Gabriele  Pennotti  pensò  * ,  che  S,  Giu^ 
fio  (offe  Canonico  Regolare  ,  e  frofeffo 
della  Canonica  d^  Ulzio ,  Non  è  però  ve^ 
rijimile  ,  che  ivi  prima  di  S,  Gerardo 
fojfero .  introdotti  i  Canonici  Regolari  . 
Che  f ebbene  fi  ammetta  ,  che  già  ci  fijfe 
un  Monijlero  ^  queflo  &  dipendeva  dalla 
Novalefa ,  come  un  membro  di  queW  an-- 
tichijfma  Badia  ^  o  vi  fi  viveva  ,  come 
vivevano  i  Monaci  di  quella  Jìagione  y 
con  qualche  indir i:^io  fen:j^a  regola  parti- 
colare . 

Filippo  da  Bergamo  y  e  qualche  altro 
autore  ha  fcritto^  che  la  Badia  di  S, Giù-- 
fio  fu  fondata  dai  Marchefi  di  Menfer- 
rato .  Ma  fi  vede  chiaro  U  errore  dal 
Diploma  della  fonda:^ione  ,  in  cui  fi  leg^ 
gè  j  che  Olrico    Manfredo    Marchefe    di 

I   z  Sufa^ 

I  L.  2.  cap.  58.  n*  z. 


15»  Di  S.  Giusto 
Sufa  y  Berta  fua  conforte  ,  e  Alrico  Ve* 
fcovo  (V  Afii  r  ereffcro ,  e  riccamente  la 
dotarono .  Forfè  voile  Filippo  parlare  del 
Monijlero  de^  Santi  Pietro^  ed  Orfo  pref- 
fo  ad  Aofla ,  ed  equivocò  nel  nome  . 

//  Monaco  Glabro  parlò  flniflramente 
deW  invenzione  delle  reliquie  di  S»  Giufìoy 
e  V  errore  di  lui  ingannò  ancora  il  Car* 
dinaie  Baronio  aW anno  loij*  ^\  e  7 
fuo  ahbreviatore  Rinaldi .  Ecco  come  né 
parla  .  Racconta  in  primo  luogo  ,  cornee 
Canuto  il  Magno  Re  di  Danimarca  ,  e 
poi  d^  Inghilterra  ejfendo  andato  in  pelle- 
g^inaggio  a  Roma  ^  nel  ritornare  otten-* 
ne  dai  Cittadini  di  Pavia  un  braccio 
di  S,  Agojlino  collo  sborfo  di  cento  ta» 
lenti  d^  argento ,  e  di  un  talento  d"^  oro . 
Poi  fog giunge  ,  che  venuto  ciò  a  noti:zia 
d^  un  uomo  quanto  malvagio ,  altrettanto 
■  avido  di  danaro  ,  quefli  pigliò  da  fé* 
polcri  offa  di  morti  ,  cui  egli  vendeva  ^ 
comCn  reliquie  di  Santi  .  Ora  dopo  aver 
ingannati  molti  in  Francia  ,  venne  ad 
Ul:j^io ,  ed  ivi  colla  medefima  frode  pojlc 
in* decente  caffetta  le  offa  di  un  defunto^ 

..  fpacciò 
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fpacciò  pel  volgo  ,  che  daW  Angelo  gli 
era  fiato  rivelato ,  quelle  effere  reliquie 
di  un  S.  Martire^  chiamato  Giufio,  Ag-» 
giunge  ancora  ,  che  il  volgo  .  ignorante 
prefiandogli  fede  concorfe  in  gran  nu" 
mero  a  venerarle  ,  crescendo  ancora  la 
freauen^^a  a  cagione  di  apparenti  miracoli 
fatti  per  opera^  del  Demonio.^  infinchè 
Manfredo  levatogli  a  viva  for:^a  quel  cor^ 
pò ,  fece  fabbricare  una  Chiefa ,  ove  col-^ 
locollo  con  le  reliquie  di  altri  Santi.  Ma 
che  la  notte  da  Monaci ,  e  da  altri  Re* 
ligio/i  furono  vedute  in  fogno  moflruofe 
fantajime  ,  e  daW avello  ufcir  fuori  imma* 
gini  di  neri  Etiopi^  che  ufcir o no  dalla 
Chiefa .  E  conchiude  ,  che  quantunque 
gli  uomini  di  fano  giudizio  detefiajfero 
queWabbominevole  inven:^ioney  il  volgo  in- 
fano  adorando  il  falfo  per  vero  conti'* 
nuò  neW  errore .  Quefto  è  il  racconto  di 
Glabro .  Or  vediamo  ciò  che  aggiunge 
Baronio ,  e  con  effo  lui  Rinaldi   ^  . 

Dice  in  primo  luogo  ^  che  S.  Ago/lino 
ebbe   a   lamentar  fi   infino-  ci!  fuoi   tempi , 
perchè  alcuni  falfi  Monaci  ^quxùum  sefti- 
1   3  mantes 
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mantes  pietatem  ,  direi  io  coW  Appe* 
jlolo  9  giravano  per  /'  Affrica  ,  vendendo 
offa  di  morti ,  che  dicevano  ejjere  reli- 
quie di  Martiri.  Ma  non  avere  Iddio  la^ 
fciato ,  quando  bifogno  fu  ,  di  avvifare 
con  rivela:^ioni  i  fuoi  ferri ,  fé  avvenne 
mai  ^  che  s*  introduceffe  errore  nel  culto 
delle  relìc^uie ,  come  fcrive  Severo  effere 
accaduto  a  S,  Maritino  «  Suppone  pofcia  , 
che  fé  non  fi  mife  allora  rimedio  a  quella 
fròde ,  le  foffe  pò  (lo  dappoi^  non  eflfen- 
do ,  dice ,  rimafta  memoria  di  Giufto 
martire  né  quivi  ,  né  in  alcun  altro 
luogo  vicino . 

Ma  oh ,  come  s^ inganna  queflo  per  altro 
dottiffmo  Scrittore  !  Ben  dura  la  memo- 
ria  del  martire  S.  Giuflo  in  Sufa  ,  e  nel 
magnifico  Tempio  ,  che  a  fuo  onore  fi 
vede ,  e  nelle  fue  reliquie ,  venerate  dd 
popoli  ,  e  nella  divo:^ione  de*  Fedeli .  £* . 
vero ,  che  non  fi  onora  ivi  quel  S.  Giù* 
fio  ,  che  ai  1 8 .  d^  Ottobre  fu  martiri:^* 
:^ato  in  Belluaco  ^  il  cui  capo  fu  portato 
in  Aufferra^  ov^egli  nacque,  e  fu  nutria 
to ,  e  ancor  OQ^gidè  ripofa  ,  come  pensò 
Glabro  y  ma  fi  venera  il  S.  Giuflo  marti" 

rinato 
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rizzato  in  UL:^io  j  onde  fi  vede  ,  quanto 
fu  mal  informato  il  buon  Monaco .  Che 
fe^  come  di f corre  il  Cardinale  Baronio^ 
appartiene  alla  divina  Provviden:^ay  non 
permettere^  che  duri  lungo  tempo  un  fi- 
mil  errore  preffo  cl  Fedeli  ,  come  farà 
fiata  impofiura  la  manifefia^^ione  delle 
reliquie^  che  dà  più  di  fette  fé  coli  fi 
confervano  in  venéra:j;ione^  !  An^i  e  perchè 
operò  Iddio  per  effe  palefi  miracoli  ,  i 
quali  hanno  perpetuata  la  divozione  alle 
medefime  ?  Come  fupporre  ,  che  ricono* 
fciutofi  T  inganno^  i  Vefcovi^  e  gli  Abati ^ 
cK  ei  dice  efferfi  ritrovati  prefenti  in  Su* 
fa  ,  allorché  da!  Monaci  furono  vedute 
nel  tempio  le  nere  fanta/ime^  non  abbia* 
no  difingannato  il  Volgo  ?  Ed  ancorché 
fi  vóleffe  in  quefii^  fra  quali  fi  prefume^ 
che  foffe  un  Alrico  Vefcovo  d!  Afii  ,  ed 
un  Landolfo  prelato  di  Torino ,  uomo  do* 
tato  di  grandifflma  pietà  %  una  colpevole 
connivenza  agli  errori  del  popolo  ,  come 
non  temette  Glabro  d*  infamare  la  memo-* 
ria  del  fuo  S.  Abate  Guglielmo  di  Di* 
gione ,  il  quale  ritrovandofi  aneli  egli  in 
fjuella  Città  ^  doveva  col  fuo  ardente  i^elo 
I  4  com* 
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combattere  per  la  verità^  giacche  f coperta 
aveva  la  bugia  con  molte  furberie  colorita} 
An:^i  come  /offrirono  ,  che  fi  continuafft 
la  venera:^ione  a  quelle  reliquie  ^  tanti 
Principi  ,  Prelati ,  Cardinali ,  ed  anco^ 
ra  Sommi  Pontefici^  i  quali  albergarono 
in  quel  Monijlero  ?  Bafii  per  tutti  Eu\ 
gemo  II L  uomo  di  :j^elo ,  e  di  pietà  ,  il 
quale  neW  anuQ  1147.  ^^^  paffare  in 
Francia  foggiornò  in  quella  Badia  ,  ed 
e f orto  il  Conte  Amedeo  a  rifar  ciré  i  dan*. 
ni ,  che  recati  le  avea ,  con  quelle  gene* 
rofe  dona:^ioni^  che  fi  leggono  iri  un  fuo 
diploma  nel  tomo  quarto  deW Abate  Ughel-' 
li  '  ,  Quefle  ,  ed  altre  ragioni  addotte 
da  Baldeffani ,  da  Monfignor  della  Chiefa 
nella  Corona  Reale  ^  ^  e  da  G  ir  oidi  ^  mi 
fanno  credere  poco  fincero  il  racconto  di 
Glabro .  Pertanto  noi  giudichiamo  vera 
la  relazione  deW  invenzione  delle  reliquie 
del  noflro  Santo ,  alla  quale  folamente 
dee  fi  aggiungere  ,  che  allora  ,  quando  fi 
dedicò  la  Chiefa ,  furono  chiamati  molti 
Ve f covi  ,    ed   Abati  dal  pio  Mar  che  fé  j 

tal 
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tùl  che  la  funzione  fu  fatta  con  grande 
folennità ,  e  con  magmficen:^a  propor^io^ 
nata  ai  meriti  del  Santo ,  ed  alla  divo- 
tj^ione  di  Manfredo  j  il  che  regijlrò  an^ 
Cora  il  Monaco  Glabro ,  fcrivendo  ,  che 
ci  fu  pure  C  Abate  S,  Guglielmo  • 

Oltre  alla  Chiefa  dedicata  al  Santo  in 
Sufa  ritroviamo ,  averne  la  Conteff  a  Berta 
incominciata  uri  altra  vicino  alla  Cano^^ 
nica  d\  Ul^io  y  e  di  effa  fi  fa  menziona 
in  una  carta  ^  nella  quale  Oddone^e  Ade" 
laide  donano  alcune  rendite  cC  Canonici, 
Ivi  fon  nominati  Pietro  ^  e  Amedeo  loro 
figliuoli y  ed  è  data  neWanno  1057.  Quefia 
Chiefa  poi  fu  rovinata  dagli  eretici  di 
Pr  agelato  neWanno  i  j  62.  ai  2.  di  Giugno, 

A  Beaulard  luogo  poche  miglia  lon* 
tano  da  Ul:^io  vedefi  ancora  una  Cappella 
a  lui  'dedicata ,  ove  fi  fuppone  cfferfi  il 
Santo  ritirato ,  allorché  fuggiva  la  perfe* 
cagione ,  E'  particolarmente  vifitata  quella 
Cappella  ai  due  di  Luglio  ,  andandovi 
il  popolo  in  proceffione  j  forfè  fu  quello 
il  giorno  del  fuo  martirio.  Sta  quivi  la 
fontana  prodigiofa ,  della  quale  abbiamo 
parlato .  Tutto  ciò  è  ricavato  dagli  Ar* 

chivj 
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ehivj  della  Prepojitura  d*  Ul:^io  ver   la 
diligen:;^^  del  Priore  Menel , 

A  quefle  annotà:^ioni ,  del  noftro    eru^ 
dito  Scrittore  noi  aggiungeremo  una  ri- 
flejjìone^  che  fa  il  P,  Mahillone  fopra  la 
Cronaca  della  Novalefa  ,  Jlampata  prima 
da  du  Chéne  ,  e  poi   dal  Prepofio   Mu^ 
ratori  tra  gli  Scrittori  delle  co  fé  d^  Ita-- 
lia^  donde  è  ricavata  tutta  la  fopra  fcrittà 
Jloria  del  martirio  di  S,  Giuflo .    Penfa 
dunque  il  dottiffimo  Annalifla  Benedetti- 
no ^  ^  che  V  autore  della  Cronaca  per  dare 
uri  origine  più  antica  al  fuo   Monijlerò 
abbia   narrate  molte   co  fé    contrarie    alla 
vera  Jloria^  ed  abbia  eonfufi  grandemente 
i  tempi  de^  fatti  feguiti  .  In  prova  di  ciò 
dimoflra    evidentemente  ,    che   la   Badia 
della    Novalefa   non  ebbe  principio  ,  che 
nelt  anno   739.^  e  quindi  conchiude  ^  ef- 
fere  falfo  ^  che  quella  fia  fiata  rovinata 
da^  Longobardi  nelle  invafioni    da  loro 
fatte  quafl  dugento  anni  avanti .  'E  però 
è  for^  dire  ,    che  S.  Giuflo  unitamente 
con  Flaviano^  Monaci  ambidue  della  No' 
valefay  furono  dati  a  morte  ^  non  già  dd 

Lon- 
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Longobardi  ,  ma  bensì  da!  Saraceni  circct 
t  anno  906, ,  in  cui  f  or  tanfi  quefli  verfo 
le  Alpi  diedero  a  facco  il  Monijìero  della 
Novalefa  ,  laf ciato  in  abbandono  dcC  Mo" 
naci ,  che  fi  erano  ritirati  in  Torino  ',  e 
trovatine  due ,  cioè  Giufio ,  e  Flaviano  ^ 
che  fuggiti  erano  a  Ul:^io^  luogo  dipen* 
dente  dal  Monijìero^  crudelmente  li  tru* 
cidarono  infieme  con  molti  altri  Crifiia" 
ni ,  onde  quel  luogo  ebbe  il  nome  di  Pieve 
de'  Martiri .  Di  ciò  fanno  fede  molte 
carte  antiche  della  Prevoftura  d^  Uliioy 
date  ultimamente  alla  fiampa  -,  e  quindi 
ha  prefo  origine  il  culto  di  S.  Giufio  , 
fparfo ,  come  ojferva  P  autore  della  vita^ 
in  quelle  parti. 
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D    I 

S.  AMBLULFO 

ABATE  DELLA  NOVALESA  , 

IL  P.  Rochex  dà  ii  titolo  di  Santo 
a  quefto  degniffimo  Abate,  di  cui 
perciò  faremo  qui  menzione,  avvegna- 
ché a  poco  fi  riduca  ciò,  che  di  lui 
potremo  dire .  Fu  Amblulfo  al  dire  di 
lui  Provenzale  di  nazione,  e  di  ftirpe 
hobiliflima.  Suo  padre  fi  chiamò  Vi- 
dilo ,  il  quale  dopo  averlo  educato  in 
cafa  con  ogni  diligenza  ,  lo  dedicò  a 
Dio  nel  Moniftero  della  Novalefa .  Sot- 
to la  direzione  di  perfetti  màeftri  fece 
Amblulfo  tali  progreffi  nella  vita  reli- 
giofa  ,  eh'  era  da'  Monaci  confiderato  , 
.come  un  uomo  degno  d'ogni  più  alto 
grado.  Perciò^ mancato  l'Abate,  egli 
fu  foftituito  a  quel  carico ,  grande  in- 
dizio 


Abate  della  Novalesa.  141 
dizio  delle  fue  virtù ,  perchè  in  quel 
tempo  alla  Novalefa  contavanfi  ben  cin- 
quecento Monaci . 

Di  lui  fi  truova  una  memoria  in 
una  fentenza  pronunziata  da  Carlo  Ma- 
gno nell'anno  primo  del  fuo  Regno 
d'Italia  contro  un  certo  Maurino  d'Ul- 
zio ,  per  tenore  della  quale  quefti  co' 
fuoi  difcendenti  venne  copdannato  a  fer- 
vire  in  perpetuo  alla  Badia  j  la  quale 
fentenza  fu  data  in  Pavia .  Si  fa  anco- 
ra menzione  di  lui  nella  vita  di  S.  El- 
drado ,  dicendofi  ,  eh'  egli  lo  ricevette 
air  abito  religiofo ,  e  Io  incamminò  nel- 
la via  .della  perfezione  in  guifa  ,  che 
riufcì  un  gran^Santo ,  anzi  il  più  rino- 
mato fra  quelli  ,  che  viiTero  in  quel 
Moniftero  .  Finalmente  dopo  avere  go- 
vernata con  rari  efempj  di  fantità  ,  e 
di  prudenza  la  Badia,  pafsò  a  godere 
in  Cielo  il  premio  delle  fue  fatiche ,  e 
lafciò  a'pofteri  la  fua  memoria  in  be- 
nedizione . 

Non  è  venuto  a  noftra  notizia  né  ti 
giorno,  né  l'anno  di  fua  morte,  anzi 
refta  ancora  incerto  il  tempo  del  fuo 
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governo*  Monfignor  della  Chiefa  ',  e'I 
P.  Carretto  lo  mettono  fuccelTore  di 
S.  Frodoino  •  Ed  all'  oppofto  il  P.  Ro- 
chex  lo  colloca  nel  Catalogo  degli  Abati 
tra  Frodoino,  ed  Afenario  :  e  di  fatto 
fé  è  legittima  la  carta,  in  cui  fi  enun- 
zia  là  fentenza  data  da  Carlo  Magno 
a  favore  d' Amblulfo  Abate,  non  refte- 
rebbevi*da  dubitare,  ch'ei  foffe  Abate 
nell'anno  775.,  e  feguente .  Cita  an- 
cora il  detto  Padre  un  frammento  del- 
le antichità  della  Novalefa ,  che  corro- 
bora la  fua  fentenza  :  eccone  le  parole, 
qui  curri  obiijfet  (  Amblulphus  )  fucceffit 
fo(l  eum  gloriojijflmus  pajlor  Frodoinus, 
Ma  ciò  meglio  efamineremo  nella  vita 
di  S.  Ugo. 

Annotazioni. 

LA  formula  ,  con  la  quale  fu  offerto 
Amblulfo  al  Signore ,  può ,  dice  il 
jP.  Carretto^  giovare  agli  Jìudioji  deWeru-- 
di:^ione  antica  ,  e  aW  intelligenza  de"  capi 
cinquantotto  ,   e  cinquantanove   della  r^- 

gola 
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gola  del  S,  Patriarca  Benedetto  ^  e  però 
jficcome  egli  la  diede  alte  Jlampe  copian- 
dola dall'  originale  fcritto  a  penna  ,  cosi 
^pi  ancora  la  metteremo  qui  al  difiefo . 
Guin  legalitèr  fancituim  antiquitus  te- 
neatur  ,  &  cautum ,  cum*  oblationibus 
Domino  parentes  fuos  tradere  filios  , 
in  tempio  feliciter  fervituros  ,  procul 
dubio  hoc  de  naftris  filiis  faciendum 
nobis  falubriter  prsebetur  exemplum  : 
sequum  enirn  judico  Creatori  noftro  de 
.  nobis  reddere  fru^um .  Idcirco  ego  Wi- 
dilo  hunc  filium  noftrum  Amblulphum 
cum  obJatione  in  manu  ,  atque  petitio- 
ne,  Altaris  palla  manu  mea  involuta, 
ad  nomen  S.  Petri,  &  S.  Andreae,  ce- 
terorumque  Sanélorum  ,  quorum  relì- 
quiae  hìc  continentur ,  &  tibi  Warnari 
praefenti  Decano ,  ad  vicem  D.  Witga- 
rii  Epifcopi ,  &  Richarii  Pra^pofiti  tra- 
do  coram  teftibus  regulariter  perman- 
furum  ,  ita  ut  ab  hac  die  non  liceat 
coUum  de  fub  jugo  regulae  e^^cutere  , 
fed  magis  ejufdem  regulae  fideliter  fé 
cognofcat  inftituta  fervare  ,  &  Domino 
gratanti  animo  militare  •   Et  ut  hsc 

noftra 
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noftra  traditio  inconcufla  permaneat  j 
promitto  eum  jurejurando  coram  Deo, 
&  Ang^lis  ejus  ,  quia  nunquam  per 
me,  nunquam  per  fufpeflam  perfonam, 
nec  quolibet  motio  per  rerum  mearutn 
facultates  aliquando  egrediendi  de  Mo- 
nafterio  tribuam  occafionem  .  Et  ut  haec 
petitio 'firma,  permaneat  ,  manu  mea 
eam  fubtus  firmavi, 

DI    S.    UGO 

ABATE  DELLA  NOVALESA. 

SI  lamentano  varj  Scrittori  ,  che  la 
Storia  di  Carlo  Magno  fia  molto 
confofa  j  e  non  meno  lamentanfi  della 
Cronaca  della  Novalefa  per  effere  in- 
farcita di  narrazioni  poco  verifimili  . 
Per  la  qual  cofa  noi  faremo  da  com- 
patire ,  fé  nello  fcrivere  di  S.  Ugo  non 
daremo  fempre  nel  fegno ,  e  fé  nel  re- 
giftrarne  i  fatti  faremo  brevi.  Narrafi 
comunemente ,  ch'egli  foffe  figliuolo  di 

Carlo 
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Carlo  Magno  :  ma  non  fi  può  venire 
in  cognizione ,  quale  delle  molte  mo- 
gli ,  eh'  ebbe  quel  Cefare ,  fofle  fua  ma- 
dre .  Se  però  fu  legittimo  ,  dovremo 
dire,  che  naibefle  da  Ermengarda  ,  o 
Ildegarda,  che  furono  le  fue  prime  con- 
forti ,  perchè  fi  vuole,  che  nel  viaggio, 
che  fece  Carlo  in  Italia ,  fofle  già  Ugo 
in  età  capace  di  feguitarlo  circa  l'an- 
no 780. 

Ugo  dunque  era  allora  fanciullo,  e 
fu  nel  fuo  ritornare  in  Francia  lafciato 
da  fuo  padre  fotto  la  cura  di  S.   Fro- 
doino  Abate  della  Noyalefa  ,    il  quale 
allevollo  con  quella  diligenza,  che  con- 
venivafi  ad  un  figlio  di  sì  gran  padre» 
Corrifpofe  Ugo  in  tal  guifa  alla  cultu- 
ra di  Frodoino,  che  riufcì  ugualmente 
grande  per  la  fantità  della  vita,  come 
lo  era  per  la  chiarezza  del  fangue  j  e 
fattofi  Monaco  fi  fegnalò  nella  pratica 
delle  virtù  religiofe ,  in  modo  che  me- 
ritò di  fuccedere  a  S.  Frodoino  nel  go- 
verno della  Badia .  A  di  lui  confidera- 
zione  Carlo  Magno   accrebbe  notabil- 
mente le  rendite  del  Moniftero  colla 

Tom»  IIL  K  do- 
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donazione  della  Valle  di  Bardonefla  i 
ed  arricchì  la  Chiefa  non  meno  di  mol- 
te ricchiffime  fuppeliettili ,  che  di  mol- 
te reHquie  de' Santi,  fra  le  quali  con- 
tavanfi  i  Corpi  de'  Santi  Cofma ,  e  Da- 
miano ,  e  di  S.  Valerico  . 

Non  godè  però  lungo  tempo  il  Mo- 
niftero  la  forte  d'effere  governato  dal 
noftro  Santo.  Imperocché  paffato  nella 
Francia  per  vifitare  i  Monifteri  ,  che 
ne  dipendevano ,  nel  vifitare  il  Moni- 
itero  di  S.  Medardo  preflb  a  Soeflbne, 
quivi  terminò  feUcemente  di  vivere 
dopo  alcuni  giorni  di  penofa  malattia. 
Il  fuo  facto  Corpo  fu  ivi  fepolto  con 
grand*  onore  ,  e  venerato  con  fomma 
divozione  da*  popoli  per  la  frequenza 
de' miracoli,  che  Iddio  operava  alla  di 
lui  interceffione .  Era  la  Chiefa  di  quel 
Moniftero  ricca  di  molte  reliquie ,  fra 
le  quali  numeravanfi  ben  trentafei  Cor- 
pi fanti.  Ma  impofTeflatifi  gli  Eretici 
della  Badia  verfo  l'anno  1567.,  al  dire 
de'  Sammartani ,  tutte  le  donarono  alle 
fiamme;  ond' è  credibile,  che  tra  effe 
vi  foffero  anche  le  reliquie  del  noflrò 

Santo. 
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Santo  .  Regiltrano  i  medefimi  Scrittori 
la  iba  morte  ai  1 3.  di  Giugno,  e  la  ere- 
^'dono  accaduta  nell'anno  824. 

Era  ,  dice  di  lui  lo  Storico  della  No- 
valefa,  Ugo  dotato  di  fapienza,  e  di 
fcienza  (ingoiare,  generofo  nel  diftri- 
buire  le  limofine,  lodevole  per  la  pietà, 
carto  di  corpo ,  divoto  di  mente  ,  di 
animo  vigilante  .  A  (uo  onore  recita- 
vafi  rUifizio  con  antifone  proprie  nel 
Moniftero  della  Novalefa,  come  attefta 
il  medefimo  Scrittore  della  Cronaca  , 
che  fi  faceva  a  fuo  tempo ,  ed  aggiun- 
ge ancora ,  che  V  Abate  di  S.  Medardo 
io  aveva  afRcurato ,  che  S.  Ugo  era  in 
grande  venerazione  preffo  a' popoli  di 
que'  contorni . 

Annotazioni. 

Scrivono  gli* Oltramontani^  che  la  Cro* 
naca  della  Novalefa ,  ionie  abbia-- 
mo  eflratto  ,  quanto  ia  noi  Ji  è  ietto'  ii 
S,  Ugo ,  è  ripiena  ii  favole,  K»  Bollani. 
ai  13.  ii  Mar:^o  ^  in  S,  Eliraio  .  Lo 
Jlejfo  giuii^io  ne  formò  il  chiarijjimo  Mu' 

K  2  rato- 
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ràtori  ^ ,  che  la  rijìampò  con  alcune  ginn' 
te  ^  e  nota:^ioni  .  Giova  qui  addurre  un 
fuo  bel  peri  fiere  :  ^,  Apparterrà ,  dice  egli^ 
y,  Ci  Critici  andare  invcjìigando  tra  le  fa' 
^,  vole  quel  poco  di  vero  ,  che  può  fiar^ 
^>  vi  framijchiato.  Imperocché  non  foglio^ 
y^  no  gli  Storici  a  guifa  de  Poeti  fingere 
y^  di  proprio  capo  ciò  che  raccontano  ^  ma 
^>  bensì  regifìrano  quel  tanto ,  che  o  ca- 
y^  varono  dalle  precedenti  Storie  ,  o  fep- 
yy  pero  dalla  tradizione  de*  popoli  .  Ora 
y,  in  que/ìe  tradi:zioni  del  volgo ,  fé  tal- 
^  ora  j'  incontrano  molte  falfità ,  pò  [fono 
yy  effervi  però^  e  non  di  rado  fi  af condono 
yy  molte  co  fé  vere .  >,  An^i  ancora  /'  Abate 
Valeriano  di  Cafliglione  aW  annota:^ione 
310.  fopra  7  Regno  d"  Italia  deW  Abate 
Tefauro^  offerva  e  [fere  quegli  Annali  com- 
fofii  con  molta  fimplicità  ,  benché  non 
fen^a  confuflone .  Se  di  effi  fu  fcrittore  , 
chi  compofe  la  vita  di  S,  Eldrado  ,  do- 
vremo  dire  ,  che  fcriveffe  poco  dopo  la 
conquifta  di  Gerufalemme ,  perchè  frcH  mi^ 
r acoli  fi  racconta  ,  come  nel  ritornare 
daW  Oriente   alcuni  furono    liberati   dal 

naufra^ 
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naufragio .  Con  tutto  ciò  pare  ,  che  quanto 
di  Ugo  abbiamo  fcritto^  fia  ben  fondato. 

Ma  perchè  nella  Storia  di  Francia  fi 
parla  d^  un  Ugo^  fig^^^  ^^  Carlo  Magno j 
che  fu  Abate  di  Vedajlo^  e  morì  in  un 
combattimento  nelle  vici?ian:^e  di  Tolofa  , 
dee  dir  fi  ^  che  queW  Imperatore  avejfe  pia 
figliuoli  dello  fi effo  now,e.  La  moltitudine 
delle  moglie  e h^  ebbe  quel  Cefare^  rende 
ciò  credibile,  An^i  volle  forfè  Carlo  ^  che 
altri  fuoi  figliuoli  portajero  il  nome  di 
Ugo  in  grafia  del  primo ,  il  quale  per 
fapien:^a  ,  e  fantità  di  vita  era  rinomato. 
Eginardo  fcrive  ,  che  quefio  Ugo  gli 
nacque  dopo  Vanno  800. ,  dal  che  fi  fcorge^ 
cK  è  differente  dal  nofiro.  An:^i  il  P,  Ro" 
chex  fa  men:^ione  ancora  di  un  ter:^o  Ugo 
figlio  dello  fie[fo  Carlo  Mag?io ,  che  fu 
fatto  Arcivefcovo  di  Roano  . 

Nel famofo  privilegio  accordato  da  Car- 
lo Magno  alla  Badia  della  Novale  fa  leg^ 
gefì  ^  che  in  effa  era  Monaco  Ugo  fuo 
figliuolo  ,  e  poi  appreffo  ,  cA'  egli  face- 
va quella  donazione  ancora  a  richiefla 
di  Lodovico  ,  e  di  Ugo  fuoi  figliuoli  ; 
e  quefio  Ugo^  penfa  il  citato  P,  Roche  x^ 
K  3  che 
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che  fa  differente  dal  primo  ^  che  già  era 
Monaco  ,  Ma  ciò  a  mio  parere  non  prova 
t  intento .  Perchè  non  poteva  il  Monaco 
Ugo  unir  fi  a  Lodovico  nel  pregare  il  Po* 
dre  ?  Quel  diploma  poi  a  molti  è  fofpetto^ 
e  a  me  ancora  :  P  ho  voluto  ri f centrare  con 
parecchi  altri  diplomi  di  Carlo  Magno  pri» 
ma  che  fojfe  Imperatore ,  e  niuno  mi  è 
riufcito  di  ritrovare  confi  mite ,  non  dan^ 
do  fi  mai  in  effi  il  titolo  di  Magno ,  il 
quale  mi  fembra  aver  lui  folamente  otte* 
nuto  nella  fua  corona:j^ione.  Il  P,  Rochex 
dice ,  che  gli  fu  dato  nelF  anno  783.  ai 
27.  di  Maggio  nel  pala:j^:(o  di  Pavia  ^ 
correndo  P  indizione  (e (la  .  Lodovico  fa* 
rebhe  fiato  allora  folamente  ne  IP  anno 
quinto  di  fua  età.  Ma  ciò  è  inveri(ìmile  » 
Si  legge  ivi  ,  che  Carlo  dona  prò  re- 
medio  animae  illuftrìffimi  Patris  ,  & 
Matris  noftras  .   Ora  fuc  madre    Berta  , 

0  Bertrada  mori  folamente  agli  11.  di 
Luglio  di  queiP  anno  ^  .  *$*/  potrebbe  di^ 
re ,  che  qualche  ferivano  nel  copiare  il 
diploma  aveffe  aggiunto  la  voce  Magnus; 
ma  in  quel  cafo  non  farebbe  quella  carta 

t  ori" 
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/'  originale  ,  come  fi  pretende  ,  Ma  dee 
efaminarji  ,  fé  in  maggio  Carlo  fu  in 
Pavia ,  perchè  in  queWanno  egli  guerre g-- 
giò  contro  i  Sajfoni ,  Un  erudito  ha  ri-- 
fcontrato ,  che  otto  volte  venne  Carlo  in 
Italia^  ma  non  nel  783, 

Anche  Monfignor  della  Chiefa  ^  ha  pi» 
gliato  alcuni  abbagli  ,  parlando  di  lui 
nella  fua  Cronologia  de'  Prelati  per  non 
avere  dijlinti  più  figliuoli  di  Carlo ,  che 
portarono  il  medejimo  nome  ,  Riprende 
parimente  in  lui  il  P,  Rochex  il  dare  il 
noftro  Santo  per  fuccejfore  di  S\  Amblul-- 
fo^  pretendendo^  che  fuccedejfe  a  S.  Fro" 
doino  fuo  Maejlro  ^  il  quale  avendo  gO" 
vernato  quarantatre  anni  il  Moniflero  , 
hen  dee  creder  fi  ^  che  Ugo  gli  fiojjfie  im» 
mediato  fuccejfore . 
i  Stgt*  Cronol.  pag.  200. 
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D    I 

S.  ALBINO  IL 

VESCOVO  DI  VERCELLI. 

FU  S.  Albino  Secondo  di  tal  nome 
Francefe  di  Nazione  ,  e  per  condi- 
zione nobile ,  il  quale  vedendo  Carlo 
Magno  inclinato  alle  fcienze  ugualmen- 
te, che  all'armi,  fi  era  applicato  anch' 
egli  allo  ftudio  delle  facre  lettere  ,  in- 
fegnate  allora  nello  fteflb  Palazzo  Reale 
da  Alcuino  Fiacco  .  Il  progreflb  fatto 
da  Albino  nelle  fcienze  lo  refe  cariffi- 
mo  all'Imperatore;  onde  eflendo  folito 
di  condur  feco  nelP  efercito ,  chi  can- 
taffe  i  divini  Uffizj  ,  e  celebraffe  la 
Meffa  ,  è  verifimile  ,  che  uno  di  quefti 
foffe  Albino.  Si  crede,  ch'egli  inter- 
venire alla  famofa  vittoria,  che  con fe- 
guirono  i  Francefi  ,  combattendo  con- 
tro 
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tro  i  Longobardi  a  Selvabella  ,  che  in 
memoria  della  grande  uccjfione  ivi  fe- 
guita  chiamoffi  poi  Mortara. 

Fatto  pofcia  Vefcovo  di  Vercelli  ^ 
nella  cui  Diocefi  era  allora  quel  luogo, 
fcrivono,  che  col  rapprefentare  a  Car- 
lo ,  quanto  egli  doveva  al  grande  Iddio 
degli  eferciti,  lo  impegnafle  a  fabbri- 
care ivi  due  Chiefe  .  Per  la  particolare 
divozione  ,  che  aveva  il  pio  Regnante 
a  S,  Pietro ,  volle ,  che  una  foffe  dedi- 
cata al  Principe  degli  Appoftoli ,  a  fa- 
vore del  quale  aveva  impugnata  la  fpa- 
da  contro  del  Re  Defiderio  -,  e  per  ef- 
ferfi  ottenuta  la  vittoria  nel  territorio 
Vercellefe  ,  ordinò,  che  la  feconda  s'in- 
titolaffe  al  grande«S.  Eufebio  .  E'  tradi- 
zione ,  che  il  S.  Vefcovo  introducefTe 
per  UiKziare  quelle  Chiefe  Canonici  Re- 
golari ad  efempio  della  fua  Cattedrale, 
e  che  nelle  medefime  fiafi  ufato  lungo 
tempo  lo  fteffo  Uffizio  col  rito  ,  che 
chiamavafi  Eufebiano ,  del  quale  fi  fer- 
vi la  Chiefa  di  Vercelli  infìno  all'  an- 
no 1575. 

Ert 
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Era  il  noftro  Santo  verfatiffimo  nella 
lingua  Greca ,  e  Latina  ,  onde  compo- 
fé  alcune  opere ,  le  quali  vanno  unite , 
e  confufe  con  quelle  del  fuo  maeftro  Al- 
cuino.  Ma  la  maggior  fua  cura  fi  fu 
di  vegliare  follecitainente  fulla  propria 
greggia  ,  accudendo  maffimamente  a 
riformare  i  coflumi  degli  Ecclefiaftici, 
e  de'  Monifteri ,  non  meno  co'  fanti 
efempj,che  colla  fana dottrina.  Ricom- 
pensò Iddio  le  fue  molte  virtù  coir  ac- 
cordargli il  dono  de'  miracoli ,  e  però 
fi  legge  ,  eh'  egli  rifanò  prodigiofam en- 
te la  mano. affiderata  d'un  Monaco,  e 
che  donò  il  vedere  ad  un  cieco.  EfTen- 
do  pertanto  in  molta  ftima  appreflb  a 
Carlo  già  Coronato  ^nperatore,  che  tal 
volta  fece  qualche  dimora  in  Vercelli, 
da  lui  ottenne  per  la  fua  Chiefa  due 
fegnalati  favori  j  il  primo  fu  l'amplia- 
zione  ,  e  confermazione  de'  privilegj 
della  fua  Cattedrale;  il  fecondo  di  con- 
lèguire  in  dono  parte  della  tefta  del 
famofo  Martire  S.  Pantaleone  %  ch'era 
ilata  allora  a  Cario  mandata  dall'Orien- 
te 

2  TabuL  Ecclef.  Vercelr 
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te  intera ,  riferbandofi  quel  Cefare  fola- 
mente  la  parte  anteriore,  che  feco  volle 
portare  in  Francia. 

Fu  dunque  Albino  molto  benemerito 
della  fua  Chiefa ,  e  di  tutta  la  fua  Dio- 
cefi  per  gli  ottimi  regolamenti,  che  vi 
ftabilì ,  e  pei  beni  ,  che  le  proccurò  : 
Mortara  ancora  gli  dee  molto  per  ra- 
gione delle  Chiefe  fabbricate  in  quel 
Diftretto  .  Si  può  dire ,  eh'  egli  rimira- 
va quel  luogo  con  parzialità  d'affetto, 
apparentemente  per  le  virtù  de' Cano- 
nici ,  che  uffiziavano  quelle  Chiefe  ; 
onde  è  ,  che  ivi  non  di  rado  faceva 
fua  dimora  .  E  per  appunto  ,  mentre 
flava  in  quel  luogo  ,  accadde  ,  eh'  ei 
foffe  aflalito  da  malattia  mortale  ,  che 
fu  il  fegno ,  col  quale  Iddio  \o  chiamò 
air  eterno  ripofo .  S^gui  la  fua  morte 
ne*  primi  anni  del  nono  fegolo  ,  non 
fapendofi  in  qual  giorno  .  Il  fuo  fanto 
Corpo  fu  onorevolmente  feppellito  nel- 
la Chiefa  di  S.  Eufebio  di  Mortara,  la 
quale  poi  cambiò  di  nome ,  intitolan- 
dofi  di  S.  Albino  . 

Anno- 
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Annotazione. 

DUE  ejfere  flati  gli  Albini  familiari 
di    Carlo    Magno  ,     conghiettura 
ne  fuoi  Annali  Eccleflaflici  il  Cardinale 
Baronio  ^  ,  cioè  il   maejìro  ,    e  7    difce- 
polo  :   quegli  Abate  di  S,  Martino  ,  detto 
anche  Atcuino^  che  mancò  da! viventi  ver^ 
Jo  l^  anno  804.  ,    e    del  quale  favellò  il 
Venerabile   Beda  ;   e  un  altro  ,  che  viffe 
alcuni    anni  dopo  9  e  forfè  fu  il  noflro  , 
avvegnacchè  Baronio  non    lo    chiami  Ve- 
fcovo  ;    il   che   ho   dovuto   dire  ^    affinchè 
non  fi  confondano  le  opere  deW  uno  con 
quelle  deW  altro .  E  né  pure  l^ Abate  UgheU 
[i  lo  ripone  nel  fuo  Catalogo  de  Vefcovi 
j-di  Vercelli ,  an:^i  Cufani  ^  fcrive  non  effe^ 
e    tenuto    tra  Santi  .  Non  fi  può  però  ne- 
gare ,    che  ^Albino  Secondo   di  tal  nome 
fu  un  grarid^  uomo  ;   e  col  titolo  di  Santo^ 
e  di  Vefcovo  fi  ritruova  nel  Catalogo  di 
Monfignor  della  Chiefa  3  ^  e  di  Leandro 
Alberti , 

Chi 

1  Ad  ann.  S04.  pag.  398. 

2  Difcor.  31.  pag.   109. 

3  Stor.  Cronol.  pag.  139. 
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Chi  parimente  ben  ojfcrvcrà  le  vite  de'' 
due  Santi  Albini  Kefcovi  di  Vercelli  , 
ritroverà  ejjerji  conjufi  i  loro  fatti  ,  af 
crivendoji  ad  uno  ciò  ,  che  fi  dee  at^ 
trihuire  aW  altro  .  Per  ef empio  la  Chic  fa 
di  S,  Eufebio  in  Mortara^  che  die éfi  fab- 
bricata dal  primo  ,  a  mio  parere  meglio 
fi  dirà  fia  opera  del  fecondo  .  Poco  im- 
porta poi  ,  eli  egli  non  vi  abbia  contri- 
buito ,  che  col  confìglio  ,  perchè  in  qua- 
lità di  Ve f covo  fi  può  afcrivere  a  lui 
la  fabbrica  di  una  Chiefa  ordinata  nella 
fua  diocefi  da  Carlo  Magno  ,  E  perchè 
mai  farebbefi  chiamata  Reale  quella  Chie- 
fa ,  come  per  tefiimonian^a  del  Bonino  * 
fi  chiamava^  ove  S,  Albino  il  Primo  ne 
fojfe  fiato  il  fabbricatore  ?  Là  dove  fé 
S.  Albino  il  Secondo  nemfu  l'autore  ,  ben 
fi  potè  chiamare  Reale  ,  perchè  fu  fab» 
bricata  d*  ordine  di  Carlo  Magno  ^  allora 
Re  di  Francia  . 

Appunto  nelle  annota:^ioni  delle  Storie 
de  Santi ,  che  leg gonfi  neWUffi:^io  de  Ca- 
nonici Regolari^  fi  nota  ^  che  S.  Albina 
fu  forfè  uno  di  qué*  Vefcovi  y   che  Carlo 

Ma- 
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Magno  fece  dalla  Francia  condujje  in  Ita'- 
'Ha  nella  fua  feconda  venuta  ,  e  che  a  fiia 
richiefia  fondajfe  in  Mortara  due  Chiefe, 

Se  S,  Albino  il  Secondo  fu  fepolto  in 
quella  Chiefa  di  Mortara  ,  fé  fu  quefla 
Chiefa  poi  intitolata  di  S,  Albino  ^  e  fé 
ivi  confervaronfi  le  fue  reliquie ,  ben^O" 
iremmo  conghietturare  y  che  a  lui  foffe 
nel  progreffo  degli  anni  dedicata  ^  ^  f^^f^ 
pei  miracoli  y  che  vi  feguivano  ,  f ebbene 
il  tempo  divoratore  di  tutte  le  cofe  ci  ab^ 
bia  privati  di  pia  certi  documenti  per  af^ 
ferirlo . 

Si  può  altresì  credere ,  che  Jìenjl  con* 
fu  fi  gli  Atti  d^  Albino  Fiacco  con  quelli 
di  S.  Albino  il  Secondo  y  afcrivendofi  a 
quefìo  t  avere  introdotto  in  Francia  l'ufo 
delle  ceremonie  della  Chiefa  Romana  ,  e 
date  alla  luce  varie  opere.  Ma  ben  fan- 
no gli  eruditi  diflingi{fre  ciò^  che  appar- 
tiene alt  uno ,  e  ciò  ,  che  ali*  altro  con^ 
viene .  Dee  fi  ancora  offervare ,  che  un 
Albino  ,  o  Alcuino  fi  ritruova  effere  per^^ 
venuto  fino  aW  anno  835. 


DI 
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D    I 

S.   BERNULFO 

VESCOVO    D*ASTL 

QUefti  ancora  è  uno  di  que'  Santi, 
de'  quali  fi  può  dire ,  che  non  fi 
abbia  altra  notizia ,  fuorché  del 
nome  .  Monfignor  della  Chiefa  ^  nel 
fuo  Catalogo  dei  Vefcovi  d'Adi  lo  met- 
te nel  terzo  luogo  ,  e  1'  Abate  Ughelli 
^  con  maggior  apparenza  di  probabili- 
tà nelP  ottavo .  Tienfi  in  conto  di  mar- 
tire ,  ma  non  è  certo  il  genere  del 
martirio  ;  anzi  ne  meno  fi  può  dire  con 
ficurezza  ,  da  chi  fia  egli  ftato  marti- 
rizzato .  Si  crede  ,  che  vimando  il  San- 
to Vefcovo  la  fua  allora  vafta  Diocefi, 
deffe  nelle  mani  de' Saraceni  di  Fraffi- 

neto 
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nero  ,  che  infeftavano  colle  fcorrerie 
quelle  regioni ,  e  che  da  elfi  riceveffe 
in  odio  dela  fede  la  palma  del  mar- 
tirio verfo  '1  fecole  nono  di  Grillo  . 
Convien  dire,  che  feguiife  la  iiia  mor- 
te vicino  al  luogo ,  ove  poi  fu  fabbri- 
cata la  Città  di  Mondovì  ,  e  che  ivi 
fofle  fepolto ,  e  che  le  fue  reHquie  po- 
fcia  foffero  collocate  nella  Cattedrale 
di  quella  Città  ,  il  cui  territorio ,  pri- 
ma che  da  Urbano  VI.  ottenefle  un 
Vefcovo,  era  della  Diocefi  d'Aiti.  On- 
de S.  Bernulfo  è  principale  Protettore 
di  Mondovì ,  e  ne  confervano  quei  Cit- 
tadini con  grande  venerazione  le  facre 
offa  ,  che  rinchiufe  in  preiiofa  caffa 
d'argento  ogni  anno  nel  lunedi  di  Paf- 
qua  foglionfi  portare  proceffionalmente: 
il  capo  riporto  in  preziofo  bufto  fi  con- 
ferva nel  teforo  della  Sagreftia. 

Ne  fa  la  Chiefa  P  Uffizio  (otto  rito 
di  doppio  di  prima  claffe  ai  24.  di  Mar- 
zo ,  nel  qual  giorno  mettono  i  Bollan- 
difti  '  gli  Atti  del  fuo  martirio  ferirti 
dal  P.  Malabaila .  Grande  è  la  divozio- 
ne, 

jt  Tom,  3.  Maftii  pag.  488. 
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ne,  che  dimoftrano  quei  popoli  al  San- 
to Martire ,  di  cui  hanno  fatto  formare 
una  ftatua  d'argento  di  giufta  ftatura, 
che  con  unaconfimile  di  S. Donato  Ti- 
tolare della  Cattedrale  adorna  P  altare 
maggiore  della  Chiefa  della  Beatiffima 
Vergine  ,  uffiziata  da'  Padri  Ciftercienli 
Riformati. 

A   N   NO   T   A   Z   1   O   N   I. 

PAre  ,  che  non  fi  abbia  a  dubitarti  che 
il  Santo  foffe  martiri:^:^ato  da  Sara- 
ceni ,  i  quali  nel  f ecolo  nono  talmente  in* 
fefiavano  la  Liguria^  che  ridujfero  ilKe- 
fcovo  fl?'  Alba  F locar  do  a  tale  povertà^  che 
gli  convenne  procacciarfi  le  cofe  necejfa^ 
rie  al  vitto  coltivando    la  terra  ,    e    che 
furono  ajlretti  gli  flejfi  Vefcovi  a  piglia- 
re  le  armi  contro  di  ejjl  ^  come  di  Clau- 
dio Torinefe  racconta    Pingone  ^  ^    e   di 
Roferio  d' Afii  C  Abate  Ughelli  ^  .  Non 
dobbiamo  però  immaginar  fi  ,   che  il  no* 
firo   Santo  morijfe  coW  armi  in   mano  , 
Tom.  IIL  L  per* 

I  Augufta  Taur.  pag.  24. 
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perchè  la  fpedì:j^ione  de  Vefcovi  fegid  aU 
cuni  anni  dopo  ,  ma  dobbiamo  giudicare j 
che  incontrato  da!  Barbari  nel  vijltare  la 
Diocefi^  abbiangli  quejli  data  la  morte  ^ 
e  cfie  da  fuoi  Jia  flato  feppellito  in  una 
parrocchia  vicina ,  e  di  là  tra/portato  a 
Mondovì . 

Corre  tradi:^ipne  ,  che  fia  fiato  uccifo 
in  una  regione  detta  Priola ,  ov*  è  una 
Cafcina  chiamata  la  Saracina ,  tre  miglia 
lontana  dalla  Città  . 

Di  S.  Bernulfò  fa  men:^ione  Ferrari 
nel  Catalogo  generale ,  come  di  Vefcovo^ 
e  di  martire^  e  fi  mette  da  Ughelli  nel 
principio  del  fecolp  IX.  fra  Eva  fio  IL  , 
ed  Eillulfo . 


DI 
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D     I 

S.  FRODOINO 

ABATE  DELLA  NOVALESA . 

NEL  calare ,  che  fece  il  Re  Pipino 
in  Italia  ,  fu  accompagnato  da  un 
Principe  molto  potente  ,  a  lui  congiun- 
to di  fdngue,  chiamato  Manfredo,  di 
{ingoiare  valore  dotato  ,  e  ancora  di 
datura  gigantefca  ,  Quelti  aveva  feco 
due  fuoi  figliuoli,  Teudaldo  di  nome 
l'uno,  e  Frodoino  T altro,  il  quale  effendo 
ancora  giovinetto,  fu  dal  padre  confegaa- 
to  ad  Afenario  Abate  della  Novalefa , 
acciocché  '1  faceiTe  ammaeftrare  nelle 
fcienze  ,  e  ne' buoni  coftumi.  Frodoino 
ajutato  dalla  propria  indole  ,  eh'  era  tut- 
ta portata  al  bene ,  fece  eftraordinario 
profitto  fotto  d' un  tal  Maeftro  ,  impa- 
rando non  folamente  le  fcienze  conve- 
nienti al  fuo  grado  ,  ma  ancora  le  virtù 
L  %  Cri- 
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Criftiane ,  ficchè  finalmente  toccato  dal- 
la divina  grazia  rinunziando  a  tutte  le 
pretenfioni  del  fecolo  abbracciò  ivi  lo 
flato  Mopaftico . 

Nel  noviziato ,  e  nella  profeffione  of- 
fervò  così  efattamente  la  regola  ,  che 
poteva  la  fua  vita  fervire  di  modello  a* 
più  perfetti.  Era  umile ,  manfueto,  be- 
nigno ,  cortefe ,  con  un  portamento  si 
grave ,  e  modello  ,  che  la  Cronaca  di 
quel  Moniftero  afficura  ,  avere  lui  fo- 
pravanzato  ogni  altro  Religiofo;  perchè 
crefcendo  ogni  giorno  di  virtù  in  virtù 
era  fempre  il  primo  alle  veglie  ,  alle 
orazioni ,  ai  digiuni .  Anzi  aggiunge  lo 
Scrittore  ,  che  fé  tutti  i  membri  dei 
fuo  corpo  fi  foffero  convertiti  in  lin- 
gue ,  non  avrebbero  baftato  per  raccon- 
tare le  di  lui  ammirabili  virtù  ,  e  la 
perfetta  maniera  di  vivere .     ' 

Per  queflie  fue  ammirabili  ,  e  rare 
virtù  eletto  Priore  del  Moniftero  fotto  '1 
governo  degli  Abati  Afenario,  e  Am- 
blulfo ,  portoffi  neir  efercizio  di  quefto 
carico  con  tale  difcrezione,  e  pruden- 
za 5  che  incontrò  Funiverfale  gradimen-* 

to 
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to  de' Monaci.  A  fua  contemplazione 
furono  ancora  accrefciute  notabilmente 
le  rendite  della  Badia  .  Imperocché 
Manfredo  fuo  padre  le  fece  dono  di 
molti  feudi ,  Carlo  Magno,  e  Teutcario, 
eh'  era  un  Principe  Alemanno  ,  aggiun- 
fero  varie  tenute ,  e  pofleffioni ,  E  ciò 
particolarmente  dappoiché  fuccedette 
quella  miracolofa  multiplicazione  delle 
vettovaglie,  di  cui  parla  laCronaca^e 
che  noi  qui  racconteremo . 

Era  difcefo  Carlo  Magno  con  un  fio- 
rito eferciro  dalla  Francia  a  richieda 
del  Papa  Adriano  moleftato  da  Defi- 
derio  Re  de' Longobardi.  Orafoggior- 
nando  egli  colla  '  fua  numerofa  Corte 
nel  Moniilero,  ftava  l'armata  nella  Valle 
di  Sufa ,  dove  non  poco  penuriava  di 
viveri  ;  perchè  Defiderio  occupata  la 
ftrettura  della  Valle  alla  Chiufa ,  vieta- 
va il  paflaggio ,  che  farebbe  ftato  uopo 
aprirfi  col  ferro ,  e  con  grande  ftento, 
fé  fra' monti  non  fi  faceva  una  ftrada, 
che  pareva  impraticabile .  Dato  adun- 
que l'ordine  di  partire,  Frodoino  ben 
informato,  che  difaftrofo  farebbe  il  cam- 
L  j  mino, 
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mino  ,  e  perciò  più  difficile  a  farfi,  ove 
partiffe  Tefercito  a  digiuno,  mandò  due 
Monaci  a  Carlo  Magno ,  pregandolo 
di  feftaré  col  fuo  feguito  a  pranzo  nel 
Moniftero  nel  di  feguente  .  Carlo  con- 
difcefe  dopo  molte  iftanze  alle  preghie- 
re fattegli ,  avvegnaché  fapeffe  ,  che 
hiuna  provvifione  fi  ritrovava  nel  Mo- 
niftero.  Mentre  dunque  flava  penfan- 
do  ,  come  fi  farebbe  potuto  provvedere 
al  bifogno ,  grande  fu  la  fua  ammira- 
zione ,  vedendofi  il  domane  abbondare 
in  quel  luogo  le  vettovaglie  neceffarie 
per  riftorare  il  Re  non  folo ,  ma  anche 
r  armata  .  Né  poteva  dubitarfi ,  che  il 
vino  ,  ìe  granaglie ,  è  le  altre  cofe  non 
foflero  frutto  dell'  orazione  di  Frodoino, 
il  quale  tutta  la  notte  aveva  paflata  di- 
nanzi a  Dio.  Imperciocché  era  eviden- 
te ,  che  nel  Moniftero  non  vi  era  più 
provvifione  di  forra  alcuna  ,  né  avrebbe 
chicchefia  potuto  portarla  fenza  eflere 
veduto  o  dalle  guardie ,  le  quali  ftava- 
no  alle  porte,  o  dalPefercito  ,  ch'era 
accampato  tutto  all'intorno  del  ChioftrOf 

Pub. 
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Pubblicarono  i  Monaci  più  d' ogni 
altro  confapevoli  del  fatto  il  miracolo^ 
laonde  Carlo  efclamò  co'fuoi,  grande 
è  la  fantità  di  quejl^  uomo  :  e  d'  allora 
in  poi  fu  molto  affezionato  al  Monifte- 
ro,  e  ficcome  allora  promife,  così  nel 
feguito  della  vita  lo  colmò  di  benefi- 
zj ,  e  di  privilegj ,  riconofcendo  dalle 
orazioni  de' Monaci  la  profperità  delle 
fue  armi . 

Dopo  r  efpugnazione  di  Pavia  Fro- 
doino  fu  dal  Re  chiamato  in  quella 
città,  dove  fegli  dono  del  Caftello  di 
Gabbiano ,  e  fue  dipendenze ,  e  poi 
ancora  fidogli  un  fuo  figliuolo  ,  chia- 
mato Ugo  ,  allora  fanciullo  di  tene- 
ra età,  pregandolo,  dice  la  Cronaca 
della  Novalefa ,  di  allevarlo  nella  fanta 
profeffione  Monadica;  e  avendolo  ri- 
cevuto ,  lo  educò  in  guifa  ,  che  riufci 
fanto,  come  diciamo  nella  fua  vita. 

Intanto  paffato  all'  altra  vita  S.  Am- 
blulfo ,  ftando  i  Religiofi  in  pena ,  al- 
lorché trattoffi  di  dargli  un  fucceffore 
nella  carica  d' Abate ,  ebbero  coli'  ora- 
zione ricorfo  SI  Dio ,  dal  quale  fu  loro 
L  4  fuper- 
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fupernalniente  moftrato ,  fcrive  l'Auto* 
re  delle  antichità  della  Novalefa  ,  che 
Frodoino  fra  tanti  degni  era  il  più  abi- 
le per  fuccedere  al  S.  Abate.  E  ben  lo 
manifeftò  nel  feguito  :  imperocché  il 
fuo  governo  riufcl  talmente  a  genio 
d'  ognuno ,  che  i  Religiofi  ebbero  a  ri- 
manerne contenti  ,  e  gli  efteri  rapiti 
dalla  fantità  della  fua  vita  venivano  a 
gara  a  rinchiuderfi  in  quel  Chioftro  , 
ch'era  confiderato,  come  un  Seminario 
di  Vefcovi ,  e  d'  Abati . 

A  proporzione,  che  crefceva  il  nu- 
mero de'  Religiofi  ,  accrefcevanfi  anco- 
ra le  rendite  del  Moniftero ,  il  quale, 
mentre  durò  il  governo  di  S.  Frodoino, 
fu  beneficato  dagl'Imperatori,  ed  an- 
cora da  alcuni  Principi  Alemanni ,  che 
li  feguitavano  .  E  tanto  crebbero  i  mo- 
bili preziofi  donati  alla  Chiefa,  ed  al 
Moniftero  a  contemplazione  del  noftro 
Santo ,  che  quando  fi  ebbero  a  mette- 
re in  ficuro ,  trafportandoli  a  Torino , 
per  non  lafciarli  in  preda  a'  Saraceni , 
(e  ne  caricaronj  ben  otto  carri:  a  tanto 
era  crefciuto  il  teforo  di  quella  Chiefa. 

Fu- 
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Furono  ancora  a  fua  richiefta  con* 
fermate  con  Imperiale  diploma  tutte  le 
donazioni  fatte  ne'  tempi  precedenti  j 
ed  è  molto  notabile  il  diploma  di  Car- 
lo Magno ,  una  delle  più  antiche  fcrit- 
ture ,  che  fi  confervino  in  Piemonte  , 
di  cui  donò  l'Abate  Ughelli  ^  copiane* 
Vefcovi  di  Torino  .  Arricchì  ancora 
Carlo  quella  Chiefa  delle  reliquie  de^ 
Santi  Cofma,  e  Damiano,  e  dell'Aba- 
te S.  Valerico ,  la  cui  tefta  vedefi  oggi 
nella  Chiefa  de'Padri  Cirtercienfi  Rifor- 
mati di  Torino,  della  quale  Città  è  Com- 
protettore :  né  folamente  arricchilla  di 
reliquie ,  ma  altresì  di  molti  beni  ,  e 
Signorie .  Vedefi  ancora  al  prefente  una 
croce  d'oro,  e  d'argento  per  le  prò* 
ceiSoni  di  fquifito  lavoro,  preziofa  sì 
per  le  gioje,  che  l'adornano,  che  per 
le  reliquie  del  nofl:ro  Salvatore,  della 
fua  Santiflima  Madre  ,  e  di  alcuni  Santi, 
che  in  effa  fono  rinchiufe.  E  quefta  fi 
fuppone  o  donativo  di  Carlo  Magno,  o 
acquifto  di  S.  Frodoino,  che  col  mezzo 
di  effa  operò  non  pochi  miracoli . 

Ma 
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Ma  perchè  gli  uomini  d' Efiglie  ,  e 
d'Ulzio,  i  quali  da' tempi  più  antichi 
erano  fotto  '1  dominio  della  Badia  ,  fi 
erano  rubellati  dall'Abate  Amblulfo,  im- 
mediato anteceflbre  di  Frodoino,  quefti 
per  non  fofFrire,  che  veniffe  pregiudi- 
cato il  Moniftero ,  ricorrendo  a  Carlo 
Magno ,  ottenne  de'  Giudici  ,  i  quali 
condannarono  quegli  uomini  a  conti- 
nuare la  ferviti!,  ch'effi  rendevano  alla 
Badia,  e  altrettanto  ne  fiiccedette  a' 
tempi  di  S.  Èldrado  ,  quando  di  nuovo 
proccurarono  di  fcuotere  il  giogo  della 
iervitù . 

Governò  Frodoino  ben  quarantatre 
anni  il  Moniftero  in  qualità  d'Abate  , 
alla  quale  dignità  fcrivono ,  che  foffe 
follevato  ai  io.  di  Febbrajo  dell'anno 
Tj-f.^  citandofi  una  fcrìttura  dell'anno 
antecedente  data  in  Novembre  ,  che 
manifefta,  come  allora  viveva  ancora 
il  fuo  anteceflbre.  Dopo  adunque  un  sì 
lungo  governo  chiaro  per  meriti ,  fa- 
mofo  per  miracoli ,  e  fommamente  be- 
nemerito della  Badia  mancò  da'viventi 
ai  io/ di  Maggio.  Ne  fcrifle  gli  Atti 

Atte- 
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Atteberto  Monaco  della  Novalefa  ,  il 
quale  già  in  vita  del  Santo  aveva  fcrit- 
ta  una  Cronaca  di  quel  Moniftero  .  E 
da  quefto  il  P.  D.  Giovanni  Luigi  Ro- 
chex,  pofcia  il  P.  D.  Marco  Antonio 
Carretto  hanno  ricavate  le  notizie,  che 
a  noi  hanno  dato  il  materiale  di  quefta 
breve  relazione . 

D    I 

S.  GIOCONDO 

VESCOVO  D'  AOSTA . 

UNO  de'  più  cari  difcepoli  ,  che 
avefle  S.  Grato ,  fu  il  Santo ,  di 
cui  prendiamo  a  parlare  *  Ebb'  egli 
chiari  natali  in  un  luogo  chiamato  Cam- 
pi ,  vicino  alla  Città  d'  Aofta ,  da'  Ge- 
nitori non  meno  illuftri  per  la  nobiltà 
del  fangue  ,  che  per  la  pietà  dell'  ani- 
mo. Fu  nel  S.  Battefimo  con  felice  au- 
gurio chiamato  Giocondo,  e  fi  può  dire, 

che 
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che  infino  dalla  fua  puerizia  fu  la  gio- 
condità del  fuo  Cafato ,  per  V  inclina- 
zione, che  aveva  allo  ftudio  delle  let- 
tere ,  e  ad  ogni  opera  virtuofa.  Fio- 
riva allora  la  Chiefa  d'  Aofta  fotro  'I 
governo  di  S.  Grato  ;  e  come  la  prin- 
cipale applicazione  di  quefto  S.  Vefcovo 
fi  era  la  coltura  de'giovani  deftinati  al  Sa- 
cerdozio, fu  dal  padre  di  Giocondo  ri- 
chiefto  di  pigliarne  la  cura.  Sotto  d'untale 
Maeftro  fece  il  giovane  progreffi  maravi- 
gliofi  sì  per  l'ubbidienza,  con  la  qua- 
le n'  efeguiva  ogni  cenno  ,  e  per  la  di- 
vozione ,  con  la  quale  falmeggiava  , 
che  pel  buon  efempio,  che  ftudiavafi 
di  dare  a'  compagni  j  tantoché  il  San- 
to lo  voleva  fempre  feco,  e  ne'  fuoi 
viaggi  lo  condufle  ,  che  fece  a  Roma, 
e  in  Gerufalemme . 

Ritornato  il  S.  Vefcovo  in  Aofta  di 
già  molto  avanzato  in  età ,  e  dalle  fa- 
tiche confumato ,  fentendofi  venir  me- 
no, congregato  il  fuo  Clero,  efortollo 
ad  eleggere  per  fuo  fucceflbre  il  noftro 
Santo,  come  perfona  eh' ei  giudicava 
la  più  meritevole   di  fuccedergli  nella 

carica 
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Cariéa  paftorale  .  Eflendo  dunque  per 
una  parte  grande  il  credito ,  che  avea 
appreffo  que' popoli  Grato,  e  per  l'al- 
tra palefi  i  meriti  di  Giocondo,  morto 
che  fu  il  Servo  di  Dio  ,  con  voti  una- 
nimi lo  eleffero  per  loro  Veicovo ,  an- 
corché egli  a  titolo  d'  umiltà  molto  ri- 
pugnafle  ,  giudicandofi  indegno  d'occu- 
pare una  fedia  tenuta  già  dal  fuo  Pre- 
Iato,  e  Maeilro  ,  che  per  miracoli,  e 
per  fantità  era  famofo  in  tutto  '1  Cri- 
lUanefimo  .  Ma  confecrato  eh'  ei  fu  , 
quafì  direi,  a  fuo  mal  grado,  diede  ben 
a  conofcere  ,  che  niuno  fi  era  ingan- 
nato neir  elezione  .  Imperocché  porto 
fui  candeliere  allora  maggiormente  fe- 
ce rifplendere  l'eccellente  fua  dottrina, 
la  prudente  fua  condotta  ,  il  fervore 
della  fua  religione,  e  l'integrità  della 
fua  vita .  Ardeva  il  fuo  cuore  del  zelo 
non  meno  della  gloria  di  Dio  ,  che 
della  falvezza  delle  anime;  e  però  fe- 
ce la  fua  vifita  paftorale  in  ogni  luo- 
go ,  quantunque  alpeftre  ,  e  di  falita 
difficile,  proccurando,  affinchè  ilculro 
divino  fi  propagafle ,  di  fvellere  qual- 
che 
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che  reliquia,  che  ancora  rimaneva  del 
Pdganelimo  ,  e  di  fradicare  i  varj  abuii, 
da' quali  non  andavano  efenti  que' luo- 
ghi .  Non  era  minore  la  foUicitudine  , 
colla  quale  egli  provvedeva  a'bifogni 
de' poverelli;  e  afliduo  nel  predicare  la 
divina  parola  pafceva  la  fua  greggiai 
ancora  con  fantiffimi  efempi . 

Avendo  adunque  coltivata  la  vigna 
del  Signore  lungo  tempo  non  meno  col- 
le fue  orazioni ,  e  vigilie ,  che  con  altri 
fanti  efercizj ,  finalmente  fu  da  Dio  chia^ 
maro  a  ricevere  le  ricompenfe,  ch'era^ 
no  dovute  a'  fuoi  meriti ,  e  alle  fue  fa- 
tiche paftorali ,  Cefsò  di  vivere  ai  3  o, 
di  Decembre  circa  l'anno  860.,  e  fa 
fepolto  nella  fua  Cattedrale  tra  le  lagri- 
me, ed  i  finghiozzi  de' Cittadini ,  che 
ben  vedevano  avere  in  lui  perduto  un 
ottimo  Prelaro  .  Manifeftò  Iddio  laglo^ 
ria  del  fuo  Servo  con  infinità  di  mira- 
coli ,  de'  quali  febbene  fiafi  fmarrita  per 
la  maggior  parte  la  memoria  ,  fi  è 
però  confervat^  di  uno ,  ch^  ora  ricor-^ 
tì^remo  » 

Accad- 


Vescovo  d'  Aosta  .  175 
Accadde  nell'  anno  1449.  ,  jche  ai 
7.  d'Agofto  per  grande  abbondanza 
d'acque  ingroffatifi  i  fiumi  minacciava- 
no rovine ,  ed  inondazioni  nella  Valle 
d' Aofta  ,  fituata  per  appunto  tra  '1  Bau- 
teggio ,  e  la  Dora  Baltea ,  due  fiumi 
aflai  rapidi  .  Ora  ritrovandofi  in  fom- 
mo  pericolo  una  gran  moltitudine  d' uo- 
mini ,  e  ancora  di  beftiami ,  fu  ftima- 
to  a  propofito  di  portare  la  tefta  di 
S.  Giocondo  proceffionalmente  verfo 
quella  parte ,  che  più  pericolava .  Ma 
non  prima  comparve  la  facra  tefta  in 
que*  luoghi ,  che  fubito  le  acque  die- 
rotf  indietro  ;  anzi  alcuni  uomini  ,  i 
quali  faliti  fopra  d' un  altiffimo  albero 
ritrovavanfi  in  evidente  pericolo ,  per* 
che  le  onde  già  avevano  in  buona  parte 
fcavate  le  radici,  furono  liberati ,  difco- 
ftandofi  appoco  appoco  le  acque,  fic- 
chè  poterono  ritornare  falvi  alle  loro 
cafe  . 

Anno- 
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Annotazioni. 

NOta  il  P.  Ferrari  nel  fuo  Catalogo 
àe  Santi  (T  Italia  ^ ,  che  gli  Atti  di 
queflo  Santo  non  fi  ritruovano  :  quanto 
egli  ne  fcrive ,  ricavollo  da  un  fermone^ 
che  ricevette  da  Aofla ,  il  eguale  giudico 
fia  quello ,  che  fi  legge  nel  di  lui  Uffiiio^ 
e  che  noi  qui  abbiamo  regifirato .  Si  ojfer- 
vi  però  y  che  S.  Giocondo  è  il  fecondo  di 
tal  nome  y  il  primo  vijfe  neW  anno  500., 
e  fi  ritruova  fottofcritto  ad  un  Concilio 
Romano . 

Dobbiamo  ancora  avvi/are  ^  che  alcuni 
di  due  Giocondi  ne  hanno  fatto  un  folo. 
Jb  confejfo  effere  tanto  confu(i  i  fatti  sì 
di  S,  Grato ,  che  del  nofiro  Santo  ,  che 
giufia  la  regola  y  che  dà  Balufio  in  cafi 
di  quefta  fatta ,  dovremmo  ricercare  non 
già  la  certe:^:^a  ,  alla  quale  non  fperiamo 
£  arrivare ,  ma  la  maggior  verifimilitU' 
dine  •  Perciò  giudichiamo  di  difiinguerd 
Grato  prete  ,  che  fottofcriffe  /'  epifiola 
Sinodica  di  S,  Eufebio  ,   Àrcivefcovo    di 

Milano^ 
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Milano  5  a  nome  di  Eujìajio  Vefcovo 
d*  Aofta ,  da  S.  Grato  Vefcovo  ,  e  anco- 
ra  S,  Giocondo  difcepolo ,  e  fuccejfore  di 
S.  Grato  da  un  Vefcovo  di  jlmil  nome^ 
che  intervenne  ad  un  Sinodo  in  Roma  a! 
tempi  del  Papa  Simaco  neW  anno  5  o  i . , 
nel  che  ci  tenghiamo  aW  opinione  deW 
Abate  Ughelli  ^  ^  e  di  Monjignor  della 
Chiefa  ^  . 

La  Diocefi  d^  Aofla  celebra  folenne-^ 
mente  la  fefla  del  noflro  Giocondo  ai  30. 
di  Decembre ,  e  nelle  Antifone  ,  ne^  R-^f" 
ponforj  j  e  negU  Inni  ,  che  fono  proprj  , 
racconta  quanto  noi  fcriviamo  ^  ed  anco- 
ra in  generale  molti  de^  fuoi  miracoli  , 
come  a  dire^  che  ottenne  la  fecondità  a 
donne  flerili^  la  fertilità  alle  campagne  ,  la 
falute  agr infermi ,  e  laferenità  deWaria^  e 
flmili.  Ben  farebbe  a  defiderarfl  ^  che  non 
fi  f off  e-  in  quell'Ufficio  replicato^  quanto  fla 
di  favolofo  nella  Leggenda  di  S.  Grato, 

Non  deggio  qui   tacere  ,    che    Monfi- 
gnor   Brillo   ne^  fuoi  progreffl   al  foglio 
267.    feguitando    Baldeffani    3   ,     mette 
Tom.  IIL  M  S.  Grato 

I  Tom,  IV.  Ital.  fac.  col.  1098. 

a  Stor.  Cronol.  pag.  327,      3  Ift.  Teb.  1. 2.  pag.  186. 
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S.  Grato  nel  fecola  quinto^  e  S.  Giocondo' 
fuo  dif cepola  nel  fecola  fejìo  a  fogli  283. 
Aggiunge  j  che  S.  Giocondo  fu  accufato 
al  fuo  Metropolitana ,  e  privata  d^  ogni 
fua  dignità^  Gli  accufatori  furono  ifuoi 
medeflmi  Chierici ,  i  quali  non  volevano 
foffrire  i  rigori  della  dijciplina  Ecclefla-' 
Jlica  ,  Dice  di  più ,  che  r icona fciutafi  la 
calunnia  ,  per  ordine  del  Re  Teodarico  9 
quantunque  Ariano^  venne  Giocondo  refli* 
tutto  alla  fua  Cattedra,  Sopra  di  ciò  riferifce 
una  lettera  di  quel  Re  diretta  ad  E  ufi  or  già 
Vefcovo  di  Milano^  nella  quale  dichiara  il 
Vefcovo  d'Aoffa  innocente ,  e  però  degno 
£  effere  refììtuita  al  primiera  onore.  Ma 
perchè  nell'Ufficio  Augufìano  nulla  di  ciò 
ritroviamo  ^  allorché  fi  parla  di  Giocane 
da  il  Santa  ,  e  fupponiamo ,  che  S.  Grato 
riveffe  a  tempi  di  Carlo  Magno ,  fiamo 
in  pendere  ,  che  tutte  quefìe  co  fé  fieno 
accadute  aW  altra  Giocondo^  di  cui  mette 
r  Abate  l/ghelùi  il  nome  nel  principio  del 
fecola  feflo . 

DI 
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S.   BONONIO 

ABATE   DI    LUCEDIO. 

QUefto  Santo  per  teftimonianza  del 
P,  Ferrari  ^  ebbe  chiari  natali  in 
Bologna  j  e  infino  da'  fuoi  più 
teneri  anni,  difprezzate  le  delizie  dei 
fecolo ,  fi  fece  religiofo  nel  Moniftero 
di  S.  Stefano  allora  abitato  da'  Clunia* 
cenfi.  Nella  Religione  fece  maravigliofi 
progreffi  nella  contemplazione  delle  co* 
fé  divine  ;  mi  fperando  ancora  di  fa- 
lire  a  maggior  perfezione  ,  abbandona- 
ta la  patria ,  navigò  in  Oriente .  Riti- 
ratofi  dunque  in  una  folitudine  vicino 
a  Babilonia  d'  Egitto  fi  prefiffe  d' imi- 
tare le  virtù  degli  antichi  Padri ,  che 
fantificati  avevano   col  loro  foggiorno 

M  z  que' 
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que'  deferti .  Per  la  fama ,  che  correva 
della  fua  fantità  ,  acquiftò  tanto  di  cre- 
dito ,  che  i  Saraceni  medefimi  a  fuo 
riguardo  erano  manfueti ,  tantoché  coli' 
ajuto  de' più  facoltofi  del  paefe  riftorò 
e  Chiefe  rovinate  ,  e  Monilleri  diftrutti; 
e  congregati  i  Monaci  qua  ,  e  là  dif- 
perfi ,  reftituì  in  molti  luoghi  T  antica 
difciplina  religiofa  ^  per  quanto  compor- 
tavano i  tempi  j  aflegnando  a'Monitìeri 
Abati  di  virtù ,  e  zelo ,  per  mezzo  de* 
quali  fi  potefTe  mantenere  in  piedi  l'efat- 
ta  oflervanza  Monadica  .  Ebbe  anche 
la  confolazione  ne'  lunghi ,  e  pericolofi 
viaggi,  che  fece  per  tutto  l'Egitto 5  di 
convertire  molti  infedeli  alla  fede  di 
Gesù  Crifto ,  avvalorando  Iddio  con  pa- 
lefi  miracoli  la  divina  parola ,  eh'  egli 
predicava . 

Navigando  un  giorno  con  varj  mer- 
catanti d'Egitto  fi  accinfe  di  guadagnarli 
alla  fede  con  annunziar  loro  la  dottri- 
na Evangelica  j  il  che  però  non  gli  riu- 
fciva .  Quando  foUevatafi  una  fiera  bur- 
rufca,  e  già  già  vedendofi  imminente 
la  morte ,  e  fenza  fperanza  di  fcampa- 

re 
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re,  ebbero  quelli  ricorlo  al  fant'uomo, 
promettendo  di  credere  in  Crifto ,  fé 
per  le  fue  preghiere  ceffava  il  pericolo. 
Accettò  Bonomo  di  buon  cuore  la  pro- 
pofta  condizione ,  e  fatta  fervente  ora- 

■ione  a  Dio ,  cefsò  la  burrafca,  e  reftò 
ranquillo  il  mare,  onde  giunti  in  Alef- 
landria  ricevettero  il  fanto  battefimo  • 

Ma  portato  dal  fuo  genio  alla  folitu- 
dine  ,  tornò  all'  antico  fuo  deferto  vici- 
no a  Babilonia ,  dove  con  nuovo  fervo- 
re fi  die  alla  pratica  delle  virtù  Criftia- 
ne,  tutto  impiegandofi  in  orazioni,  in 
veglie ,  in  attinenze  ,  e  in  altri  eferciz) 
fpirituali .  Con  tutto  ciò  aveva  partico- 
lare cura  de'  poverelli  ,  adoperandofi 
preflfo  de'  ricchi  per  ottener  loro  foc- 
corfi ,  perchè  quanto  al  fuo  particolare 
poco  gli  baftava  .  Il  nudo  terreno  gli 
ferviva  di  letto ,  né  aveva  altra  coper- 
ta ,  che  un  afpro  ciliccio  ,  per  guan- 
ciale una  pietra ,  e  quefto  era  il  fuo  ri- 
pofo  dopo  le  lunghe  fatiche,  e  viaggi. 
Accadde  di  que' tempi,  che  i  Criftia- 
ni  in  una  battaglia  furono  vinti  da'Sa- 
raceni,  onde  molti  rimafero  fchiavi  , 
M  3  fra' 
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fra' quali  eravi  S*  Pietro  Veicovo  di  Ver* 
celli  •  Bononio  ardo  a  confo larlo  nella 
carcere,  e  fecegli  buon  arino.  Pofcìa 
impiegando  il  creoiio  ,  in  cui  eia  ap* 
preffo  i  più  potenti  in  Corte,  e  ancora 
appreflb  la  Regina  >  tanto  fece ,  che  ot- 
tenne la  liberazione  non  folamente  del 
"Vefcovo,  ma  anc9ra  di  tutti  gli  fchiavi 
Criftiani ,  Accompagnò  dipoi  il  S.  Ve- 
fcovo  in  Terra  fanta  ,  dove  vifitarcno 
unitamente  tutti  que'Santuarj  fino  a  Co- 
ftantinopoli.  Di  là  ritornò  in  Soria  ,  g 
vifitati  di  nuovo  i  luoghi  fanti  fermò 
fui  monte  Sinai  il  fuo  domicilio,  riem- 
piendo tutti  que' contorni  la  buona  opi- 
nione ,  che  fi  aveva  della  fua  fantirà  ^ 
che  da  molti,  e  non  ordinar]  miracoli 
veniva  comprovata . 

Godeva  ivi  il  Santo  quella  confola- 
zìone,  che  fuole  Iddio  donare  a  chi  uni- 
camente s'impiega  nel  contemplare  la 
fua  fanta  legge  ,  e  nell'  efercizio  del- 
le virtù,  quando  morto  fui  Vercetlefe 
l'Abate  di  Lucedio  ,  il  foprannomina- 
to  Vefcovo  di  Vercelli  lo  fece  eleg- 
gere Abate  di  quel  fante  lucgo ,  e  fa- 

cen- 
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cendolo  avvifare  della  feguita  elezione-, 
gli  convenne  ritornare  fuo  malgrado  in 
Italia  •  Governò  egli  per  qualche  tem- 
po il  Moniftero  con  univerfale  confo* 
fazione  di  tutti  ,  e  maffimamente  del 
S.  Vefcovo  ,  che  non  aveva  maggiore 
godimento,  che  nel  trattare  con  lui  di 
cofe  di  fpirito .  Ma  follevatafi  dipoi 
contro  di  lui  una  fiera  perfecuzione , 
volendo  cedere  al  tempo  ritiroffi  in 
Tofcana ,  ove  riftorò  un  antico  Moni- 
ftero, e  introduffeReligiofi  di  tutta  offer- 
vanza.  Iddio  ad  ogni  modo,  che  non 
permette  fiano  perpetue  le  tempefte, 
che  fi  follevano  contra  i  giuflii  ,  dif- 
pofe  in  guifa  gli  animi  de'  nemici  di  Bo- 
nonio ,  che  fé  fu  iniquamente  perfe- 
guitato ,  fu  con  maggiore  onorevolez- 
za  richiamato  a  Lucedio:  ove  conti- 
nuando a  governare  fantamente  i  Reli- 
giofi,  e  a  praticare  leCriftiane,  e  Mo- 
naftiche  virtù ,  poco  dopo  giunfe  al  fine 
de'  fuoi  giorni ,  che  terminò  in  pace  . 
Scrivono ,  che  feguì  la  fua  morte  nello 
fteflb  anno ,  che  fuccedette  quella  del 
5.  Vefcovo  Pietro  ,  quafi  non  voleffc 
M  4  Iddio, 
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Iddio ,  che  tardafle  ad  andargli  a  tene- 
re compagnia  in  Cielo  ,  chi  tanto  gli  fu 
in  terra  familiare. 

Nota  il  Martirologio  Romano  la  fua 
morte  ai  trenta  d'Agofto,  ed  è  un  fe- 
gno  evidente  non  meno  dell'opinione^ 
che  fi  aveva  della  fua  fantità,  che  della 
grande  abbondanza  de'  miracoli  operati 
al  fuo  fepolcro ,  T  offervarfi  ,  che  l'anno 
feguente  fu  dal  Sommo  Pontefice  ca* 
nonizzato,  e  come  credefi,  afollicita- 
zione  d' Arderico  Vefcovo  di  Vercelli , 
il  quale  rapprefentò  a  Giovanni  XIX* , 
detto  da  altri  XX.  ,  i  di  lui  meriti . 
Fece  il  medefimo  Vefcovo  dipoi  ergere 
ad  onore  del  S.  Abate  alcune  cappelle, 
ed  altari ,  e  nel  luogo  di  Settimo  Rota- 
to ,  che  ora  è  della  Diocefi  d' Ivrea  > 
anche  la  Parrocchiale . 

Abbiamo  la  fua  vita  fcritta  daD.  Lo- 
renzo Surio  ,  che  il  P.  Ferrari  »  ha  ri- 
dotta in  compendio  .  Ne  parlano  gli 
Scrittori  delle  vite  dei  Vefcovi  di  Ver- 
celli, Sigonio  nel  libro  ottavo  del  Re- 
gno d'Italia ,  e  ancora  alcuni  documenti 

della 
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della  Chìefa  di  Bologna  :  e  il  P.  Mabil- 
lone  nel  tomo  ottavo  de' Santi  regiftra 
molti  miracoli  da  lui  operati. 

Annotazioni. 

QUI  ci  occorre  avvifare   injleme  col 
fdprannominato  Ferrari  ,  che  Carlo 
Sigonio    nel  fecondo  libro  de  Ve* 
fcovi   di    Bologna  notò  ,    che   Bonifa:^io 
Mar  che  fé  di  Monferrato  fu  il  Fondatore 
del  Moniflero  di  Lucedio ,  "e  che  vi  col" 
locò  per  primo  Abate  Bonomo  .   Ma  ciò 
non  fembra  vero  j  perchè    dagli  Atti  di 
S,  Bonomo  fi  vede  ,   cA'  egli  fuccedette 
ad  un  Abate ,  che  prima  di  lui  governa" 
va  il  Moniflero .   Ed  in  fatti  non  è  ere' 
dibile  ^  che  quel  Moniflero  fia  flato  sì  lun* 
go  tempo  fen^a  Abati.  Imperocché  fi  fa  ^ 
che  fu  fondato  neW  anno  'jii.,    da  Gau- 
derio  Luogotenente  generale  del  Re  FU" 
vio  Ariperto ,  il  quale  dappoi  lo  arricchì 
con  ampie  poffeffioni .    E"  vero  ^  che  nel" 
la  Storia  Cronologica  di  Monfignore  deU 
la  Chiefa  non  fi  legge  il  nome  di  verun 
Abate  più  antico  di  S.  Bonomo  ,  cui  egli 
chiama  Bonino  y  ma  può  efferfene  fmarr 

rita 
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rita  la  memoria^  come  (i  è  perduta  la 
rimembran:^a  di  tante  altre  cofe.  Dee  però 
ojfervarji  ^  che  due  furono  le  Badie^che 
portarono  il  nome  di  Lucedio.  La  prima 
fu  quella  ,  che  fondò  il  prenominato  Gau- 
derio  vicino  a  Crefcentino ,  la  quale  s*in' 
titolò  di  S.  Michele ,  e  per  una  luce  pro^ 
digiofa  colà  vedutafi  in  una  felva^  chia- 
mata di  Lucedio  ,  (  quafi  Luce  di  Dio  , 
o  Luogo  Dio  )  cambiò  poi  di  nome ,  e 
chiamoffl  di  S,  Gennaro  per  avere  ivi  la- 
fciate  le  reliquie  di  quejlo  S,  Martire  un 
parente  di  Carlo  Magno  ^  mandato  colà 
in  bando  ,  o  in  arrejlo .  Si  formò  an:^i 
in  quelle  vicinan:j^e  un  luogo  ^  che  pigliò 
il  nome  del  Santo .  In  quefla  Badia  me^^ 
nò  vita  Monaflica  S,  Guglielmo  di  Di- 
gione  'i  e  fu  Abate  della  medefima  il  no* 
Jìro  S.  Bononio .  Z'  altra  ,  che  della  pre- 
cedente è  figlia  ,  e  che  per  effere  flati  di 
là  trafportati  da  principio  alcuni  Mona* 
ci  ^  fi  chiama  anche  di  Lucedio^  fu  eretta 
da  Bonifa:^io  Mar  che  fé  di  Monferra- 
to circa  C  anno  1050.  ad  onore  di  S,  Ma^ 
ria.  Sta  vicina  a  Livorno  ,  e  fu  nota* 
bilmenie  arricchita  dal  Marchefe  Baine* 

rio^ 
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rio  ^  che  riferbofji  il  jufpatronato  della 
medejima  .  /  primi  ,  che  la  ufi:^iarono  , 
furono  Benedettini^  e  per  opera  di  S,  Ber» 
nardo  s*  introdujfero  poi  i  Cijlercienfi . 
Tutte  due  quelle  Badie  erano  della  Dio" 
cefi  di  Vercelli  prima  delC  ere:^ione  del 
Kefcovado  di  Cafale,  Così  l^  Abate  Ughel* 
li  ' ,  Monjignor  della  Chic  fa  ^,  Luhino^ 
ed  altri. 

Deefl  ancora  notare  ,  che  pigliò  abha* 
glìo  Leandro  Alberti ,  mettendo  la  mor^ 
te  del  noflro  Santo  neW*  anno  S44.  Sen:j^a 
dubbio  fu  di  molto  pofteriore  ,  fé  Bono* 
nio  fu  compagno  del  Vefcovo  S,  Pietro  , 
come  lo  palefano  le  fue  le:^ioni  delt  uffi^ 
ijl^io  recitate  dalla  Chiefa  Ver  celle  [e  ,  Il 
P.  Ferrari  nel  luogo  fopra  citato  la  mef 
te  ne IC  anno  di  noflra  falute  i026, 

1  Tom.  IV.  Ital.  fac.  col.  764. 
s  Stor.  Cronol.  pag.  a88. 
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S.  BONIFAZIO 

ABATE     DI    S.    MICHELE 
DI    LUCEDIO. 

DOpo  la  morte  di  S.  Bonomo,  fcri- 
vono  Monfignor  Chiefa  ^ ,  l'Aba- 
te Ughelli  ^,  ed  altri,  fu  la  Badia  di 
S.  Michele  di  Lucedio  conferita  a  Bo- 
nifazio Cittadino  di  Vercelli ,  il  quale 
per  le  fue  virtù  meritoffi  in  vita  queir 
uffizio ,  e  dopo  morte  il  titolo  di  San- 
to .  Ma  perchè  di  lui ,  e  de'  fuoi  fatti 
ninna  memoria  ci  rimane ,  o  almeno  è 
venuta  a  mia  notizia ,  poco  più ,  che 
il  fuo  nome  gloriofo  poffo  qui  inferire. 


1  Stor.  Cronol.  pag.  288» 

2  Loco  fup.  cit. 
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MARTIRIO 

DEL  CLERO 

VERCELLESE 
Per   Opera   degli   Unni. 

NEir  antico  Calendario  della  Chiefa 
di  Vercelli  ai  tredici  di  Decem- 
tre  era  notata  Y  uccifione ,  e  *1  marti- 
rio di  tutto  il  Clero  di  Vercelli  ,  e  fi 
faceva  in  tal  giorno  l'Uffizio  di  più 
martiri  fotto  rito  di  doppio  in  memo- 
ria di  tale  avvenimento  .  Come  ciò 
accadefle,  noi  qui  brevemente  lo  fcri- 
veremo  . 

Governava  Y  impero  Carlo  III.  uomo 
prode  da  principio ,  che  poi  nella  graf- 
fezza  perdette  lo  fpirito ,  quando  bar- 
bare nazioni  inondarono  non  folamen- 
te  r  Impero  ,  ma  ancora  la  Francia  . 
Ouefta  fu  preda  de'Normanni,  e  l'Ita- 
lia 


t9o  Martirio 
Uà  degli  Ungheri ,  e  de*  Saraceni.  Gli 
Unni ,  o  fia  Ungheri  o  follerò  condotti 
da  Berengario  Duca  del  Friuli ,  che  tu 
poi  Re  d'Italia,  o  fi  prevareffero  della 
debolezza  dell'Imperatore,  polero  più 
Città  a  ferro,  e  fuoco.  Una  di  quefte 
fu  Vercelli., E  perchè  quella  gente  era 
Ariana  di  fetta,  il  maggior  loro  furore 
fi  sfogò  contro  de*  Sacerdoti ,  e  di  co* 
loro,  ch'erano  a  Dio  confacrati.  Così 
ai  13.  di  Decembre  del  887.  fi  fece 
una  tale  ftrage  del  Clero  Vercellefe  , 
che  la  memoria  n'  è  rimafta  viva  ne' 
pofteri  infino  a' giorni  noftri .  Anzi  ef- 
iendo  ftati  uccifi  in  odio  della  fede  Cat- 
tolica ,  furono  confiderati ,  come  mar- 
tiri ,  e  come  di  tali  fé  ne  faceva  l'Uffizio 
nel  giorno,  in  cui  fegui  tal  macello.  E 
foffe  cafo  ,  o  per  meglio  dire  Provvi* 
denza  di  Dio  ,  andò  efente  da  tal  furo- 
re il  Vefcovo  Luvidvardo,  che  in  tale 
occafione  non  fi  ritrovò  nella  Città  . 
Quelli  è  quel  Vefcovo  %  che  accufato 
a  torto  di  commerzio  meno  che  onefto 
coir  Imperatrice  Richilde  ,  fu  da  Dio 

con 

1  Appreflo  Cufani  di^c.  40.  pag.  m* 
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con  prodigi  giuftificato  ;  e  lafciò  sì  buo- 
na opinione  di  fé  ,  che  fu  chiamato 
fantiffimo  dali*  antico  Martirologio  Ver- 
cellefe ,  ficcome  Richilde  veniva  ono- 
rata in  quella  Chiefa  col  recitarfi  il  fuo 
UiBzio  ai  i8*  di  Settembre,  come  di 
Vergine .  Berengario  nel  progreflb  de- 
gli anni  moftroffi  molto  affezionato  alla 
Cattedrale  di  Vercelli ,  e  le  fece  dona- 
zioni degne  del  fuo  grand' animo, 

Quefto  fatto  Ci  regirtra  da'noftri  Scrit- 
tori nell'anno  887.  Tornarono  dipoi 
negli  anni  feguenti  gli  Ungheri  in  Ita- 
lia, quando  uccifero  appreffo  Pavia  Lud- 
mardo,  che  Cufani  '  giudica  diverfo  da 
Luvidvardo  contra  V  opinione  di  Pier- 
francefco  Ferreri .  Anzi  ritornarono  pu- 
re nell'anno  902.,  ed  allora  fu  ,  che 
venne  aftretto  Berengario  a  ricompera- 
re il  fuo  regno  dalle  loro  fcorrerie  con 
groffa  fomma  di  danaro .  Ma  poi  ne- 
cefEtato  di  valerfi  dell'opera  loro  con- 
tro de' Lombardi,  che  fé  gli  erano  ri- 
bellati, richiamolli  nell'anno  924.;  e 
vi  commifero  infinite  crudeltà ,  incen- 
diando 

1  Difc.  41.  pag.  124. 


191  Martirio  del  Clero  Verc. 
diando  Pavia  ,  nella  quai  Città  perì  col 
Vefcovo  d' effa  ^  ancora  Diego  li.  Ve- 
fcoyo  di  Vercelli . 

i  Cufani  dìfc.  44.  pag,  228. 


DELLA 

B.  ANSGARDA 

REGINA. 

QUefta  Principefla  fu  figlia  di  Gui- 
do ,  o  Ardoino  ,  come  altri  lo 
chiamano  ,  fé  pur  non  ebbe  l'uno, 
e  r altro  nome,  Marchefe  d'Ivrea.  Fu 
dalla  natura  dotata  sì  abbondantemen- 
te di  tutte  quelle  prerogative,  che  va- 
gliono  a  guadagnarfi  l'affetto  d'un  Re, 
che  ne  reftò  invaghito  Lodovico,  chia- 
mato il  Balbo  ,  figliuolo  primogenito 
di  Carlo  Calvo  Re  di  Francia,  in  vita 
di  cui  egli  portò  il  nome  di  Re  d'Aqui- 
tania.  Ma  non  erano  le  fole  bellezze 
dei  corpo ,  che  re;ldevano  amabile  Anf- 
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garda  ,  o  Anfcaria,  che  la  vogliono  di- 
re j   a    quefte  corrifpondevano   le   più 
nobili  virtù  dell'animo,  una  fomma  mo- 
deftia  ,   prudenza  ,   ed  uguaglianza  di 
fpirito .  Era  dunque  amata  ugualmente 
dallo   fpofo  ,   e    venerata   da'  popoli  , 
quando  già   avendo  donati  al   marito 
due  mafchi,  i  quali  dopo  lui  regnaro- 
no ,  col  nome  il  primo  di  Luigi  III,  , 
ed  il  fecondo  di  Carlomano ,  fu  il  Re 
aftretto  a  ripudiarla  da  Carlo  fuo  pa- 
dre .  Tre   ragioni  aflegna   il   Mezeray 
nella  fua  Storia  di  un  tal  ripudio ,  cioè 
a  dire  che  Anfgarda  non  era  di  fangue 
Reale ,  e  perchè  Luigi  l'  aveva  fpofata 
fenza  '1  confentimento  del   padre  ,  ed 
ancora  perchè  la  fposò  in  età  non  atta 
al  matrimonio  .  Ma  quanto  alla  prima, 
non  era  si  difprezzevole  il  fangue  dei 
Marchefi  d'Ivrea  difcendenti  dal  Re  De- 
fiderio ,  ficchè  non  poteffe  imparentarfì 
co'  Monarchi  di  Francia  j  e  quanto  alla 
terza  ,  fé  donò  al  marito  due  mafchi  , 
ben  convien  dire ,  che  al  marito  non 
mancava  l'età  competente.  Comunque 
iìafi ,  Luigi  per  ubbidire  al  padre  ,  e 
Tom.  Ili  N  per 
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per  non  efporfì  al  pericolo  di  perdere 
il  Regno,  di  cui  Carlo  minacciava  di 
privarlo  ,  rimandoUa  ad  Ivrea  .  Non 
ebbe  di  ciò  notizia  il  Mezeray  da  noi 
citato ,  il  quale  fcrive  di  non  avere  ri- 
trovato, che  feguiffe  della  ripudiata  Re- 
gina ,  L' indovinò  ad  ogni  modo  fog- 
giungendo  effere  da  crederfi,  che  fi  ri- 
tiraffe  in  qualche  Moniftero,  fortunato 
rifugio  degl'  infelici .  Perchè  ci  afficura 
ia  Cronaca  Valpergenfe,  che  venuta  ne- 
gli Stati  paterni  vifle  unicamente  a  Dio, 
e  fini  fantamente  i  fuoi  giorni  j  onde 
ivi  è  qualificata  col  titolo  di  Beata.  La 
fua  morte  accadde  nell'anno  889.,  tal- 
ché potè  vedere  il  fuo  primogenito  Re 
di  Francia,  ed  il  fecondogenito  affo- 
ciato  al  Regno  .  Fu  fepolta  nella  Chiefa 
parrocchiale  di  Settimo  Vittone  con 
queft'  epitafio  : 

„  Anfcarides  caduca  fciens  terreftria  Regna, 
„  Et  quse  donarat  Francia  blanda  fibi , 

5,  Tota  Deo  vixit;  Juflorum  morte  quievit. 
„  Tefta  fub  hoc  tumulo  corporis  offa  jacent, 

„  Dicimus  exa£^os  a  parta  Virginis  annos 
„  Bis  quatuor  centos ,  otìuaginta  novem . 

E 
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E  quefto  è  quanto  di  lei  ci  fugge- 
rifcono  le  Storie. 

Annotazioni. 

Dopo  il  ripudio  il  Re  Lodovico  f pose 
Adelaide^  cui  morendo  lafciò  in* 
cinta  ,  e  che  partorì  cinque  meji  dopo 
Carlo  il  Semplice ,  che  regnò  dopo  la  mor* 
te  de"  due  figliuoli  della  noftra  Anfgarda  , 
i  quali  non  ebbero  pofierità,  E  quefli  fu 
quel  Carlo  ^  che  fu  pofcia  depofio  dal  tro- 
no. DiJJl^  che  Carlo  regnò  dopo  i  figliuoli 
d*  Anfgarda  j  imperocché  ritrovandofi  Lo* 
dovico  il  Balbo  infermo  a  morte  ,  inviò 
a  Luigi  fuo  primogenito  le  Reali  infe- 
gne ,  in  feguito  di  che  dopo  la  morte  del 
Padre  fu  dichiarato  Re ,  e  unto  ,  ciffo* 
dando  fi  però  il  fratello  Carlomdao .  Niun 
riguardo  dunque  fi  ebbe  alla  gravidani;a 
della  Regina  Adelaide-^  f^S^^  manifefio^ 
che  i  figliuoli  d^  Anfgarda  erano  confide* 
rati  ^  come  legittimi  ^  quantunque  ciò  fte* 
ghino  alcuni  autori.  Morirono  però  fé n:^a 
fucceffione  qui  due  Re  ^  e  fecero  luogo  a 
Carlo  pofiumo  di  Lodovico  il  Balbo,  Chù 
N  i  /e 


1 9^  Della  B.  Ansgarda Regina. 
fé  fono  pretejii  frivoH  fu  la  noflra  Bea* 
ta  dal  fuo  marito  ripudiata ,  non  ne  ff 
gue  per^ ,  che  foffe  invalido  il  loro  ma* 
trimonio  .  V,  Moreri . 

D    I 

^S.  ELDRADO 

ABATE  DELLA  NOVALESA. 

ELdrado  di  nazione  Francefe  nacque 
nella  Provenza,  e  infino  da' primi 
anni  datofi  agli  efercizj  della  pietà,  di- 
ftribuì  le  molte  facoltà ,  che  i  fuoi  ge- 
nitori lafciate  gli  avevano ,  in  fabbricar 
Chiefe,  o  in  albergare  pellegrini,  o  in 
foftentare  poveri.  Chiamato  da  Dio  allo 
flato  religiofo ,  andò  in  pellegrinaggio 
'  per  la  Francia ,  per  la  Spagna  ,  e  per 
ritalla,  defiderando  d'incontrare  in  qual- 
che Moniftero  un  rigore  di  vita  ,  che 
foffe  al  fuo  fervore  confacevole.  Incon- 
trojOB  per  appunto  di  paffare  nel  Borgo 

delia 
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biella  Novaleia  ,  pofto  alle  radici  det 
Montecenifio  fotto  alle  alpi  ^  vicino  a 
cui  era  un  Moniftero  di  ben  cinque- 
cento Monaci ,  che  offervando  la  rego- 
la di  S.  Benedetto  fervivano  al  Signo- 
re con  grande  efemplarità  .  Le  attinen- 
ze praticate  da  que' Monaci  allettarono 
Eldrado  ,  ficchè  dimandò  con  grand* 
iftanza  T  abito  religiofo,  che  dall'Aba- 
te gli  fu  ben  volentieri  accordato .  Vifle 
dappoi  Eldrado  con  tanta  perfezione  y 
che  eflendo  paflato  a  vita  immortale 
fette  anni  appreflb  Ugone  ,  Abate  di 
quel  Moniftero,  con  unanime  confenfo 
fu  a  lui  furrogato  ,  abbenchè  per  la  fua 
umiltà  non  confentiffe  ,  che  per  le  vio- 
lenze fattegli  dopo  aver  fatto  refiftenza 
alle  preghiere,  e  ripugnato  a  qualun- 
que efempio  gli  foffe  addotto . 

Sollevato  alla  dignità  d'Abate  fece 
maggiormente  rifplendere  quelle  virtù, 
che  nello  flato  privato  conciliata  gli 
avevano  Y  ammirazione  degli  altri  Mo- 
naci,  la  pietà  ,  l'umiltà,  la  benignità, 
ma  fpezialmente  un  grande  zelo  della 
regolare  oflervanza  congiunto  con  una 
N  j  fin- 


198  Di  S.  Eldrado 
fin  gelare  prudenza  .  Fioriva  fotto  il  fua 
governo  il  Moniftero,  e  fi  andava  ac- 
crefcendo  anche  il  numero  de'Religiofij 
il  perchè  avendo  fabbricato  un  nuovo 
Moniftero  nella  Valle  vicina  a  Brianzo- 
ne ,  quando  già  gli  edifizj  erano  a  buon 
porto,  i  Monaci  da  si  gran  numero  di 
ferpenti  fi  videro  infettati ,  che  già  {la- 
vano per  partirfi.  Ebbero  però  ricorfo  a^ 
S.  Abate  ,  dimandandogli  qualche  rime- 
dio :  ed  egli  portatofi  fui  luogo,  raunati 
colla  verga ,  che  portava  in  mano  ,  i 
ferpenti,  comandò  loro  di  feguitarlo  , 
fegnando  la  via  ,  eh'  effi  dovevano  te- 
nere. Giunti  ad  un  pofto  ,  ov'  era  una 
gran  cavità  ,  ingiunfe  loro  di  precipi- 
tarvifi  j  ed  effi ,  come  fé  dotati  foffero 
dell'  ufo  della  ragione ,  aggruppatifi  in- 
fieme  fi  gettarono  in  quel  follo,  né  mai 
più  fofFri  quel  luogo  tale  infeftazione. 

Molto  prima  ,  che  pafTafTe  all'  altra 
vita ,  ebbe  il  Santo  Abate  rivelazione 
del  giorno  di  fua  morte  .  Congregati 
pertanto  quattro  giorni  innanzi  i  fuoi 
Monaci ,  annunziò  loro  eflere  vicino  il 
fuo  fine ,  e  con  fervente  difcorfo  efor- 

togli 
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togli  a  perfeverare  nelF  efatta  offervan- 
za  della  Regola,  nello  ftudio  della  per- 
fezione ,  e  nelle  pratiche  della  carità 
fraterna .  Nel  giorno  poi ,  che  mori  , 
folle  vati  gli  occhi  al  Cielo,  e  quafi  ri- 
cuperafle  le  forze  fmarrite  ,  dimandò 
con .  divozione  il  SantiiRmo  Viatico ,  e 
pofcia  tra  le  lagrime  ,  ed  i  fofpiri  de* 
fuoi  difcepoli  nelle  mani  d' effi  rendè 
felicemente  lo  fpirito  a  Dio  ai  13.  di 
Marzo  dell'anno  875.,  dopo  aver  go- 
vernato il  Moniftero  per  lo  fpazio  d'an- 
ni trenta .  Fu  con  grand'  onore  fepol- 
to ,  avendo  il  Signore  con  innumera- 
bili miracoli  manifeftata  la  fantità  di 
quefto  beato  Padre . 

Annotazioni, 

LA  vita  di  queflo  Santo  cavata  da  una 
Leggenda  ritrovata  fra  le  molte  car* 
te  ,  cA'  erano  nel  Monijlero  della  Nova' 
lefa  ,  nel  fecolo  paffato  fu  fcritta  dal 
JP.  D.  Gianluigi  Rochex  nella  lingua  Fran* 
cefe  ,  e  dal  P.  D*  Marco  Antonio  Car- 
retto  neW  Italiana  j  laonde  noi  abbiamo 
N  4  giu^ 


100      Di  S,  EtùitADO 

giudicato  di  tenerci  rijìretti  nello  jcfiVi^ 
re  di  lui.  Ad  ogni  Modo  dicevole  cofd 
crediamo  il  dare  qui  alcune  maggiori  no* 
tizie  del  Santo  ^  e  dilucidare  qualche  fatto, 

E  primieramente  quanto  alla  patria 
crede jl ,  che  ora  fi  chiami  Lamhelli^  Ca* 
flello  poflo  fopra  un  picciolo  colle  bagna-* 
to  dalla  Duren^a^  fiume  affai  noto.  Qj^i'" 
vi ,  ferire  la  Leggenda  ,  egli  fabbricò 
una  Chiefa  ad  onore  di  S.  Pietro  ,  e 
abitazioni  affai  comode  ,  an:^i  ancora  de* 
li:ZÌofe  per  ricoverare  i  pellegrini . 

Àmblulfo  fu  r  Abate ,  che  lo  ricevette 
air  abito  j  e  fuccedette  a  S.  Ugone  ,  il 
quale  campò  poco  tempo  nella  dignità  Aba* 
:^iale  :  laonde  può  ben  effere  ,  che  contan-^ 
do  folamente  fette  anni  di  religione  da 
lui  impiegati ,  dice  la  Leggenda  ,  nell^ 
imparare  colla  regola  di  S,  Benedetto  ari' 
che  gV  infegnamenti  de^  Santi  B afillo ,  e 
Colombano^  f off  e  filmato  degno  del  governo. 

Che  poi  il  fuo  governo  riufciffe  van- 
taggiofo  al  Monifiero  ,  (i  vede  dalla  mol* 
ta  copia  di  doni  ,  che  furongli  fatti* 
E  ^  tutto  ciò  a  contemplai^ione  delle  fue 
molte  virtù  ^  che  Iddìo  con  eviventi  mi-^ 

racoli 
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racoli  volle  manifefiare  anche  in  tempo  di 
fua  vita  5  per  li  quali  fu  chiamato  il  Tau^ 
maturgo  deW  Alpi  Co:^:^ie  . 

Pigliò  abbaglio  Monjignor  della  Chie* 
fa  ^  mettendo  il  governo  del  Santo  neW 
anno  845.,  perchè  allora  /'  Abate  chia* 
mava(i  Giufeppe  ,  che  in  .  una  carta  del 
Re  Lotario  è  nominato  Abate  della  No^' 
valefa  ,  e  Vefcovo  d*  Ivrea  ,  o  fla  che. 
dalla  Badia  foffe  f  affato  al  Vefcovado  ^ 
ofla  che  ritenere  Vuno^  e  ì! altro  benefi:j^io» 

Del  reflo  la  Leggenda  è  fritta  con 
iflile  femplice  ,  e  fuccinto  ,  ma  divoto  , 
e  credefl  fcritta  circa  V  anno  11 00.  Si 
lamenta  /'  autore  delle  f correrie  d^  Bar* 
hari^  che  incendiata  la  Badia  ridotte  ave-» 
vano  al  niente  molte  fcritture^  coW  ajuto 
delle  quali  egli  avrebbe  potuto  dare  pia 
ampia  informa:^ione  di  fatti  ^  e  meriti 
del  Santo .  /  Bollandifli  regiflrano  nel 
tomo  fecondo  di  Mar:^o  -  una  vita ,  che 
dei  Manofcritti  cavò  il  P.  Turinetti  Ret* 
tore  del  Collegio  della  Compagnia  di  Gesù 
di  Torino ,  ove  raccontanfi  parecchi  mi* 
macoli  operati  dal  Santo . 

MoU 
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Molti  hanno  j>enfato\,  che  S,  Eldmdo 
fojfe  quel  Monaco ,  di  cui  parla  Mauri- 
:^io  Vefcovo  di  Parigi  in  un  fermone  per 
la  Domenica  teri^a  dopo  Pafqua ,  che  al" 
Iettato  dal  canto  d'un  uf àgnolo  vijfe  tre- 
cento anni  ,  penfando^  che  non  fijje  paf- 
fato  maggior  .tempo  di  quello^  che  corre 
tra  V  fine  del  Mattutino  infino  aW  ora  di 
me:^lodì ,  o  di  Prima ,  come  altri  mala- 
mente fcrijfero .  Ma  ciò  non  è  accaduta 
al  nojlro  Santo ,  come  lo  fa  pale  fé  il  fa-^ 
perfi  r  anno  della  morte  ,  e  deW  entrata 
fua  nel  Monijlero» 
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S.  GIOVANNI 
VINCENZO 

ARCIVESCOVO  DI  RAVENNA, 

Protettore  del  Luogo 

DI  S.  Ambrogio. 

GL'  incendj  ,  e  i  faccomani  ,  che 
più  volte  ha  patiti  l'infigne  Mo- 
niftero  [di  S.  Michele  della  Chiufa  , 
dove  quefto  S.  Arcivefcovo  andò  a  ter- 
minare i  fuoi  giorni,  ci  hanno  privati 
di  quelle  più  ampie  notizie ,  che  var- 
rebbono  a  farcene  conofcere  i  meriti,  e 
le  azioni.  Sono  rimafte  bensì  alcune  carte 
negli  archivj,  che  poflbno  darci  qual- 
che lume  per  Tiftoria:  ma  si  in  quc 
fte,  che  negli  Autori  ritroviamo  con- 
traddi- 
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traddiz^ioni ,  ed  anacronifmi  tali,  che  ci 
vuole  non  poca  critica  per  feparare  il 
buono  dal  cattivo,  e  affai  difcrezione 
per  incontrare  fé  non  il  vero ,  almeno 
il  più  verifimile . 

Tra  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna,  che 
portarono  il  nome  di  Giovanni ,  Y  un- 
decimo  ebbe  il  foprannome  di  Vincen- 
zo. Era  egli  per  teftimonianza  d'Uglielli 
*  Cittadino  di  Pavia ,  e  convien  dire , 
che  foffero  non  ordinar]  i  fuoi  meriti, 
mentre  meritò  di  falire  fulla  Cattedra 
Epifcopale  di  Ravenna  .   Era   al  certo 
queir  Arcivefcovado'Uno  de'  più  riguar- 
devoli  d'Italia  j  ed  è  notabile,  che  nel- 
lo fteffo  fecolo ,  in  cui  lo  tenne  il  no- 
ftro  Giovanni  ,  fu  occupato   da  due  , 
che  arrivarono  al  Papato  ,  cioè  Giovan- 
ni X. ,  e  Silveftro  li. ,  onde  dobbiamo 
penfare ,  che  il  noftro  Santo  foffe  per 
nafcita ,  e  per  virtù  in  grande  ftima , 
venendo  follevato   a  quel  pofto  .   Non 
abbiamo  memorie ,  che  ci  dicano,  quale 
foffe   la   fua   educazione  ,  e  per   quai 
gradi  egli  arrivaffe  al  Vefcovado,  dove 

al 
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al  dire  dell'Abate  Ughelli  fu  chiama- 
to  nell'anno  985.  Ma  dappoi  fi  fa  , 
che  dal  Sommo  Pontefice^  eh' era  Be- 
nedetto VII.  j  fu  deftinato  per  andare  in 
Germania  a  coronare  Ottone  III.  elet- 
to Imperatore  de'  Romani  .  Tale  fun- 
zione feguì  in  Aquifgrano ,  nella  quale 
il  Santo  ebbe  per  compagno  Villegifo 
Arcivefcovo  di  Magonza. 

Ritornato  alla  fua  Di(X:efi,  mentre  fi 
applicava  a  ben  governarla ,  il  medefi- 
mo  Imperatore  porta tofi  in  Italia  fog- 
giornò  qualche  tempo  in  Ravenna  , 
Giovanni  lo  ricevette  cogli  onori,  che 
fi  dovevano  ad  un  Imperatore ,  e  gli  fu 
facile  d' ottenere  dal  medefimo  oltre 
alla  conferma  di  varj  privilegi ,  conce- 
duti già  dagli  antichi  Cefari  alla  fua 
Chiefa,  ancora  d' altri  nuovi,  fra' quali 
il  pofleflb  della  Chiefa  di  Cefena  ^  e 
di  Cervia ,  e  la  facoltà  di  battere  mo- 
neta .  Né  folamente  da  Ottone  ,  ma 
anche  da'  Papi  confegui  nuove  giurifdi- 
zioni ,  e  fra  le  altre  i  due  Vefcovadi  di 
Piacenza,  e  di  Ferentino,  colla  Badia 
di  S,  Ilario  di  Gallata,  due  Monifteri 

di 
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di  Rimini  ,  e  varj  altri  luoghi ,  come 
fi  legge    nella  Storia    di  Ravenna    di 
Girolamo  Roffi . 

Or  mentre  attendeva  il  Santo  a  go- 
vernare la  fua  greggia ,  gli  avvenne  un 
cafo  impenfato  nelP  amminiftrare  il  Sa- 
cramento della  Confermazione ,  che  lo 
rapì  alla  fua  Diocefi .  Il  cafo  è  raccon- 
tato dal  fopraddetto  Roffi  in  quefta  gui- 
fa .  Era  Giovanni  efattiffimo  nell'  am- 
miniftrazione  de'  Sacramenti ,  e  maffi- 
mamente  di  quello  della  Confermazio- 
ne ,  che  a'  foli  Vefcovi  è  riferbato  • 
Mentre  dunque  nella  Chiefa  di  S.  Vi- 
tale conferiva  la  Crefima  a' Fedeli,  fuc- 
cedette ,  che  una  pòvera  vedova  per  la 
folla  della  gente  non  potè  né  avvici- 
narfi  al  Santo  per  parlargli ,  né  avere 
Tacceflo  per  introdurre  un  fuo  figliuo- 
lo ,  che  là  aveva  condotto  •  Terminata 
la  funzione,  feguitò  ella  bensì  TArci- 
vefcovo  fino  al  palazzo,  ma  dalla  Corte 
ributtata  ,  come  importuna.,  per  effere 
Fora  tarda,  mentre  flava  dimandando 
udienza,  l'infermo  fuo  figliuolo  venne 
a  mojrt^  •  Allora  le  grida,  e  le  doglian- 
ze 
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:Le  della  madre  giunfero  alle  orecchie 
di  Giovanni ,  ove  non  aveano  potuto 
arrivare  le  prime  iftanze  ;  onde  il  San- 
to accorfe  ,  e  intefe  il  fatto   con  fua 
fomma  mortificazione .  Afcrivendo  poi 
a  propria  colpa  la  morte  del  giovane , 
fecondo  lo  ftile  de'  buoni ,  che  temono 
di  colpa    ancora  dove  colpa  non  è,  ac- 
cufava   la  fua  trafcuratezza  ,  e  fi  mo- 
ftrava  inconfolabile .  Non  era  però  ad 
mortem  quella  morte ,  ma  ordinata  da 
Dio  a  gloria  del  Santo  ,  che  fattofi  ani- 
mo con  umile  confidenza  implorò  la  di- 
vina bontà ,  pregandola  a  moftrare  gli 
effetti  della  fua  mifericordia .  Che  più? 
Efaudi  il  Signore  le  fuppliche  del  fuo 
Servo,  rifufcitò  il  giovane,  fu  imme- 
diatamente crefimato ,  e  refliituito  alla 
madre  con  grande  fua  confolazione ,  e 
maggiore  ammirazione  de'  circoftanti . 
La  fama  d'un  tanto  miracolo  fparfafi 
in  que' contorni  fece,  che  Giovanni  da 
tutti  foffe  acclamato  per  Santo  ;  onde 
egli  per  fuggire  il  luogo,  ov'era  ono- 
rato, pensò  d' abbandonare  l'opulento 
Arcivefcovado .  A  tal  effetto  ritiratofi 

verfo 
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verfo  le  Alpi  Cozzie ,  fifsò  fua  dimora 
nella  montagna  di  Chiavrie  pofta  nella 
Valle  di  Sufa  ,  ed  ivi  menando  vita  da 
Romito  fabbriconi  una  cella,  che  die- 
de poi  il  nome  ad  un  Villaggio  ,  che 
forfè  dappoi  ivi  è  ftato  edificato.  Si  ve- 
de in  quel  luogo  ancora  a'  noftri  giorni 
una  cappella  campeftre  da  lui  dedicata 
alla  Beatiffima  Vergine,  efcavata  in  un 
antro  di  pietra,  ov'egli  faceva  fua  di- 
mora rimoto  dalla  compagnia  degli  uo- 
mini, ma  non  di  rado  favorito  da  quel- 
la degli  Angioli .  Cosi  dopo  avere  lo- 
devolmente governata  la  vafta  Diocefi 
di  Ravenna  almeno  tredici  anni, fi  afcofe 
il  buon  Prelato  in  un  Romitorio,  il  che 
dobbiamo  dire  feguiffe  l'anno  996., in 
cui  ritroviamo  ancora  una  Bolla  di  Gre- 
gorio V.  a  lui  indiritta. 

Non  iftava  però  oziofo  il  S.  Arcive- 
fcovo  nelfuo  deferto,  e  fé  pafla va  buo- 
na parte  della  notte  ,  ed  ancora  del 
giorno  nel  cfolce  efercizio  dell'  orazio- 
ne ,  ad  efempio  degli  antichi  Padri  dell' 
eremo  aveva  le  fue  ore  deftinate  al  la- 
voro d^lle  m^ni .  Né  doveva  quella  et 

fere 
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fere  picciola  materia  di  merito  ali*  uo- 
mo di  Dio ,  il  quale  non  era  fenza  dub- 
bio avvezzo  a  maneggiare  lafcure.  La 
maneggiava  ad  ogni  modo,  onde  ope- 
ra delle  fue  mani  era  la  già  accennata 
cappella ,  e  quella  compita  ad  altre  ope- 
re  ancora  egli  fi  accinfe  .  Fabbricavafi 
allora  il  magnifico  Tempio ,  e  Moni- 
ftero  di  S.  Michele  della  Chiufa,  per 
eflerfi  renduto  venerabile  quel  luogo 
per  la  confecrazione  fatta  miracolofa- 
mente  dagli  Angioli  del  picciol  orato- 
rio ,  che  da  principio  fi  era  ivi  edifica- 
to. E  perchè  quello  fl:a  giufl:amente  in 
profpetto  dell'abitazione  del  Santo  Ro- 
mito, dalla  parte  però  oppofta  della  Val- 
le ,  convien  dire ,  eh'  egli  ancora  voleffe 
fabbricare  vicino  alla  fua  cella  un  orato- 
rio al  Santo  Arcangelo,  di  cui  non  v'ha 
dubbio  ,  che  avrà  udito  raccontar  le 
maraviglie . 

Apparecchiava  dunque  con  grande  di- 
ligenza il  materiale  neceflario,  fegando 
alberi  ,  e  rizzando  le  travi  .  Ma  che 
avveniva  ?  dopo  qualche  tempo  quanto 
lavorava  di  giorno ,  gli  veniva  di  notte 
Tom.  Ili  O  rapi- 
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rapito  ,  cofa  ,  che  fuccedette  più  volte. 
Curiofo  pertanto  di  fapere  ,  chi  foflè 
il  ladro  del  fuo  lavoro  ,  e  dove  fofle 
trafportato ,  ftabilì  di  dormire  la  notte 
fopra  le  travi  lavorate  in  quel  dì,  im- 
maginandofì,  che  rifveghandofi  pel  ro- 
more,  che  farebbero  i  ladri,  ne  impe- 
direbbe il  trafporto  .  Ma  che?  ebbe  in 
quella  notte  un  fogno  mifteriofo  ,  nel 
quale  vide  gli  Angioli  fotto  figura  di 
candide  colombe  trafportare  i  lavorati 
legnami  al  monte  oppofto ,  non  lafcian- 
do  fui  luogo  né  pur  le  fchegge.  Ed  è 
fama ,  eh'  egli  medefimo  vi  folTe  traf- 
portato,  il  che  fé  non  è,  almeno  è  cer- 
tiffimo,  che  fu  da  S.  Michele  avvifaro,  ' 
eflere  volere  dell' Altiffimo,  eh' ei  con- 
correfTe  alla  fabbrica  ,  la  quale  fi  an- 
dava facendo  fui  monte  Picheriano  a 
fuo  onore  .  N'  ebbe  in  feguito  ancora 
il  comando  da  Silvefl:ro  II, ,  di  frefco 
falito  fui  trono  di  S.  Pietro  dopo  eflere 
flato  fuo  immediato  fucceflbre  nell'Ar- 
civefcovado,  al  quale  era  giunta  la  fa- 
ma de'  prodigi  fucceduti  nella  confe- 
crazione  delia  Chiefa,  e  delle  grazie, 

che 
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che  continuava  ivi  a  fare  il  Signore  per 
le  preghiere  del  S.  Arcangelo . 

D'allora  in  poi  il*S.  Romito  impie- 
gò ogni  ina  opera  affine  d' ingrandire 
la  Chiefa,  talché  fofle  capace  di  rice- 
vere quella  grande  moltitudine  di  pel- 
legrini ,  che  vi  concorrevano  ,  e  di  fab- 
bricare celle  pei  Monaci  di  S.  Bene- 
detto,  che  l'uffiziavano.  Ma  molto  più 
che  la  fua  opera ,  contribuiva  ali' in- 
grandimento delle  fabbriche  la  grande 
itima ,  in  cui  egli  era ,  e  V  opinione  , 
che  fi  aveva  della  fua  fantità.  Imperoc- 
ché d' indi  ne  veniva ,  che  andaffero  a 
gara  i  Principi ,  e  i  popoli  per  arric- 
chire quel  luogo,  eletto  dagli  Angioli 
per  Santuario  ,  e  abitato  da  un  Angelo 
in  carne ,  qual  egli  era ,  per  la  purità 
di  fua  vita  .  Ora  ancorché  egli  non  ve- 
ftifle  l'abito  Benedettino,  né  profelTafle 
quella  regola ,  non  volle  però  mai  ab- 
bandonare quel  fanto  luogo ,  fé  non  in 
quanto  fé  ne  partì  per  qualche  tempo 
affine  di  edificare  una  Chiefa  nel  vicino 
luogo  di  S.  Ambrogio  per  divozione  fua 
verfo  i  Santi  Solutore,  Valentino,  e  Vit- 
O  2  tore. 
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tore,  i  quali  avendo  in  Ravenna  fofFer- 
to  il  martirio  ,  erano  ivi  in  grande  ve- 
nerazioi^e,  e  fi  tiene  per  cofa  eoftante, 
che  quella  fia  la  Chiefa  ,  nella  quale 
ora  fono  ripofte  le  fue reliquie,  ed  èia 
Parrocchiale  del  luogo  ,  di  cui  egli  è 
da  più  fecoli  Titolare. 

Il  fuo  più  ordinario ,  anzi  il  più  ca- 
ro fuo  foggiorno  era  dunque  fui  facro= 
mónte  di  S.  Michele  y.  dove  paffando 
fantamente  la  vita  giunfe  a  tale  perfe- 
zione,  che  inerito  d'operare  prodigj  • 
Fra  molti  ,  la  memoria  de' quali  Ti  è 
perduta,  di  quefto  ritroviamo  farfi  men- 
zione .  Vifitato  un  giorno  da  Ugone  di 
Montebufferio,  Fondatore  di  S,  Miche- 
le\  né  avendo  di  che  rLftorare  la  fete 
ardentiffima  ,  cagionatagli  dal  calore,  e 
dalla  fatica  fatta  nel  falire,  il  Santo  fi 
raccomandò  a  Dio  .  Ed  ecco  ,  che  un' 
ampollina ,  in  cui  confervava  un  pò  di 
vino,  il  quale  appena  avrebbe  baflato 
per  un  facrihzio,  quefta  fi  vide  trafu- 
dare  in  guifa,  che  quafi  foffe  la  vena 
d'un  fonte,  donò  beveraggio  per  lui, 
e  pel  fuo  feguito  ^  ajuto  in  vero  oppor- 
tuno, 
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tuno,  anzi  neceflario,  perchè  in  quel 
tempo  fui  monte  non  era  né  pure  ftilla 
d' acqua  . 

Dicefi  ,  eh'  egli  abitafle  in  un  antro, 
che  fta  fotto  l' Altare  maggiore  della 
Chiefa,  che  forfè  fu  il  primo  oratorio 
ivi  fabbricato,  ed  è  tradizione,  che  bene 
fpeflb  dagli  Angioli  foffe  ajutato  ne'fuoi 
lavori  j  tanto  n*  era  familiare  .  Duran- 
dola adunque  nel  tenore  di  vita  da  fé 
abbracciato  mantenne  nel  Piemonte  la 
vita  Romitica  in  tempo ,  che  da'  Sara- 
ceni venivano  abbruciate  le  celle  de' 
Monaci,  infinchè  pafsò  a  godere  in  Cie- 
lo il  frutto  delle  fue  fatiche .  E  fé  vivo 
fu  ammirato  da'popoH,  come  uij  gran 
penitente  ,  morto  fu  venerato,  come  un 
gran  Santo . 

Si  crede,  che  da  principio  foffe  fe- 
polto  il  fuo  Corpo  nel  Tempio  di  S.  Mi- 
chele, ove  riposò  lungamente.  Ma  non 
faprei  dire  ,  con  quale  occafione  vo- 
lendofi  trafportare  le  fue  facre  offa,  chi 
dice  in  Francia ,  chi  dice  a  Ravenna , 
ad  iftanza  di  perfone  potenti ,  accadde, 
che  giunta  la  caffa ,  in  cui  erano  tipo- 
O  3  fte, 
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fte ,  in  S.  Ambrogio ,  il  mulo ,  che  la 
portava ,  non  fi  potè  mai  'indurre  né 
collo  ftaffile  ,  né  colle  percoffe  ,  né  con 
qualunque  induftria  ad  ufcire  da  quel 
luogo.  Giudicando  perciò  effere  volere 
di  Dio ,  che  ivi  reftaffero,  i  condottieri 
lafciarono  le  facre  reliquie  in  quella 
Chiefa  parrocchiale ,  che  in  una  perga- 
mena del  1369.  già  s'intitolava  col  fuo 
nome,  come  s'intitola  ancora  al  gior- 
no d'oggi  ;  e  le  fue  offa  fono  ripofte 
in  una  caffa  fuggellata .  Ma  il  capo  fta 
a  parte  in  un  bufto  dorato ,  che  nella 
fua  fefta  fi  efpone  alla  pubblica  vene- 
razione .  Carlo  III.  Duca  di  Savoja  de- 
fiderc^o  d'avere  alcune  reliquie  del  San- 
to ottenne  da  Urbano  di  Miolans  Ve- 
fcovo  di  Dia,  e  di  Valenza-,  e  Abate 
di  S.  Michele  ,  una  cofta  del  Santo  colla 
giuntura  d'un  dito,  eh' egH  poi  fi  ebbe 
fra  le  cofe  più  care  .  Neil'  inventario 
delle  reliquie  della  Chiefa  Abaziale  for- 
mato nell'anno  1621.  fi  legge,  che  nella 
Chiefa  di  S.  Michele  tra  le  altre  reli- 
quie ve  n'  erano  alcune  del  Santo  ,  le 
quali  ora  fi  fono  fmarrite. 

In 


ì 
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In  S.  Ambrogio  fé  ne  celebra  la  fefta 
fotto  rito  di  doppio  di  prima  clafle  coir 
ottava  ai  21.  di  Novembre,  ed  in  tal 
giorno  fi  portano  folennemente  le  fue 
reliquie  in  proceffione  ,  il  che  fi  pra- 
tica ancora  nelle  fefte  de'  due  Santi  Gio- 
vanni ,  cioè  del  Batifta ,  e  del  Vange- 
lifta .  Ma  nelle  pubbliche  calamità  ora 
con  divote  novene,  ora  con  proceffio- 
ni  proccurano  que'  Terrazzani  di  meri- 
tarfi  la  fua  protezione  ,  e  non  fi  può 
negare  ,  che  T  hanno  più  volte  fperi- 
mentata  . 

E*  la  Parrocchiale  di  S.  Ambrogio  fi- 
tuata  fuUa  grande  ftrada  ,  che  dalla 
Francia  conduce  in  Italia ,  e  pure  non 
ha  mai  ricevuto  oltraggio  da  Soldatefca 
eziandio  nemica.  Sono  Tempre  ftate  fi- 
cure  le  vettovaglie  ,  ed  i  mobiU ,  che 
in  effa,  o  ne'fuoi  anditi  ripofe  il  po- 
polo j  e  può  vantarfi  d' effere  T  unica 
fra  le  Chiefe  della  Valle  di  Sufa  ,  che 
non  fia  fiata  depredata  dalle  truppe ,  o 
incendiata  dal  furore  militare ,  il  che 
con  ragione  fi  afcrive  al  patrocinio  dei 
Santo  .  Mi  raccontavano  anzi  i  più 
O  4  attem- 
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attempati  del  luogo,  che  verfo  Tanno 
1640.  sforzandofi  alcuni  foldati  di  ab* 
bruciare  la  porta  grande  del  cimiterio^ 
che  fta  avanti  la  Chiefa ,  comparve  dal 
Cielo  un  raggio  ^  da  cui  fpaventati  fi 
diedero  a  precipitofa  fuga  ;  onde  il  po- 
polo ,  che  co'  fuoi  averi  tutto  fi  era  ivi 
racchiufo ,  reftò  libero  dall'  imminente 
facco  .  A'  nofl:ri  giorni  parimente  in  oc- 
cafione  della  mortalità  del  beftiame  col 
ricorfo  fatto  alla  protezione  del  Santo 
appena  morirono  in  S.  Ambrogio  due 
beftie  j  e  pure  ne'  luoghi  circonvicini 
quel  male  ha  infierito  sì,  che  poche  ne 
refl:arono  in  vita .  Con  ragione  pertan- 
to felice  fi  repyta  quel  luogo  difefo 
da  un  Santo  così  parziale  de' fuoi  van- 
taggi, e  intereffato  nel  difenderlo  da* 
difaftri  • 

Annotazioni. 

ONora  la  Chiefa  di  Ravenna  altri 
Santi  Arcivescovi  chiamati  Giovan'^ 
ni ,  e  fra  ejjl  quello  ^  che  fu  nomato  An- 
geloptes,  cioè^  qui  vidit  Angelum,  che 
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fu  il  primo  di  tal  nome.  Taluno  per  U 
àppàri:^ioni  avute  dal  noflro  con  quejìo  lo 
confonde  :  ma  quegli  fu  molto  più  antico^ 
ejfendo  contemporaneo  a  Valentiniano,  Del 
noflro  parla  il  P.  Ferrari  ai  1 1 .  di  No^ 
vemhre  '  ,  in  cui  mette  la  fioria  del  pri- 
mo .  Ma  /  ingannò  fcrivendo  ,  cA'  es:li 
ritirojji  in  Agro  Aretino  in  un  luogo  ri^ 
moto  dal  confor:^io  degli  uomini .  Aggiun* 
gè  5  che  ivi  per  comando  di  S.  Michele 
erejfe  un  tempio  fui  giogo  del  monte  Pi- 
cheriano  ,  Ora  il  monte  Picheriano  ^  e  H 
tempio  di  S.  Michele  nulla  hanno  che  fa* 
re  colle  campagne  d"^  Are:j^:[0  *  Nonoccor^ 
re  ne  meno  penfare  ,  che  due  foffero  i 
Giovanni ,  /'  uno  Arcivefcovo  ,  cA'  è  il 
noflro  ^  e  a  altro  femplice  Sacerdote  ^  che 
morì  in  Are:^:^o ,  come  pare  duhitaffe  Gi" 
rolamo  Roffl  ^  ,  conciofjlachè  Fahri  au* 
tore  più  moderno  3  fcrive  ,  che  qualun^ 
que  diligen:^a  abbia  egli  ufata  ,  non  ne 
ha  ritrovato  in  quella  Città  verun  rifcontro. 
Il  mede  fimo  Fabri  fu  poi  ingannato  da 
chi  gli  fcriffe  ,   che  la  fefia  di  S,  Gio* 

vanni 

I  Nelle  annotazioni  pag.  712* 
à  Lit).  1.  Hift.  Raven.  àn.  432. 
3  Nelle  Memorie  di  Ravenna  * 
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vanni  fi  celebra  in  S.  Ambrogio  ai  dodici 
di  Gennaio  ^  e  che  il  Santo  fi  riùrò  a 
fare  vita  Romitica  verfo  gli  anni  500. 
di  Crifio ,  In  fatti  la  fua  fefia  ab  im^ 
memorabili  fi  celebra  ai  21.  di  Novem* 
bre  ^  e  s*  egli  fi  fojfe  ritirato  dal  Vefco- 
vado  neW  anno  500.,  nidi'  avrebbe  che 
fare  colla  noftra  Chtefa  di  S.  Michele . 
Imperocché  quefia  non  fu  principiata , 
che  verfo  gli  anni  di  Crifio  966^,  come 
fcrivono  tutti  gli  autori ,  che  ne  parlano , 
e  fpe:^ialmente  il  Monaco  Guglielmo^  che 
fu  qua  fi  contemporaneo  . 

Maggiore  difficoltà  s*  incontra  negli 
.  autori  fopra  la  fabbrica  del  Tempio  pre- 
detto ',  attefochè  vogliono  gli  uni^  che  fa 
fiato  incominciato  dal  no  (Irò  Giovanni  ^ 
altri  ,  che  Giovanni  andaffe  dappoiché 
era  già  principiato  .  Noi  abbiamo  pefato 
ogni  cofa  con  tutta  diligenza  poffibile ,  e 
poifiamo  entrati  nel  fentimento  del  P,  Ma-- 
bilione  ^  ,  che  penfa  più  verifimile  fia 
S,  Giovanni  fopr aggiunto  dopo  V  incomin- 
ciamento  della  fabbrica  .  Al  certo  fappia* 
mo ,  che  quefii  era  ancora    in   Ravenna 

Canno 
,    A6la  SS,  Ordinis  S.  Benedici  tom.V.  pag.  S80. 
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r  anno  996.,  e  7  cominciamento  del  tem" 
pio  (i  mette  neW  anno,  966.  Dire  poi^  che 
il  noflro  Giovanni  non  fu  V  und ecimo  ^ 
è  dirlo  fen^a  fondamento  .  Nel  Catalogo 
de""  Prelati  di  Ravenna  fatto  con  affai 
efatte:^:^a  da  molti ,  abbiamo  tre  foli  Gio^ 
vanni  nel  f ecolo  decimo  ,  //  primo  cK  è 
il  nono  di  tal  nome^  è  fepolto  fen:^a  dub^ 
bio  in  S,  imitale  :  /'  altro  ,  che  fu  il  de^ 
cimo  ^  fu  fatto  Papa^  ed  è  fepoltofottoH 
portico  della  Bafllica  Lateranenfe^  tal- 
che  dobbiamo  dire  ^  che  il  noflro  fu  V  un^ 
decimo  ,   come  abbiamo  fcritto  . 

Fabri  Canonico  Teologo  di  Ravenna 
afficura  nelle  fue  facre  Memorie  di  quella 
Città  ,  ^ff^re  il  miracolofo  avvenimento 
del  figliuolo  della  vedova  egregiamente 
dipinto  neW  antica  Cappella  del  pala:^:^o 
Arcivef covile  ,  talché  non  fi  dee  penfarCy 
che  ed  noflro.  Giovanni  fi  aferiva  ciò , 
che  di  S.  Maurilio  Vefcovo  d"*  Anger s 
parimente  fi  legge ,  abbenchè  con  alcune 
circoflan'^e  differenti , 

Quanto  finalmente  alla  traslazione^  mi 
dà  fondamento  di  giudicare  ,  cK  ella  fé-- 
guiffe    prima    del  fecolo    decimo  quarto^ 

l'aver 
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f  aver  letto  in  una  pergamena  di  quel 
fecolo  ^  che  una  donna  faceva  un  legato 
alla  Chiefa  del  Santo  pel  mantenimento 
d^  una  lampana . 


D     I 

S.  BONIFAZIO 

DI    VALPERGA, 
VESCOVO  D'  AOSTA. 

MOnfignor  della  Chiefa  nel  fuo  Ca- 
talogo de'Vefcovi  d' Aofta  '  fa 
menzione  di  un  folo  Bonifazio  Vefcovo 
d'Aofla  del  nobile  Cafàto  di  Chalant, 
e  feriva,  che  fu  Priore  de' Canonici  Re- 
golari di  S.  Orfo,  ed  effere  dall'Abate 
Pennotti  annoverato  fra' Beati  .  Ma  fé 
crediamo  all'  Abate  Ughelli  ^ ,  il  quale 
fembra  avere  con  maggior  efattezza  for- 
mato il  Catalogo  di  que'  Vefcovi,  dob- 
biamo diftinguere  due  Bonifazj,  il  pri- 
mo 

1  Pag.  328,      a  Tom.  IV,  Ital  fac.  col.  1x00. 
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modella  Cafa  di  Valperga,  il  fecondo 
di  quella  di  Chalant .  Né  in  ciò  con- 
traddiremo a  Monsignor  delia  Chiefa  : 
imperocché  neHa  feconda  parte  della 
Corona  Reale  %  dove  ha  fupplito  in 
parte  ai  difetti  del  Catalogo ,  egli  no- 
mina un  Bonifazio  di  Valperga  Vefco- 
vo  d'  Aorta.  Bensì  dobbiamo  avvertire,, 
attribuirfi  dall'  Abate  Ughelli  al  fecon- 
do, pigliando  abbaglio  dalla  fimiglian- 
za  de' nomi,  ciocché  al  primo  fi  con- 
viene . 

Per  dire  adunque,  quanto  è  venuto 
a  noftra  notizia  del  primo,  egli  è  d'uo- 
po premettere  ,  che  verfo  il  fine  del 
ìecolo  terzodecimo  viffe  Matteo  il  fe- 
fto  Conte  del  Canavefe  ,  che  per  le  fue 
eroiche  azioni  meritoffi  il  nome  di  Ma- 
gno .  Ora  uno  de'  figliuoli ,  eh'  ei  la- 
fciò  d,'  Anna  fua  Conforte  ,  eh'  era  de' 
Levi  Signori  di  Villars  in  Francia,  fu 
il  noftro  Bonifazio  .  Il  Genitore  proccu- 
rò ,  che  fofle  data  al  giovane  figliuolo 
una  educazione  proporzionata  all'indo'- 
le  d'oro,,  che  in  lui  fi  fcorgeva, ed  ali* 
inclito  Cafato,  da  cui  traeva  l'origine* 

l  Pag.  489.  E 
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E  febbene  Matteo  poco  reftafle  in  pa- 
tria, avendo  accompagnato  in  Afia  rim- 
peratore  Federigo,  ed  effendo  flato  oc- 
cupato in  altre  fazioni  militari ,  e  ci- 
vili ,  ebbe  però  la  confolazione  di  ve- 
derlo perfetto  in  ogni  genere  di  fcien- 
ze .  Pafsò  Bonifazio  alcuni  anni  nelia 
Corte  d'  Ardoino  Vefcovo  di  Torino , 
ch'era  fuo  Zio  paterno,  il  quale* pigliofii 
la  cura  di  farlo  ammaeftrare  nelle  fa- 
cre  lettere  ,  mentr'egli  co'  buoni  efempj 
infinuavagli  la  pietà .  Ma  il  pio  giova- 
ne annojato  di  ftare  nel  fecolo,  e  tra' 
tumulti ,  che  di  que'  tempi  non  erano 
pochi  ,  cercoffi  un  ritiro  nella  Badia 
Fruttuarienfe ,  ch'era  un  Seminario  di 
Santi . 

Pigliato  dunque  1'  abito  Monadico 
vifle  con  tale  offervanza,  che  fu  ammi- 
rato da  tutti  il  progreffo,  ch'egli  fece 
nella  pratica  delle  virtù  raccomandate 
dalla  Regola.  Si  fparfe  pertanto  la  fa- 
ma della  fua  fantità,  dottrina,  e  pru- 
denza ne' vicini,  ed  ancora  ne' lontani 
paefi  ,  onde  mancato  Rodolfo  ,  come 
dice  la  Cronaca ,  fu  eletto  fuo  fuccef- 

fore 
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fore  nella  Cattedrale  d'Aofta.  Se  gran- 
de fu  la  fua  ripugnanza  neiraddoffarfi 
un  carico,  che  alla  fua  umiltà  pareva 
fuperiore  alle  fue  forze  ,  maggiore  fu 
la  fua  applicazione  per  adempirne  i  do- 
veri con  ogni  perfezione.  Non  ci  è  re- 
flato  per  noilra  difgrazia  alcun  docu- 
mento ,  dal  quale  polliamo  venire  in 
cognizione  delle  fue  azioni  particolari; 
laonde  non  fappiamo  ,  com'  egli  efer- 
citaffe  il  zelo,  la  giuftizia,  la  carità, 
e  le  altre  virtù  pallorali  .  Ma  pare  , 
che  in  poche  parole  il  fuo  Cronifta  ci 
abbia  detto  affai,  mentre  ferivo  ,  ch'egli 
governò  quella  Chiefa  da  Santo  Pafto- 
re,  amato,  e  venerato  da  tutti. 

Durò  il  fuo  Vefcovado  anni  venti- 
quattro, effendo  mancato  da' viventi  l'an- 
no 1243.  Il  popolo  punto  non  dubitò, 
eh'  egli  foffe  chiamato  alla  gloria  del 
Cielo ,  attefo  T  eroiche  virtù  praticate 
in  vita  ,  onde  Io  proclamò  Santo  ,.  e 
Beato  ;  e  parve  ,  che  Iddio  approvaffe 
la  voce  comune  non  folo  con  operare 
alla  fua  tomba  più  miracoli  ,  ma  an- 
cora con  comunicare  al  fuo  Corpo  una 

fra- 
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fragranza  di  Paradifo  ,  Ripofto  perciò 
in  una  cafla  dorata ,  fu  collocato  in  un 
muro  della  Chiefa  di  S.  Antonio  dalia 
parte  deftra.  Quivi  fi  vedeva  la  fua  ef- 
ficrie  in  marmo ,  che  a'  piedi  teneva  la 
feguente  ifcrizione  ;  fepulchrum  B,  Bo^ 
nifacii  ValpergicB  Epifcopi  Auguflenfis. 

Riposò  in  quel  pofto  il  fanto  Corpo 
fino  all'anno  1622.,  quando  continuan- 
do il  Signore  a  far  grazie,  a  chi  ricor- 
reva alla  di  lui  interceffione ,  fu  dalla 
divozione  del  popolo  tolto  di  là,  e  col- 
locato in  più  riguardevole  fito  .  A  tal 
effetto  fabbricatafi  una  fontuofa  caffa, 
in  effa  furono  decentemente  aggiuftate 
le  facre  offa ,  e  con  proceffione  folen- 
ne  trafportate  nella  Chiefa  Cattedrale, 
ove  fi  l^ggG  un'  ifcrizione  fatta  a  fuo 
onore  :  e  di  quefta  traslazione  fu  ro- 
gato un  atto  pubblico,  che  fi  conferva 
nell'archivio  di  quella  Chiefa, 

Annotazioni, 

TU  no  queflo  Gabbiamo  ricavato  dalla 
Cronaca  di  Valperga,  Solamente  ci 
dif piace  <^  che  in  vece  di  fcrivere  ^  che  il 

Et 
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B.  Bonifa:^io  fuccedette  a  Giacomo  di 
Por:^ia ,  il  quale  da  quejla  Cattedrale  fu 
trasferito  al  Kefcovado  d"  AJli^  dice^  che 
poli  Rodulphum  in  Auguftana  Sede  fuit 
pofitus  .  Ora  niun  Rodolfo  ritrovando 
nel  Catalogo  de^  Vefcovi  d^  Aojla  ,  Jlamo 
ajlretti  a  dire  ,  che  o  /'  Autore  della 
Cronaca  pigliò  abbaglio ,  o  che  Giacomo 
di  Por:^ia  portò  due  nomi ,  o  che  queflo 
è  uno  di  que*  molti  errori ,  che  commet^ 
tono  gli  Amanuenfi ,  o  copifii ,  che  dir 
li  vogliamo. 

Cita/i  l^  Abate  Pennotti  ^  :  ma  io  ere* 
aerei ,  che  quejlo  Autore  non  aveffe  in^ 
tensione  di  parlare  del  nojlro  Bonifacio 
di  Kalperga  ,  il  quale  è  pia  verifimile 
fia  fiato  Monaco  di  Fruttuaria ,  Badia 
fondata  da  fuoi  Maggiori  in  me:^:^o  cl 
beni  paterni ,  che  Canonico  Regolare  di 
S,  Orfo  della  Città  d^  Aojìa  j  ma  di  un 
altro  Bonifacio ,  che  ritroviamo  parimente 
trd  Vefcovi  di  quella  Città , 
\  L.  2.  cap.  33,  n.  6. 
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D    I 

S.      ORSO 

CANONICO  REGOLARE. 

LA  Città  d'Aofta  famofa  per  molti 
titoli ,  Io  è  fpezialmente  per  un 
infigne  Moniftero  di  Canonici  Regolari, 
che  ora  chiamanfi  di  S.  Orfo .  Fu  da 
principio  quel  Moniftero  dedicato  ali* 
Apportolo  S.  Pietro  da  un  Marchefe  del 
Monferrato ,  che  aflegnogli  in  dote  due- 
mila feudi  d'  oro  ,  fé  fi  crede  a  Giaco- 
mo Filippo  da  Bergamo  »  j  ma  forfè 
volle  dire  un  Marchefe  d'Ivrea,  come 
è  più  probabile ,  e  come  fcrive  Mon- 
fignor  della  Chiefa .  E'  quella  Badia,  e 
Chiefa  molto  infigne  ,  e  la  prima  di 
tutte  le  altre  della  Diocefi  appreflb  la 
Cattedrale  •  I  Canonici ,  che  fono  do- 
dici., 

I  Apud  Pennottum  hifl:.  Can.  Reg.  llb.  2.  e.  33.  n.  6. 
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dici,  nelle  folennità  non  folamente  uniti 
a'Canonici  della  Cattedrale  intervengo- 
no alle  proceflioni,  ma  ancora  ufRzia- 
no  nel  Coro  di  quefti  ^  e  il  loro  Priore, 
il  quale  al  prelente  è  Prete  Secolare  , 
e  Commendatario  ,  ufa  in  certe  funzio- 
ni le  infegne  Epifcopali .  La  Chiefa  è 
ricca  per  molte  reliquie  ,  fra  le  quali 
fono  le  più  riguardevoli  una  fpina  della 
Corona  del  Signore ,  un  pezzo  del  le- 
gno  della  fanta  Croce ,  fopra  cui  fece 
la  noftra  redenzione  ,  una  parte  della 
fpongia  ,  colla  quale  fu  abbeverato  nella 
fua  agonia,  e  varie  altre  ripofte  in  cu- 
ftodie  d'argento.  Ciò,  che  diede  mo- 
tivo a  dedicare  a  S.  Pietro  quella  Chie- 
fa ,  fu  a  mio  parere  l'efler  ivi  ancora 
una  cofta  di  quel  S.  Appoftolo ,  le  cui 
reliquie  difficilmente  incontranfi  fuor  di 
Roma . 

Quel  Priorato  aveva  fino  a  diciaffette 
Parrocchie  a  fé  foggette,  che  ora  a  cin- 
que fole  fono  ridotte  ,  e  non  è  poca 
fua  gloria  l'aver  dati  al  Cielo  due  Santi, 
che  fono  Orfo ,  e  Bernardo,  e  tre  Beati, 
cioè  Gallo,  Bonifazio,  Emerico,  tutti 
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tre  Vefcovi  d'Aofta,  e  a  varie  Diocefi 
fai  Vefcovi ,  cioè  oltre  ai  tre  fuddetti 
Arnulfo,  e  Pietro  d'Aofta,  e  Erluino 
di  Tarantafia .  Ha  ora  pigliato  il  nome 
di  S.  Orfo ,  che  ne  fu  Canonico ,  e  da 
molti  ancora  fu  creduto  Vefcovo  ;  onde 
come  di  Vefcovo  ne  fa  l'Uffizio  la  Me- 
tropolitana di  Torino  fino  ab  immemo- 
rabili ,  e  fenza  dubbio  fino  quando  era- 
no Regolari  i  Canonici  Torinefi ,  come 
pare  foffero  ancora  a'  tempi  d'  Aleffan- 
dro  VI. ,  del  che  ne  reca  una  pruova 
Pennotti  ^ .  Ma  quantunque  la  Diocefi 
d'Aofta,  dove  per  altro  è  flato  Orfo 
in  grande  venerazione,  non  lo  ricono- 
fca  per  Vefcovo  ,  né  per  tale  lo  rico- 
nofca  Ferrari  nel  fuo  Catalogo ,  né  me- 
no Ferdinando  Ughelli  nella  fua  Italia 
facra ,  né  Monfignor  della  Chiefa,  noi 
feguiteremo  ad  ogni  modo  l' opinione 
ricevuta  in  Aofta,  dovendofi  prefume- 
re  i  Cittadini  più  degli  altri  informati 
delle  cofe  loro  ;  onde  per  ora  prende- 
remo licenza  da  Monfignor  de  Bafilica 
Petti ,  autore  per  altro  accreditato,  di 
lafciar  la  fua  opinione,  fupponendo  egli, 
1  L,  2.  e.  iS,  che 
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che  S.  Orfo  foffe  Vefcovo  ,  allorché 
S.  Bernardo  fu  fatto  Arcidiacono,  quan- 
tunque ciò  pofitivamente  non  aflerifca, 
fcrivendo  folamente;  966.  cum  B.l/r^ 
fus  ,  ut  quidam  fcrihunt  ,  Urbis  ejfet 
Epifcopus  , 

Ma  tante  difficoltà  s' incontrano  nel 
voler  defcrivere  la  vita  di  S.  Orfo,  che 
i  Bollandifti  per  difetto  d' informazioni 
fé  la  fono  paffata  a  digiuno  ,  conten- 
tandofi  di  regiftrare  varie  cofe,  che  po- 
co hanno  che  fare  co'  fatti  del  noftro 
Santo.  Dimoftrano  però,  come  non  bi- 
fogna  confonderlo  con  un  Orfo  ,  che  fu 
martire,  e  di  lui  affai  più. antico.  Noi 
ancora  ci  ritroviamo  in  fecco ,  qualun- 
que diligenza  fiafi  ufata  per  averne  no- 
tizie . 

Nel  Breviario  Auguftano  abbiamo 
bensì  nove  Lezioni ,  che  fi  leggono  nel- 
la fua  fefta,  non  folamente  brevi,  co- 
me lo  fono  per  lo  più  negli  Uffizj  pro- 
prj  di  quella  Chiefa ,  ma  ancora  molto 
icarfe  nel  parlare  delle  azioni  del  San- 
to. Anziquafi  tutto  quello,  che  ne  di- 
cono, può  convenire  ad  ogni  altro.  Si 
P  3  tace. 
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tace,  ch'egli  foffe  difcepolo  di  S.  Gra- 
to, come  porta  l'antica  tradizione;  fi 
dice  però  ,  che  fu  Rettore  della  Chiefa 
dell'  Appoftolo  S.  Pietro  ,  fituata  vicino 
alla  Città ,  e  che  febbene  foffe  nomi- 
nato Orfo ,  era  nel  fuo  procedere  man- 
fueto  al  pari  d'un  agnellino,  talché  niu- 
no  lo  rimirò  giammai  adirato  ,  o  tur- 
bato di  volto  .  Si  loda  poi  per  la  fua 
profonda  umiltà  ,  e  per  la  fua  fegnala- 
ta  mifericordia  :  quefta ,  dicefi,  fi  eften- 
deva  a  tutti ,  onde  non  vi  era  infermo, 
ch'ei  non  vifitaffe  ,  non  vi  era  pove- 
rello ,  che  foffe  dimenticato  j  confolava 
gli  afflitti ,  foccorreva  gli  oppreffi,  pa- 
trocinava gli  orfani ,  e  le  vedove,  e  rap- 
pacificava gli  animi  difcordi  .  Narrafi 
ancora,  che  in  vita  fu  chiaro  per  mi- 
racoli ,  come  lo  è  dopo  morte  ,  e  fi  ac- 
cenna ,  che  inondando  il  Bauteggio  le 
campagne  ,  e  minacciando  defolazioni 
anche  a'  borghi  della  Città  ,  egli  colle 
fue  orazioni  trattenne  l'impeto  del  ra- 
pido fiume .  Terminano  le  Lezioni  con 
aggiungere,  che  le  fue  facre  reliquie  fo- 
no tenute  con  grande  onore  nella  Chiefa^ 

ov'egli 
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ov'  egli  si  fedelmente   aveva   fervilo  à 
Dio  ,  mentre  la  fiia  beli'  anima  regna 
con  Crifto  per  tutti  i  fecoli . 

Egli  è  particolarmente  invocato  ne** 
tempi  di  grande  ficcità,  o  di  piogge 
troppo  abbondanti ,  ed  afficurano  que' 
Cittadini ,  che  in  tali  occafioni  portan- 
doli proceffionalmente  la  facra  urna  , 
entro  la  quale  fi  cuftodifce  il  fuo  Cor- 
po, fi  ottiene  la  grazia  fofpirata  o  del- 
la pioggia  in  tempo  di  ferenità,  o  della 
ferenità  dell*  aria  ,  quando  nuocono  alle 
campagne  le  piogge  troppo  abbondanti. 
Si  afcrive  altresì  all'  interceffione  di  lui, 
e  di  S.  Grato  l'effere  libero  il  terreno 
dalle  talpe ,  che  per  lo  fpazio  di  tre 
miglia  air  intorno  della  Città  non  dan- 
neggiano né  vigne,  né  campi,  né  prati. 
Cosi  fcrive  il  P.  Ferrari  ' ,  e  raccontano 
gli  abitanti  del  paefe. 

Si  crede,  che  la  fua  morte  feguifle 
al  primo  di  Febbraio  ,  nel  qual  giorno 
fé  ne  fa  l'Uffizio.  Quanto  all'anno  riu- 
no  ne  fa  memoria  :  deefi  però  giudi- 
care, che  avveniffe  dopo  l'anno  mille- 
P  4  fimo 

1  Febr,  I.  pag.  69. 
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fimo  di  Crifto,  fé  fu  difcepolo  di  S.  Gira- 
to .  Io  mi  fono  maravigliato  non  poco, 
per  non  avere  veduto  il  fuo  nome  nel 
Catalogo  di  que' molti  Santi,  de' quali 
i  Canonici  Lateranenfi  fanno  l' Uffizio . 
E'  ad  ogni  modo  nominato  nelle  Lezio- 
ni di  S.  Bernardo  di  Mentone. 

Annotazione. 

SOrfo  ,  di  cui  ha  voluto  il  nojlrò 
•  Autore  defcrivere  la  vita  .  morì 
verfo  V  f ecolo  ottavo  poco  innan:^i  aW 
arrivo  di  S,  Grato  nella  Dioceji  £  Aojla* 
Laonde  han  prefo  abbaglio  tutti  quegli 
Storici ,  che  lo  fecero  difcepolo  di  S,  Gra^ 
lo  ^  e  molto  più  quegli  ,  che  lo  colloca^' 
rono  neW  ordine  de''  Vescovi  d^  Aofla^  con' 
fondendolo  con  un  altro  Orfo  ,  il  quale 
fuccedette  nel  Vescovado  a  Grifone  fui  fi* 
nire  del  f ecolo  nono  ,  e  che  viveva  an^ 
Cora  CI  tempi  di  S,  Bernardo  di  Mentone» 
Da  ciò  ingannato  Pennotti  fcriffe  ,  che 
S,  Orfo  aveva  affidato  il  miniflero  della 
predicazione  al  predetto  S.  Bernardo  ,  e 
diede  occajlone  d!  Bollandijli    £  afferma* 

re 
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rt  la  medefima  co/a  .  Era  f^efcovo  d 
tempi  di  S.  Orfo  un  certo  PLoceano  ^  il 
quale  fecondo  V  antica  tradi:^ione  del  Pae^ 
fé  effendo  infetto  dell'  eresia  Ariana  j 
proccurava  di  fpar gerla  nella  fua  Dio^ 
cefi .  Se  gli  oppofe  con  gran  ^elo  il  no^ 
flro  Santo ,  come  narra  il  Canonico  Ar^ 
nod  nella  vita  piii  volte  flampata  d^  effo 
Santo  .  An:^i  vedendo  crefcere  di  giorno 
in  giorno  il  male  ^  feparoffl  colla  ter:^a 
parte  de*  Canonici  dalia  di  lui  comunio* 
ne  ^  ritirando  fi  in  una  Chiefa  dedicata  a 
S,  Pietro  )  ove  formò  una  Collegiata  a  par^ 
te .  Non  lafciò  ad  ogni  modo  di  forma" 
re  un  medeflmó  indiviflhile  corpo  colla 
Cattedrale  ^  non  éffendó  i  Canonici  fepa* 
rati  di  Chiefa ,  che  pel  canto  ^  e  per  ruf* 
fi^io  divino  j  e  fedendo  ^  come  fi  pratica 
anche  a  giorni  noftri  ^  quantunque  volte 
il  Vefcovo  pontifica  ^  ed  in  occafione  di 
grandi  folennità ,  nelle  fedie  della  Cai* 
tedrale  a  finifira  di  que^  Canonici^  e 
camminando  di  pari  grado  nelle  procef" 
fioni  fotto  la  medefima  Croce  *  Ed  in> 
fatti  la  Bolla  di  fecolari:^:j^a:j^ione  della 
Collegiata  di  S,  Orfo  accordata  dal  Papa 

Inno* 
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lnnocen:^o  X* ,  ed  intimata  da  un  Cano- 
nico della  Cattedrale  allora  Vicario  Ca- 
pitolare in  quejlo  modo  fi  efprime  ri-' 
guardo  cH  Canonici  di  S,  Orfo  ,  Fratres 
uterini  ex  eodem  gremio  extrafti  unum, 
&  idem  corpus  cum  matre  Ecclefia  con- 
ficientes . 


D    E    L 

B.     GALLO 

VESCOVO    D*  AOSTA. 

POche  memorie  ci  reftano  di  que- 
fto  Beato  Vefcovo .  E*  verifimile, 
ch'egli  foffe  Cittadino  d'Aofta  ,  o  al- 
meno di  que' contorni ,  perchè  fu  Prio- 
re del  Moniftero  di  S.  Orfo.  Ora  fic- 
come  fu  fucceflbre  d'Arnolfo  nel  Prio- 
rato, cosi  gli  fuccedette  nel  Vefcova- 
do  d'Aofta  circa  l'anno  1040.  Non  fi 
fa,  quanto  duraffe  il  fuo  Vefcovado  -, 

lo 


Vescovo   d'Aosta;     135 

Io  governò  però  in  guifa  ,  che  meri- 
toflT  il  titolo  di  Beato .  Fu  fepolto  nella 
Cattedrale  preffo  al  fepolcro  di  S.  Gra- 
to .  Con  ragione  pertanto  fi  lamenta 
r  Abate  Ughelli  ^ ,  che  di  lui  altro  non 
abbiamo,  fuorché  il  nome  nel  Catalo- 
go de'  Vefcovi  d'  Aofta  ,  ed  il  Corpo 
nella  fua  Cattedrale.  Il  medefimo  Ughelli 
lo  mette  per  fucceffore  di  Ratbono  , 
che  vifle  nell'anno  876.  Noi  abbiamo 
feguitata  l' opinione  di  Monfignor  del- 
la Chiefa  ^ . 

I  Ital.  facr.  tom.  IV.  col.  1099. 
I  Stor.  Cronol.  pag.  327. 

D    I 

i  S.   BOVO  NE 

PROTETTORE  DI  VOGHERA. 

SBovone ,  che  altri  chiamano  Bo- 
•  vo ,  avendo  terminati  i  Tuoi  gior- 
ni in  Voghera ,  nobile  Borgo  della  Dio- 
cefi 
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cefi  di  Tortona ,  ha  lafciata  nelle  fue 
fpoglie  una  potente  difefa  a  quel'Mar- 
chefato .  Nacque  in  Noghiers,  Cartello 
della  Provenza,  da  nobili ,  e  ricchi  ge- 
nitori,  chiamati  Idelfredo  5  e  Odilinda, 
i  quali  coronarono  tutte  le  altre  loro 
virtù  colla  cura  fpeziale ,  che  avevano 
di  ben  allevare  la  fua  fighuolanza .  II 
giovane  Bovone  ne'  primi  fuoi  anni  ad 
efempio  del  padre  s' impiegò  per  im- 
parare le  arti  cavallerefche  ,  non  tra- 
lafciando  però  lo  ftudio  delle  virtù  Cri- 
fliane  ,  nelle  quali  col  crefcere  degli 
anni  fece  tanto  progreflb,  che  fu  ama- 
to 5  e  venerato  da  tutti . 

Accadde  a'  fuoi  tempi ,  che  i  Sara- 
ceni ufciti  dalle  Spagne  ,  e  ftabilitifì 
in  Fraffineto ,  infeftaflero  tutti  i  con- 
fini, onde  n'ebbero  molto  a  foffrire  le 
vicine  Provincie  ,  la  Liguria  ,  il  Pie- 
monte, la  Provenza:  il  che  diede  oc- 
cafione  al  Santo  d' efercitare  il  fuo  va- 
lore .  Imperocché  oppoftofi  coli' armi 
in  mano  alle  loro  fcorrerie ,  venne  a 
difendere  molti  luoghi ,  ficchè  non  ca- 
deffero  nelle  mani  di  que' barbari.  Morti 

intan- 
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intanto  i  fuoi  genitori,  pensò  d'ergere 
una  fortezza ,  che  valefle  a  raffrenare 
l'impeto  de' Mori,  i  quali  non  ritro- 
vando in  quel  paefe  ritegno  al  lor  fu- 
rore, facevano  molti  fchiavi.  Avendo 
in  quefta  guifa  provveduto  alla  ficurez- 
za  di  fé ,  e  de'  fuoi ,  era  tutto  intento 
a  ritrovar  mezzi  ,  che  foffero  valevoli 
a  liberare  totalmente  que'  luoghi  da  sì 
crudele  infeftazione.  Pregava  perciò  di 
continuo  il  Signore  a  degnarfi  di  fug- 
gerirgli  quel  tanto,  che  (ì  dovea  fare 
per  riufcire  nel  premeditato  difegno  . 
Anzi  con  voto  obbligoffi  a  deporre  le 
armi  per  pigliare  la  fola  difefa  delle 
vedove  ,  e  degli  orfani ,  come  pure  di 
vifitare  ogni  anno  il  fepolcro  de'  Santi 
Appoftoli  Pietro  ,  e  Paolo ,  quando  fi 
foffe  Iddio  compiaciuto  di  dargli  grazia, 
e  forze  di  cacciare  quella  barbara  gen- 
te dal  loro  nido,  donde  ufcendo  non  di 
rado  recavano  tanti  danni  a'Crifliani. 
Efaudì  il  Signore  le  pie  preghiere 
del  Santo  ;  perchè  quantunque  i  Sara- 
ceni tendefTero  molte  infidie  per  averto 
nelle  mani ,  confiderandolo  ,  come  il 

loro 
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loro  maggiore  nemico ,  ed  il  più  forte 
oftacolo  alloro  progreffi,  non  potero- 
no mai  non  pertanto  vincerlo  j  che 
anzi  miracolofamente  fu  nelle  occafio- 
ni  difefo  .  Ritornava  appunto  al  fuo  Ca- 
ftello  un  giorno  dalla  vifita  di  alcuni 
Ivioghi ,  ove  fi  era  portato  affine  d'in- 
coraggiare i  fuoi ,  col  folo  accompa- 
gnamento di  tre  fervi  armati  j  quando 
fui  meriggio  aflalito  dal  fonno,  all'  om- 
bra d' un  albero  fi  pofe  a  dormire  . 
Nel  fonno  gli  comparve  S.  Pietro  Ap- 
poftolo ,  che  gli  promife  ogni  affiften- 
za  per  vincere  i  fuoi  nennci  tanto  vi- 
fibili  ,  che  invifibili  ;  ma  nello  fteflb 
tempo  avvifoUo  di  levarfi  fubito,  e  an- 
dare in  fretta  al  Cartello ,  che  in  quel 
punto  verrebbe  aflaUto  da'  Saraceni  . 
Rifvegliatofi  pertanto ,  e  raccontata  la 
fua  vifione  a  chi  l'accompagnava,  a  gran 
paffi  incamminoffi  a  quella  voltai  né  fece 
molta  ftrada,  che  fcoprì  i  Saraceni  molti 
in  numero,  che  avevano  occupato  il  fen- 
tiero,  che  conduce  alla  porta.  Allora  fol- 
levati  gli  occhi,  e  molto  più  il  cuore  al 
Cielo, animato  dalle  promeffe  dell'Appo- 

ftolo, 
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ftolo ,  affrettando  i  paffi  ebbe  la  buona 
forte  di  paffare  illefo  fra  mezzo  a' ne- 
mici ,  fenzcfchè  quefti  aveffero  forza 
d' impedirglielo  -,  onde  con  manifefto 
miracolo  entrato  nel  Caftello ,  da'  muri 
gettò  tante  faette,  che  poftifi  in  fuga 
convenne  loro  ritirarfi  confufi  .  Ma 
non  era  compita  la  vittoria,  fé  non  gli 
fnidava  ancora  da  Fraffineto  ,  ch'era 
il  loro  ricovero  j  e  però  il  Signore  eoa 
un  mezzo  del  tutto  infolito  gliene  porfe 
opportuna  V  occafione . 

Vivevano  i  Saraceni  bensì  tra  loro 
uniti,  allorché  trattavafi  di  nuocere  a* 
Criftiani  j  ma  le  rapine  aveangli  fatti 
sì  ricchi,  ed  infoienti ,  che  tra  fé  non 
di  rado  battagliavano .  Anche  tra  loro 
commettevano  ladronecci  j  non  erano 
ficure  le  conforti  dalla  prepotenza  de* 
maggiori  ,  e  talora  s'  invidiavano  a 
morte.  Ora  avvenne,  che  il  loro  Re- 
golo ,  o  Re ,  che  vogliamo  chiamarlo, 
tentata  in  vano  co'  donativi  ,  e  colle 
minacce  la  moglie  d'un  Grande,  ch'era 
deftinato  a  cuftodire  l'entrata  della  lo- 
ro  Ifola  ,  le  usò  violenza  .  Il  marita 

per 
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per  vendicarfi  dell'  affronto  ,  mandò  fe- 
gretamente  un  Meffaggiere  a  Bovone , 
ben  conofciuto  per  la  tarAa ,  che  di  lui 
correva  ,  promettendo  di  farfi  Criftia- 
no ,  e  di  dargli  la  piazza  nelle  mani  , 
fé  fi  prefentava  con  gente  armata  alla 
porta.  11  Santo  Cavaliere    ringraziò  il 
Signore ,  che   gli  porgeva  un  tale  in- 
contro ,    e  fenza   indugio  raunato    un 
competente  numero  di  pedoni  ,  e  ca- 
valli cheto  cheto  s'incamminò  a  quella 
volta,  e  ritrovato  il  cuftode  della  por- 
ta apparecchiato  per  introdurlo,  afficu- 
ratofi  ancora  non  effervi  a  temere  d'in- 
fidie  ,  entrò  co'  fuoi  armati ,  mettendo 
a  fil  di  fpada  ,  quanti  fé  gli  paravano 
dinanzi .  Così  occupata  la  Fortezza  ,  fu 
offerta  la  vita  a  chiunque  volle  abbrac- 
ciare la  fede  Criftiana  ,  e  mefTo  a  mor- 
te ,  chi  rifiutò  il  battefimo .  E  fu  cofa 
notabile  ,  che  in  quella  turbazione  di 
cofe  pel  buon  ordine  poflo  da  Bovone 
fu  rispettato   il   Re  ,  il  quale  dicendo 
amar  meglio  vivere  tra'  Crifliani ,  che 
morire  tra'  Saraceni  ,  fattofi  inflruire  , 
ricevette  il  battefimo  con  alcuni  altri  j 
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fra' quali  primo  fu  il  Cuiiode  fopram- 
menzionato  .  Così  difperfi  in  varj  luo- 
ghi quelli,  a' quali  toccò  Iddio  il  cuo- 
re ,  r  Ifola  rimafe  difabitata ,  ne  furo- 
no rovinate  le  fortificazioni,  e  refta- 
rono  libere  quelle  contrade  dalle  con- 
tinue moleftie  ,  che  ricevevano  da  que' 
Barbari.  Quanta  fofle  l'allegrezza  de' 
Fedeli,  non  è  facile  il  ridirlo.  Ognu- 
no benediceva  il  Signore  per  efferii 
fenza  fpargimento  di  fangue  tolta  una 
Rocca  agi'  Infedeli  ,  che  tanto  fangue 
aveva  coftato  a'  Criftiani  ,  i  quali  in 
numero  grandiffimo  erano  flati  meffi 
a  morte  da'  Saraceni  di  Frafìlneto  nelle 
frequenti  fcorrerie ,  che  facevano . 

Dopo  sì  fegnalata  vittoria  godeva 
tutto  il  paefe  una  tranquilla  pace  -,  quan- 
do il  padre  delle  difcordie  pofe  in  tur- 
bazione  la  famiglia  del  noftro  Santo . 
Fu  uccifo  da  non  fo  chi  un  fratello 
di  Bovone  ;  al  quale  avvifo  reftò  quefti 
grandemente  perpleffo  ,  combattendo 
infieme  il  Vangelo ,  che  gli  coman- 
dava di  perdonare  ,  ed  il  fangue ,  che 
chiedeva  vendetta.  Preponderando  però 
Tom.  Ili  Q  h 
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la  religione  »al  rifentimento  ,  redo  per 
alcun  tempo  quieto  .  Ma  di  là  a  poco 
incontratofi  coli'  accompagnamento  di 
tre  armati  neir  uccifore  ,  fi  fentì  di 
nuovo  bollire  il  fangue  nelle  vene ,  e 
tentare  alla  vendetta  .  Comandò  ad  ogni 
modo  a'  fuoi  di  lafciare  a  fé  ,  a  cui 
più  da  vicino  apparteneva ,  il  pefo  di 
vendicarfi  ;  quando  il  colpevole  ,  che  fi 
ritrovava  folo  ,  ed  in  pofto  ,  in  cui  non 
vedeva  fcampo  ,  gettate  1'  armi ,  im- 
plorò la  Aia  clemenza  ,  dicendogli,  che 
itando  egli  in  peccato ,  farebbe  fefta  il 
Demonio  ,  fé  lo  uccideva  ,  laddove  col 
diferire  la  vendetta,  gli  avrebbe  dato 
campo  di  farne  penitenza  .  Inteneritofi 
il  Santo  Cavaliere ,  non  folamente  gli 
accordò  il  perdono  j  ma  ancora  in  fé- 
gno  di  .fincera  riconciliazione  un  ba- 
cio di  pace;  e  con  una  tale  vittoria  im- 
mitando  il  fuo  Maeftro  Gesù  ,  meritò 
in  quefto  gloria  maggiore  ,  che  nelle 
fconfitte  date  a' Saraceni. 

Dopo  una  tale  azione  accrebbegli 
Iddio  in  guifa  le  grazie ,  che  perdette 
ogni  affetto  alle  cofe  terrene .  Per  la 

qual 
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qual  cofa  ricordandofi  del  fuo  voto  , 
dep^ofe  totalmente  il  penlìero  dell'  ar- 
mi, e  tutto  fi  diede  ad  una  vita  ve- 
ramente Criftiana  ;  fi  mife  a  difendere 
con  zelo  le  vedove  ,  e  a  proteggere 
i  poveri  ;  frequentava  con  divozione  le 
Chiefe ,  e  tutto  '1  fuo  gufto  era  trat- 
tare con  Dio  per  mezzo  dell'orazio- 
ne. Per  adempire  poi  la  promeffa  fat- 
ta ,  portavafi  ogni  anno  in  abito  di 
pellegrino  a  vifitare  i  fanti  luoghi  di 
Roma,  e  nel  viaggio  il  fuo  tenore  di 
vita  era  quefto  .  Conduceva  feco  un 
mulo  ;  ma  di  quefto  fi  ferviva  rariffi- 
me  volte,  portandovi  fopra  le  prò v vi- 
fioni  neceffarie ,  e  di  quefte  la  minor 
parte  voleva  per  fé  ,  diftribuendo  il 
meglio  a'  poveri  :  che  fé  gli  accadeva 
per  cammino  d' incontrare  qualche  po- 
vero infermo  ,  o  zoppo  ,  o  cieco  , 
quefti  era  ficuro  di  ritrovare  carità  ; 
perchè  facendolo  cavalcare  il  mulo  , 
ferviva  egli  di  palafreniere  ,  talché  di 
rado  viaggiava  fenza  qualche  poverello  5 
e  non  folamente  camminava  a  piedi, 
ma  per  imitare  più  da  vicino  il  fuo 
Q  2  Re- 
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Redentore ,  portava  una  groffa  croce 
fulle  fpalle ,  fi  cibava  di  vivande  ordi- 
narie ,  e  molto  fcarfamente  .  Un  tal 
genere  di  vita  confumollo  in  breve . 
Infermatofi  dunque  in  Voghera ,  men- 
tre colà  paffava  pel  folito  viaggio  di 
Roma  ,  pigliò  albergo  in  cafa  di  un 
certo  uomo  ,  che  già  lo  conofceva  , 
per  effere  ivi  più  volte  paffato ,  e  ri- 
paflato  ,  anzi  era  anche  fuo  com- 
pare .  Sentendo  poi  avvicinarfi  il  fine 
de'  fuoi  giorni  ,  diftribui  a'  poveri  , 
quanto  gli  reftava  in  robe ,  e  in  da- 
nari  .  Indi  eleffe  il  luogo  ,  dove  vo- 
leva, che  fi)fle  il  fiio  corpo  feppellito, 
e  ricevuti  divotamente  i  Sacramenti, 
non  pensò  più,  che  a  Dio.  Tralean- 
gufile  della  morte  fi  oflervava  in  luì 
un  continuo  raccoglimento  ,  che  lo  te- 
neva per  mezzo  dell'  orazione  unito 
con  Dio,  talché  fi  può  dire,  che  mo- 
rì pregando  ai  ventidue  di  maggio, 
correndo  il  fabbato  avanti  alla  Pen- 
tecofte . 

lUuftrò  Iddio  il  fepolcro    del  Santo 
con  molti  miracoli.  E  primieramente 

fu 
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fu  offervato,  che  fé  s'  incontrava  di 
paffare  qualche  beftia  o  (offe  cavallo , 
o  fofle  pecora ,  o  bove  fopra  '1  luogo 
di  fua  fepoltura ,  eh'  era  aperto ,  fubito 
fé  ne  moriva  ;  il  perchè  quei  del  Bor- 
go da  ciò  argomentando  i  meriti  del 
Santo  del  Signore  ,  fecero  chiudere  quel 
luogo  con  cancelli  di  legno .  Ed  allora 
fu  ,  che  incominciò  a  frequentarfi  quel 
fepolcro  da  grande  moltitudine  di  ftor- 
pi ,  di  ciechi ,  e  d' infermi ,  che  di  la 
riportavano  grazie  miracolofe  .  Il  pri- 
mo miracolo  ,  che  fi  truova  defcritto, 
feguì  a  favore  d'  una  Giovane  di  un 
luogo  vicino,  la  quale  non  folamente 
era  da  molte  infermità  tormentata ,  ma 
ancora  reftava  priva  degli  occhi .  Ora 
mentre  un  fuo  fratello  per  lei  prega- 
va, gli  comparve  un  Angelo,  che  gli 
ordinò  di  condurla  a  Voghera ,  ov'  egli 
avrebbe  ritrovato  un  luogo  circondato 
da  cancelli ,  in  cui  era  fepolto  S.  Bo- 
vone  ,  ad  interceffione  del  quale  Iddio 
gli  avrebbe  fatta  la  grazia  ,  Non  fu 
letito  il  fratello  nell'  adempire  ,  quanto 
gfi  era  flato  fuggerito  dall' Angelo  j  e 
Q  3  men- 
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mentre  giunto  alP  accennato  luogo  pre- 
gava con  cuore  umile ,  e  divoto  ,  ri- 
cuperò la  forella  colla  fanità  ancora  il 
vedere .  Il  popolo  ammirando  un  tale 
prodigio  ,  conobbe  allora  il  reforo  ,  che 
pofledeva ,  e  concorrendo  in  folla  a  ve- 
nerare quelle  reliquie ,  di  là  cavarono 
quelle  facre  offa  ,  e  le  collocarono  in 
una  tomba  decente  .  Anzi  ordinarono 
fubito ,  che  ad  onore  del  Santo  fi  fab- 
bricaffe  ivi  un  Tempio ,  che  fu  pofoia 
confagrato  alla  Beatiffima  Vergine ,  a 
S.  Niccola  , .  e  a  S.  Bovone  ,  e  riufoì 
una  probatica  pifoina  per  guarire  da 
ogni  forta  di  mali  :  più  ciechi,  attratti, 
paralitici ,  febbricitanti ,  muti  ricovera- 
rono la  fanità  fecondo  '1  loro  defiderio  . 

Accrebbe  ancora  la  ftima  del  Santo 
Tefferfi  offervato  ,  che  due  foldati  a  ca- 
vallo portatifi  a  Voghera  non  per  di- 
vozione ,  ma  per  curiofità  ,  per  efferfi 
burlati  della  fimplicità  di  coloro ,  che 
al  Santo  ricorrevano ,  e  per  aver  dette 
parole  di  difprezzo  a*  Monaci ,  reftaro- 
no  amendue  totalmente  ciechi  ,  tanto 
che  furono  aftretti  di  far  effi  que'  ri- 
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corfi  al  Santo  ,  che  in  altri  avevano 
difapprovati . 

Altri  due  foldati  invitati  a  vifitare 
la  Chiefa  del  Santo ,  che  rifpofero,  ef- 
fere  effi  bene  ftanti,  e  però  non  aver 
di  lui  bilbgno ,  volendo  ritornare  alle 
cafeloro,  non  poterono  mai  ufcire  del 
Borgo ,  a  tal  che  riconofciuto  l'errore, 
vifitarono  pentiti  la  Chiefa ,  e  poi  eoa 
tutta  facilità  poterono  profeguire  il 
viaggio  .  Si  accrebbe  poi  in  guifa  la 
divozione  al  Santo ,  che  fu  fabbricato 
un  Moniftero  di  Benedettini  in  capo 
del  fobborgo  di  S.  Pietro  nella  via  mae- 
ftra  .  E*  quella  Chiefa ,  dice  il  P.  Lubi- 
no  ,  ora  ufRziata  da'  Cappuccini,  intro- 
dottivi l'anno   1583. 

Né  folamente  in  Voghera ,  ove  co- 
me di  principale  Protettore  ogni  anno 
fé  ne  celebra  la  feda ,  ed  anche  ogni 
giorno,  allorché  fi  recitano  i  fufFragj 
de'  Santi  nell'  Uffizio  ,  fé  ne  fa  la  com- 
memorazione ,  ma  ancora  in  Lodi  ,  in 
Pavia,  in  Vicenza  ,  ed  in  altri  Luoghi 
di  Lombardia  é  fparfa  la  divozione  a 
quello  Santo  .  Egli  é  particolarmente 
Q  4  invo- 
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invocato  nelle  mortalità  ,  e  malattie 
del  beftiame  ,  al  che  può  aver  dato 
luogo  il  primo  miracolo  feguito  al  fuo 
fepolcro .  Ed  è  notabile ,  che  ritrova* 
tofi  nell'anno  1469.  il  Corpo  del  San- 
to nella  fua  Chiefa,  ed  eflendofi  pofto 
in  un'arca  di  marmo  fopra  l'Ahare  ^ 
tanto  fu  il  concorfo  de'  popoli ,  e  la  fi- 
ducia de'  Fedeli,  che  in  tre  mefi,  cioè 
dai  28.  di  Febbrajo  fino  ai  23.  di  Mag- 
gio ,  fi  poterono  regiftrare  quarantadue 
miracoli ,  e  grazie  prodigiofe  ,  che  fi 
leggono  negli  Atti  de' Santi  appreflb 
i  Bollandifl:i  » . 

Annotazioni. 

NElla  Leggenda  di  queflù  Santo  ah» 
biamo  ,  chi*  egli  fu ,  che  difcacciò 
i  Saraceni  da  Frajjlneto  j  //  che  pare  non 
fi  accordi  con  ciò  ,  che  ne  dicono  altri 
Storici  .  Alcuni  ferirono^  ^Jf^^^  y?tìff  di 
là  fnidati  i  Mori  da  Ugone  Re  d*  Ita' 
Ha  neW  anno  942.,  così  Volfango  Dref* 
deroi  altri  neW  anno  944,,  come  fembra 

accenni 
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accenni  il  Cardinale  Baronia  '  ^  //  quale 
in  tal  anno  fa  menn^ione  degli  ajuti  ri- 
chiejli  dal  medefìmo  tigone  a  Coflami- 
no  VIIL  Imperatore  di  Cojiantinopoli  ^  il 
quale  mandò  la  fua  armata  marittima  , 
che  incendiò  tutte  le  navi  Saracene^  on^ 
de  fu  facile  la  conquida  di  Frajfineto  , 
ritirando  fi  i  Barbari  né*  monti.  Come  dun^ 
que  può  dir  fi  ^  che  al  noflro  Santo  deh* 
ha  afcriverfi  la  vittoria  ?  Io  pòrto  opi^ 
nione  ,  che  fia  vero  ciò  ,  che  dice  *"  Ba^» 
Tonio  ^  il  quale  cita  Luitpràndo  ^  Ma  fa- 
vendofi  ^  che  dappoi  il  medefìmo  Ugonè 
fi  collegò  coi  Saraceni  contro  del  fuo  com'* 
petitore  nel  Regno  d*  Italia  Berengario 
Mar  chef  e  d^  Ivrea  ^  è  probabile^  che  que^ 
gli  aveffero  avuto  campo  di  riflahilirvifi » 
E  di  fatto  raccontano  gli  Storici  ^  che 
continuarono  dipoi  ad  infeflare  i  Criflia* 
ni^  che  andavano  a  Roma^  an:j^i  aferi* 
vono  a  quella  empia  lega  le  fciàgure  ^ 
che  in  feguito  avvenero  ad  Ugonè  ^  fic* 
che  potrebbe  dir  fi  ^  che  la  prima  vittO" 
ria  foffe  d^  Ugone  ,  e  che  al  noflro  San* 
io   debba   attribuirfi  la  feconda  .    Scrive 

1  Ad  an.  944.  tom.  X.  hifl.  Ecd.  pag.  72^» 
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Rodolfo  Glabro  Monaco  di  Cluni  ìiel  li'^ 
bro  primo  y  che  i  Saraceni  fojfero  del  tutto 
[cacciati ,  Jlcchè  niuno  ne  rejlò ,  neW  an* 
no ,  che  morì  Ottone IL^  che  fu  il  cfj^,^  e 
ciò  per  opera  di  Guglielmo  Duca  d*  Ar- 
les  .  Ora  ben  potrebbe  ejjere,  che  S.Bo" 
vone  fojfe  uno  de  Capitani  di  Guglielmo^ 
e  che  Glabro  aferiva  al  principale  con- 
dotti ere  la  vittoria  ottenuta  da  un  fubal* 
terno  ,  del  che  molti  fono  gli  efempi  . 
Era  di  que*  tempi  Re  d*  Alemagna^  della 
Borgogna  ,  che  chiamano  Transjurana  , 
e  d^  Arles  Corrado  il  Pacifico  ,  e  con- 
vien  dire ,  che  Guglielmo  foffe  uno  d^ 
fuoi  Feudatari  ,  o  per  lui  Governatore 
del  Regno  £  Arles  . 

La  Leggenda  non  dice^  di  qual  anno 
moriffe  il  Santo  5  ma  fé  la  fua  morte 
accadde  ai  22.  di  Maggio  nella  vigilia 
della  Pentecojle y  come  è  più  probabile^ 
avvegnaché  Ferrari  la  metta  ai  x^,^  nel 
che  fi  tiene  ^  ch'egli  er rafie  ^  dovremo  dìre^ 
che  il  Santo  mori  neW  anno  986.,  nel 
quale  corre  la  lettera  Domenicale  C  ,  e 
che  la  Pentecofie  /  incontrò  nel  vige  fi- 
moterio  giorno  di  Maggio.  £"*  vero^  che 
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cadde  nel  medefimo  neW  anno  975.,  ma 
allora  daremmo  troppo  poco  tempo  a  Bo' 
vone  per  fare  i  fuoi  viaggi  di  Roma  in 
pace^  fé  folamente  due  anni  prima  furono 
dif cacciati  i  Mori  da  Fraffineto .   An:^i  dif- 
ficilmente nelpaffare  daVoghera  in  sì  breve 
tempo  avrebbe  potuto  contrarre  ivi  amici:^ie. 
Qiianto    alle  fue    reliquie    pretendono 
quei  di  Voghera ,  confervarji  quefle  nella 
loro    Collegiata   dedicata   a   S,  Loren:^o  ^ 
ove  furono  traf por  tate  V  anno  1524.  a  ca* 
gione  delle  guerre^  che  ardevano  tra  Fran- 
cefco  L  ,  e  Carlo  V,    Ma  per    V  oppojlo 
i  cittadini  di  Pavia  vantano  di  poffederle 
efji  nella  Chiefa  di  S.  Tomafo  £  Aquino^ 
dove  furono  trafportate  dalla   Chiefa    di 
S.  Apollinare ,  che  nel  medefimo  anno  in-- 
figne  per  P  affedio  di  Pavia ,    e    per  la 
prigionia  del  Re  di  Francia^  effendo  fuo" 
ri  delle  mura  ,  fu  rovinata .    Ora  però 
dicono  effere  nella  Chiefa  del  Moniflero 
delle  Domenicane  dedicata  a  S,  Caterina 
da  Siena.    Scrivono  an:^i  ^    che  fabbrica" 
tafi  una  nuova  Chiefa  ,  fojfero  in   quefla 
folennemente  trasferite   ai     29.  d!  Aprile 
del  1639.  Hanno  e  gli  uni^  e  gli  altri 

tan* 
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tante  autorità  in  loro  favore^  che  per  con^ 
ciliare  le  opinioni  dovremo  applicare  la 
regola  generale ,  con  dire  ,  ^jjere  il  cor^ 
pò  di  S.  Bovone  in  due  luoghi  ,  ma  di^ 
vifo  .  In  Voghera  mojlraji  di  fatto  un 
Juo  braccio^  ed  apparentemente  ne  avran* 
no  ancora  delle  altre  offa.  In  Pavia  non 
fi  può  negare ,  che  non  ne  tengano  buo' 
na  parte  quelle  Religiofe  ^  f^p'^^  ^^  ^^^ 
merita  d^  effer  letto  ciò  ^  che  fcrive  il 
P,  Papebrochio  nelle  fue  appendici  al  me-' 
fé  di  Maggio  ^  ,  al  quale  rimettiamo  il 
curiofo ,  e  divoto  Lettore . 

Parlano  del  noflro  Santo  oltre  ci!  già 
citati  Agoflino  Valerio  Mombri^io  ,  Gre* 
reno ,  e  Molano  nelle  addizioni  al  Mar- 
tirologio  di  Ufuardo  ^  ed  ancora  i  Mef 
fall  ,  e  Breviarj  antichi  della  Chiefa  Am^ 
brojiana  degli  anni  1J39.,  e  1560.  con 
altri . 

t  Tom«  V.  pag,  1115. 
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S.  BENEDETTO 

DE*     REVELLI 
VESCOVO   D'ALBENGA. 

S Griffe  la  vita  di  quefto  Santo  il  Pa- 
dre Malabailà ,  che  fu  poi  inferita 
da  Bollando  nella  fua  grand'  Opera  ai 
dodici  di  Febbrajo  '  j  e  dice  poco  ap- 
preffo,  come  fegue. 

Non  è  venuto  a  noftra  notizia,  in  qual 
modo  Benedetto  paffaffe  la  fua  prima 
età,  e  quali  foffero  i  fuoi  primi  ftud), 
e  fervori .  Ma  il  vederlo  eletto  Vefco- 
vo  dà  un  chiaro  argomento  per  cre- 
dere ,  eh'  egli  fu  mai  fempre  follecito 
di  perfezionarfit  nello  ftudio  sì  della  pie- 
tà ,  e  delle  virtù  ,  che  delle  lettere  . 
Si  giudica,  che  prima  del  Vefcovado 
I  Pag.  629,  egli 
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egli  foffe  Monaco  Benedettino,  il  che 
non  folamente  dice  V  antica  tradizione, 
ma  ancora  lo  manifeftano  alcune  pit- 
ture ,  nelle  quali  vedefi  dipinto  con 
quell'  abito .  E  nella  Chiefa  appunto 
di  S.  Maria  de'  Fonti ,  ove  fu  feppelli- 
to ,  fi  vedono  dipinti  Monaci  Benedet- 
tini ,  che  incontravano  il  fuo  fanto 
corpo,  quando  ivi  era  portato,  in  fe- 
gno ,  eh'  effi  uffiziavano  quella  Chiefa, 
e  che  'i  ricevettero,  come  lor  fratello. 
Dicefi  ancora ,  che  fecondo  lo  ftile  di 
que' Monaci  comandato  dalla  loro  re- 
gola ,  non  per  un  fervore  di  novizio, 
ma  come  già  provetto  in  virtù ,  por- 
toffi  il  Santo  neir  Ifola  GalUnaria  per 
combattere  da  folo  a  folo  contro  '1  De- 
monio, e  le  concupifcenza  della  carne. 
Era  per  appunto  quell' Ifola,  che  og- 
gidì chiamano  d'  Albenga  ,  già  famofa 
per  molti  Monaci  ,  che  quivi  faceva- 
no vita  anacoretica  ,  congregandofi  fo- 
lamente nelle  Domeniche  in  una  Chiefa 
dedicata  alla  Beatiffima  Vergine  ,  ed 
a  S.  Martino  ,  il  quale  ivi  era  flato 
qualche  tempo  in  bando  . 

Dallo 
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Dallo  flato  di  Monaco  chiamato  alla 
dignità  Epifcopale  non  perdonò  né  a  fa- 
tica  ,  né  a  ftudio  per  rendere  il  fuo 
gregge  intento  alla  pratica  delle  buone 
opere ,  e  accetto  a  Dio  ,  si  coli'  effi- 
cacia delle  fue  parole  ,  che  col  vivo 
eiempio  della  vita  .  E  il  Signore  lo  refe 
illuftre  col  dono  de'  miracoli  -,  onde  non 
vi  era  infermità  ,  che  refiftefle  alla  for- 
za delle  fue  orazioni,  o  della  fola  fua 
benedizione  .  Avendo  dunque  ottima- 
mente adempite  le  parti  di  un  buon 
Paftore  ,  mentre ,  qualunque  ne  fofTe  la 
cagione ,  fi  ritrovava  affente  dalla  fua 
diocefi,  venne  al  fine  della  fua  pelle- 
grinazione ,  e  fu  dal  Signore  chiamato 
a  godere  la  ricompenfa  dovuta  alle  fue 
fatiche . 

Accadde  la  fua  morte  nell'anno  900. , 
e  come  credei!,  ai  12.  di  febbrajo,  o 
in  Genova  ,  o  in  parte  ancora  più  re- 
mota ,  E  ne  danno  indizio  alcune  an- 
tichiffime  pitture  ,  nelle  quali  vedefi 
una  navicella ,  incamminata  verfo  Po- 
nente ,  che  ne  porta  il  facro  cadave- 
re 5  e  quefta  perfeguitata  da  una  ga- 
lera 
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lera  ufcita  del  porto  di  Genova.  Dal 
che  fi  viene  in  cognizione ,  che  i  Gè- 
novefi  perfuafi  della  fantità  di  Bene- 
detto ,  volevano  o  ritenere  nella  loro 
città ,  fé  pur  quivi  mori ,  oppure ,  fé 
folamente  fi  ritrovava  di  paffaggio  ,  con- 
quiftare  quel  facro  corpo .  Non  pote- 
rono però  confeguire  l'intento  j  impe- 
rocché Iddio  ,  che  lo  aveva  dato  ad 
Albenga  per  Paftore ,  quando  era  in 
vita,  volle  ,  che  d'  Albenga  fofle  il 
protettore  dopo  la  morte  .  Difpofe  per- 
ciò miracolofamente  ,  che  nello  fl:effo 
tempo  la  galera  provafle  il  vento  con- 
trario 5  che  a  difpetto  de'  remiganti  la 
fpinfe  al  porto  ,  e  per  1'  oppofto ,  che 
un  vento  favorevole  portaffe  la  navi- 
cella al  lido  d'  Albenga  . 

Appena  fi  feppe ,  di  che  quefta  era 
carica  ,  che  ufci  la  città  tutta  di  fé 
ftefla  per  ricevere  col  maggior  onore 
le  morte  fpogUe  del  fuo  amato  Pafl:o- 
re  .  Stabilirono  i  Magiftrati  unitamente 
col  Clero  di  portarle  alla  Chiefa  Cat- 
tedrale :  laonde  fi  ordinò  una  divota  , 
e  numerofa  proceffione  per  colà  con- 
durle , 
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durle  .  Ma  accadde  un  nuovo  pro- 
digio ,  che  colmò  tutti  d' ammirazio- 
:ne.  Mentre  col  feilivo  fuono  di  tut- 
te le  campane  ,  e  con  inni  ,  e  fal- 
mi  cammmava  la  proceffione  ,  giunto 
vicino  alla  Chiefa  de*  Padri  Benedettini 
il  carro,  fopra  cui  flava  la  cafla  del 
Santo ,  i  due  giovenchi ,  che  lo  con- 
ducevano ,  fcotendo  il  giogo ,  fi  ri- 
voltarono ,  e  piegate  le  ginocchia  mo- 
ftravano  di  venerare  le  reUquie  ,  te- 
nendo la  tefta  a  terra .  Ora  quantun- 
que con  verghe  ,  e  cogli  ftimoli  proc- 
curaflero  i  condottieri  di  farli  forgere', 
vedendo  andare  a  voto  la  loro  opera, 
giudicarono  i  più  faggi  effere  volere  di 
Dio  ,  che  il  Santo  foffe  in  quella  Chiefa 
ripofto  ,  nella  quale  coli'  abito  di  S.  Be- 
nedetto già  prima  era  da  lui  flato  fer- 
vito  .  Per  la  qual  cofa  levata  dal  carro 
la  cafla  coUocaronla  in  quella  Chiefa, 
e  poi  la  ripofero  in  luogo  decente  . 
Quivi  continuò  il  Santo  ad  operare  gra- 
zie a  prò  de'  Fedeli ,  e  però  grande  era 
il  concorfo  de'  popoli  sì  della  città,  che 
del  paefe  circonvicino,  e  principalmente 
Tom.  m  R  degli 
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degli  abitanti  di  Tabbia ,   e  di  Talla . 

Neiranno  poi  1309.  Romeo  Cazzo- 
lino  gli  fece  ergere  un  ricco  altare  ; 
e  a'  cinque  di  Decembre  fu  collocata 
la  cafla  del  Santo  entro  un  avello  di 
marmo  fopra  *l  medelìmo  altare  ,  al 
quale  ferviva  di  quadro  una  ftatua  d'ala- 
baftro,  che  lo  rapprefentava  j  del  che 
n«  rende  teftimonianza  un  epitafio ,  che 
ivi  leggevafi  ,  ed  ora  fi  può  vedere  ap- 
preflb  Ferrari ,  Ferdinando  Ughelli ,  e 
i  BoUandifti  ^  .  Ma  finalmente  minac- 
ciando rovina  la  Chiefa,  e  perciò  ef» 
fendo  fiata  rinnovata ,  ed  ampliata  , 
fu  d'uopo  levare  dal  fuo  altare  il  fa- 
ero  corpo  ,  infinchè  rifabbricatafi  più 
magnificamente  la  cappella,  ivi  di  nuo- 
vo fu  trasferito  il  giorno  primo  di  Mar- 
zo dell'anno  1614. 

Albenga  fa  la  fefta  del  Santo  ai  dodici 
di  Febbrajo,  ancorché  non  fia  ben  cer- 
to, fé  quello  fofle  il  giorno  di  fua  morte, 

0  di  fua  fepohura  j  e  in  quefto  di  fotto 
ricco  baldachino  portato  da'Magiftrati 
fi  porta  il  fuo  corpo  proceflionalmente 

coir 

1  Tom.  2.  Februarii  die  XII.  pag.  630. 


Vescovo  d*Albenga.  259 
coir  intervento  del  Clero  per  la  città , 
che  lo  confiderà  come  uno  de'  fuoi  prin- 
cipali protettori ,  unitamente  con  S.  Mi- 
chele ,  a  cui  è  dedicata  la  Cattedrale, 
con  S.  Calocero  Brefciano  ,  che  in  quel 
diftretto  pati  il  martirio  fotto  Adriano, 
e  con  S.  Verano  Vefcovo  di  Cavaglio- 
ne ,  di  cui  hanno  alcune  reliquie  • 

Annotazioni. 

NON  è  certa  la  patria  di  queflo  San- 
to ^  pretendendo  quei  di  Tabbia^luo- 
go  della  Liguria  marittima  ,  eli  egli  ivi 
?iafce[fey  ed  a  queJT  effetto  gli  hanno  eretto 
un  Altare  in  quella  Chiefa  Collegiata  fin 
neW  anno  141  3.,  a/z^i  mofirano  un  edifi- 
cio ,  che  chiamano  Cafa  di  S,  Benedetto^ 
ferchè  ivi  lo  credono  nato .  AWoppofìo  i 
Borghefi  di  Talla  ^   luogo   della    medefi- 
ma  Liguria   nel  Principato  d*  Oneglia , 
diflante  quattro  miglia   da  Tahbia  ,    mo- 
jlrano  nella  loro  terra  una  cafa^  che  ben 
manifefia  la  fua  antichità ,    la  quale  di- 
cono  effere  quella  de*  genitori  del  Santo. 
Confeffano  però ,  cA'  egli  nacque  in  Tab- 
bia  ,  ma  per  C  occafione  ,    che    diremo . 
R  2  Men- 
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Mentre  la  madre  di  lui  era  incinta  ,  fi 
fé  fentire  in  quelle  parti  una  furiofa  pe- 
Jlilen^a ,  majjimamente  ne  luoghi  aperti  , 
com!  era  Talla ,  perchè  in  quefti  difficil- 
mente fi  ojfervano  le  regole  opportune  per 
difenderfi  da  male  attaccaticcio  .  Ora  i 
genitori  del  Santo  pensarono  di  fottrarfi 
dalla  patria^  infine  he  durava  il  contagio-, 
il  perchè  s*  inviarono  verfo  Tabbia  •  Ma 
indi  rigettati  pel  timore  ,  che  fijjero  in- 
fetti ,  vennero  aflretti  a  paffare  quara/.  *a 
giorni  in  una  cafa  ,  che  loro  fu  affegna- 
ta  fuor  delle  mura^  nel  qual  tempo  ven^ 
ne  Benedetto  alla  luce  del  mondo  ^  in  quel 
luogo  appunto^  che  quei  di  Tabbia  chia- 
mano Cafa  di  S.  Benedetto  . 

Per  altro  è  un  grande  indizio ,  che  il 
noflro  Santo  fia  di  Talla  ,  il  vederfi  ^ 
che  ivi  è  numerofa  la  famiglia  de  Re- 
velli  ,  la  quale  an:j^i  di  là  fi  è  diramata 
in  altri  luoghi  ;  laddove  in  Tabbia  non 
non  vi  è  memoria ,  che  giammai  foffe  : 
ed  ancora  il  confervarfi  nella  medefima 
un  antichiffimo  p allotto^  in  cui f otto  l! im- 
magine del  Santo  fi  legge ,  S.  Benedx- 
fìus  de  Revellis  de  Tabulis  Epifcopus 
Albigaunenfis  •  Offer- 
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OJferva  il  P.  Ferrari  ^  ,  che  alcuni 
infondono  il  nojlro  Santo  con  S.  Bene-- 
'etto  Arcivescovo  di  Milano.  Ma  è  fw 
Cile  riconofcere  C  abbaglio  :  quejli  mori 
neW  anno  735»)  ^  fi  venera  agli  un' 
dici  di  Mar:^0',  il  nojlro^  come  diceTepi' 
tafio  ^  neW  anno  900.  S"*  inganna  però  il 
medefimo  Scrittore  penfando  ^  che  fola^ 
mente  ai  cinque  di  Decembre  del  ij^o^. 
fojfe  portato  il  fuo  corpo  alla  Chìefa  di 
S»  Maria  de^  Fonti .  Quivi  fi  fa  ejfere 
fiato  portarlo  da  principio^  come  noi  coli* 
autorità  del  P,  Malcfbaila  diligente  Scrit* 
tore  abbiamo  detto . 

Di  quella  Chiefa  di  S.  Maria  ,  dedi^ 
cata  alla  Beata  Vergine  Affunta^  e  chia- 
mata de^  Fonti  a  cagione  de^  molti  fonti  ^ 
che  conteneva^  raccontafi  una  cofa  nota* 
bile  :  ed  è  j  che  effendo  molto  falutevoli 
le  acque  ^  che  ne  derivano ,  per  curare  le 
infermità  corporali  ,  ceffarono  quefle  di 
fcaturìre ,  dacché  una  donna  gettovvi  den* 
tro  un  cagnolino  per  lavarlo .  Scrive  però 
il  citato  Malabaila  ,  che  dodici  giorni 
dòpo   r  ultima  trasla:^ione   del  Santo  in- 

R  3  eomin" 
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tcminciarono  di  nuovo  ^fgorgare  le  acque^ 
che  bevute  con  fede  ,  e  con  dìvoi^ione 
fonojfi  provate  cos'i:  falutevoLi  ,  come  le 
antiche  ,  e  mafflmamente  per  guarire  le 
febbri  ^  onde  dappoi  fi  videro  rinnovati 
gli  antichi  prodigj . 

DI 

S.    PIETRO 

C   O   N   Z   A  V   IO 

CONFESSORE, 
Cittadino   d'  Asti. 

NEL  Tomo  quinto  degli  Atti  de* 
Santi  del  mefe  di  Giugno  »  preflb 
a*  Continuatori  del  P.  Bollando  abbia- 
mo una  relazione ,  che  fu  loro  manda- 
ta  dal  P.   D.  Filippo  Malabaila  della 

Con- 
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Congregazione  de'  Monaci  di  Ciftello 
Riformati ,  nella  quale  fi  contiene,  quan- 
to egli  dagli  antichi  documenti  potè  ri- 
cavare di  S.  Pietro  Conzavio .  Noi  da- 
remo qui  quella  relazione  tradotta:  dal 
Latino  5  giacché  non  ci  è  riufcito  di 
ritrovare  cola  più  a  propofito  per  dare 
un  piccolo  barlume  delle  azioni ,  e  vir* 
tu  di  quefto  Servo  di  Dio,  del  quale 
fa  ancora  memoria  Ferdinando  Ughelli 
nel  Catalogo  de'  Vefcovi  d' Afti  ^  -,  e 
penfa  ,  eh'  ei  viveffe  verfo  il  fecolo  un- 
decimo;  il  che  noi  abbiamo  voluto  dire, 
perchè  il  Malabaila  non  dice ,  in  qual 
fecolo  egli  fiorifle  . 

yy  Se  i  noftri  antichi  aveflero  ufata 
,>  diligenza  nel  far  regiftrare  gli  Atti 
>>  de' Santi  della  noftra  Città,  ficcome 
^  furono  folleciti  di  contribuire  alla 
^  loro  venerazione  anche  con  grandi 
f^  fpefe,  avrebbero  al  certo  mantenuta, 
,>  la  memoria  de'  loro  fatti ,  né  farebbe 
,>  d'  uopo  a  chi  vuole  tramandarne  la 
>,  notizia  a'  pofteri ,  di  ricercare  gli  an- 
yf  tichi  documenti  per  raccogliere  po- 
R  4  che 
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^  che  cofe  delle  molte ,  eh'  effi  operà- 
^y  tono  a  gloria  di  Dio,  e  per  edifica- 
^>  zione  de'  popoli .  La  Chiefa ,  che  ad 
^^  onore  di  quefto  Santo  hanno  eretta 
^^  gli  Aftigiani  con  tanta  magnificenza, 
,^  e  fpefa ,  ben  manifefta  la  loro  divo- 
>,  zione ,  e  ancora  la  cura ,  eh'  ebbero 
^^  di  provvedere  al  fervigio  d'effarim- 
>,  perocché  da  principio  fondarono  una 
^j  nuova  Prepofitura  con  fufficiente  nu- 
^y  mero  di  Chierici ,  e  dappoi  la  diedero 
y,  ad  ufRziare  agli  Spedalieri  di  S.  Gio* 
^  vanni,  Ordine ,  che  allora  incomin- 
>>  ciava  a  propagarfi .  Anzi  alcuni  anni 
^^  appreffo  confentirono,  ch'ella  fi  deflTe 
yy  a' Soldati  del  S.  Sepolcro  ,  i  quali  al- 
^  lora  cogli  Spedalieri  fi  erano  uniti, 
,y  come  ne  confl:a  per  un  documento 
>>  del  1 1 69.  di  Giugno  y  con  quefta  con- 
>>  dizione  però  ,  che  ogni  anno  nella 
^  feìfta  dell  Afliinta ,  Titolare  della  Cat- 
^  tedrale ,  portaflfero  una  candela  con 
^  pm  moneta  d' oro  ,  chiamata  Bi:^anT 
/  {io  ^  e  foflero  tenuti  ad  intervenire 
fy  alle  pubbHche  proceffioni ,  allorché  i 
^  Canonici  ci  andavano.  Gode  ancora 

a*  no- 
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,^  a*  noftri  giorni  quella  Chiefa  sì  ara- 
^^  pie  rendite  ,  e  poffeffioni  ,  eh'  è  la 
^,  Chiefa  principale  del  grande  Priora- 
,>  to  di  Lombardia. 

;>  Ma  non  pertanto  furono  gli  Atti 
del  Santo  tramandati  a' pofteri ,  o  fé 
pure  furono  tramandati ,  fono  {lati  sì 
mal  Guftoditi ,  che  poche  cofe  di  lui 
potremo  dire  .  Fu  egli  della  famiglia 
de'  Gurcari ,  come  fi  leggeva  in  uà 
antico  Breviario ,  che  fi  ufava  nella 
Cattedrale  ^  o  pure ,  come  porta  la 
volgare  opinione,  e  tradizione,  de* 
Conzavj .  Si  legge  altresì ,  che  que- 
fta  era  una  delle  quattro  prime  fa- 
miglie del  Borgo  di  Caftagnole ,  on- 
de non  ben  fi  fa  ,  s'ei  nafcefle  in 
Adi,  o  in  Caftagnole .  Penfàno  alcu- 
ni ,  che  Pietro  foffe  uomo  di  condi- 
zione ordinaria  ,  e  contadinefca,  per- 
chè fi  vede  dipinto  in  antiche  pittu- 
re con  una  vanga  in  mano .  Ma  è 
molto  più  credibile  ,  che  in  tal  fog- 
gia fi  dipinga  in  memoria  d'  un 
miracolo,  che  ora  racconteremo,  e 
^  dura  ancor  a'  noftri  giorni ,  anzi  può 

dirfi 
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dirli  runico,  del  quale  è  rimafta  me- 
moria* 

>>  A'fuoi  tempi  fabbricavano  i  Cit- 
tadini d' Arti  nel  Borgo  di  S.  Maria 
Nuova  un  Moniftero  di  Monache  Be- 
nedettine colla  Chiefa  ad  onore  di 
S.  Serafia  Vergine ,  e  Martire .  Ora 
effendo  già  avanzati  gli  edifizj,  fi  av- 
videro gli  Architetti ,  che  ivi  non  fi 
farebbe  ritrovata  alcuna  vena  d'acqua 
per  fare  un  pozzo  .  Ciò  non  poco  an- 
guftiò  i  Cittadini  :  imperocché  era 
difficile  affai  trasferire  altrove  il  Mo- 
niftero, e  il  Moniftero  non  poteva  fut 
fiftere  fenza  un  elemento  così  necef- 
fario,  il  quale  non  è  mai  troppo  ab- 
bondante nelle  cafe  religiofe  .  Non 
fapendo  dunque  a  che  partito  appi- 
gliarfi ,  maffimam.ente  dopo  avere  ivi 
fatto  già  delle  grandi  fpefe  ,  vi  fu 
chi  propofe  di  ricorrere  al  Servo  di 
Dio ,  affinchè  colle  fue  orazioni  im- 
petraffe  da  Dio  una  vena  d'acqua  al 
pozzo ,  che  fi  proggettava  di  fare  • 
Compiacque  il  Servo  di  Dio  alle  ri- 
qhiefte  del  popolo,  e  dopo  lunga  ora- 
^'*  zione. 
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p  zione  portatofi  al  pofto ,  fupplicò  il 
>>  Signore  di  efaudire  il  comune  defìde- 
>^  rio  j  e  pigliata  in  mano  una  vanga 
yy  diede  alcuni  colpi  in  terra  .  La  fua 
yy  fiducia  fu  tale,  che  fi  vide  immedia- 
yy  tamente  fcaturire  l'acqua,  onde Trwl- 
„  to  agli  opera]  diffe ,  cavate  pur  qui  ^ 
yy  e  non  dubitate^  che  Iddio  non  lafcerà 
^  giammai  mancare  qui  Inacqua.  Così  fu 
^y  fatto:  fi  cavò  il  pozzo,  che  a' giorni 
yy  noftri  ancor  fi  chiama  il  pozzo  di 
yy  S,  Pietro  ,  ed  è  queir  acqua  falute- 
yy  vole  agi'  infermi ,  che  frequentemen- 
>,  te  a  titolo  di  divozione  la  mandano 
yy  a  pigliare  ,  e  pruovano  foUievo  ne* 
yy  loro  mali. 

yy  Si  ha  per  tradizione,  cheilnoftro 
yy  Santo  fondaffe  uno  Spedale  per  fer- 
yy  vizio  degl'  infermi ,  che  fi  chiamò  poi 
yy  lo  Spedale  di  S.  Pietro ,  a  cui  appar- 
yy  tenevano  alcuni  poderi  nelle  fini  di 
yy  Caftagnole .  Si  crede  «  eh'  ei  ne  fofle 
yy  il  donatore ,  e  fono  al  prefente  uniti 
yy  alla  Chiefa ,  che  prima  effendo  tem- 
yy  pio  di  Diana  ,  fu  poi  dedicata  alla 
yy  Santiffima  Vergine  .   Ma  perchè    in 

quella 
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)y  quella  Chiefa  fu  pofciel  feppellitò  il 
yy  noftro  Santo,  a  lui  reftòin  progreflò 
,^  di  tempo  confecrata.  Effendo  poi  quel- 
^>  la  Chiefa  di  forma  rotonda ,  e  però 
>>  poco  a  propofito  per  effere  uffiziata, 
»  in  feguito  è  fiata  rifabbricata  in  al- 
^  tra  forma  ,  ed  ora  è  chiamata  la 
yy'  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Conzavia,  che, 
yy  come  abbiam  detto,  è  Titolare  del 
yy  gran  Priorato  di  Lombardia. 

^  Ci  refta  ignoto  il  genere  di  fua 
yy  morte,  che  fi  crede  feguiffe  nella fo- 
5,  knnità  de'  Santi  Pietro,  e  Paolo  : 
yy  e  perciò  nei  quadro  dell'Altare  mag- 
yy  giore  in  mezzo  ai  Santi  Appoftoji 
yy  fta  dipinto  il  noftro  Santo  ,  affin- 
yy  che  chi  vifita  quella  Chiefa  ,  nel 
yy  medefimo  tempo  onori  i  Principi  de- 
yy  gli  Appoftoli ,  ad  onore  de'  quali  fi 
yy  folennizza  quel  giorno:  e  così  proc- 
yy  curarono  gli  antichi  di  togliere  l'equi- 
yy  voco ,  ficchè  non  fi  credefle,  che  quel 
yy  Tempio  fofle  dedicato  al  Principe  de- 
yy  gU  Appoftoli.  Il  fuo  Corpo  fta  ripo- 
yy  fto,  per  quanto  dicono,  fotto  TAl- 
^  tare,  e  il  capo  colle  braccia  flanno 

ia 
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>>  in  due  reliquiarj  d'argento,  che  fi  dan- 
^  no  nella  fua  fefta  a  baciare^  a'  divoti, 
,>  che  in  gran  numero  concorrono  a  vi- 
»  fitare  quella  Chiefa  per  raccomandarfi 
^,  alle  preghiere  del  Santo . 

Sin  qui  il  P.  Malabaila,  al  che  noi 
non  abbiamo  altro  d'aggiungere. 

D    I 

S.  GUGLIELMO 

ABATE   DI  S.  BENIGNO 
Di     D  I  g  I  o  n  £• 

Correva  Panno  962.,  quando  Be* 
rengario  del  Reale  fangue  de*Lon- 
gobardi  ufcito  dal  mondo  dopo  èfiere 
flato  attediato  in  Montefeltro  dal  grand' 
Ottone ,  fu  Villa  conforte  d'eflb  Beren- 
gario aflediata  dal  medefimo  Imperato- 
re in  una  Fortezza  del  Lago  Maggiore, 
ove  fi  era  ritirata  •  Alla  difefa  della  For- 
tezza 


I/o  Di  S.  Guglielmo 
tezza  ritrovavafi  Roberto  ,  difcenderite 
dai  Re  di  Suevia ,  marito  di  Perinza  , 
forellad'Ardoino  1.  Marchefe  d'Ivrea^  e 
poi  Re  d' Italia ,  figlio  di  Dodone,  e  ni* 
potè  di  Berengario .  Or  mentre  dura- 
va Toftinato  affedio,  fi  compiacque  Iddio 
di  dare  a  Roberto  un  terzo  figliuolo  , 
che  fu  Guglielmo  Abate  di  S.  Benigno 
di  Digione  :  i  due  primi  chiamaronfi 
Nitardo,  che  morì  Monaco  nel  Moni- 
ilero  di  Digione,  e  Gottifi-edo,  che  fu 
Abate  della  Novalefa,  e  ritruovanfi  am- 
bidue  col  nome  di  Santi  in  una  Cronaca 
manofcritta  de' Signori  di  Valperga  . 

La  nafcita  di  Guglielmo  fu  precedu- 
ta da  più  portenti ,  prefagi  della  fua  fu- 
tura indole  ,  e  fantità  .  Glabro  ,  che  ne 
fcrive  la  vita,  dice  averne  taciuti  molti 
pel  timore  di  recar  tedio;  che  noi  vo- 
lentieri racconteremmo ,  come  cofe  va- 
levcJli  anzi  a  recar  diletto  ,  fé  foflefo 
venuti  a  noftra  notizia .  Saremo  dun- 
que contenti  di  fcrivere  quel  folo ,  che 
regiftrò  il  fopraddetto  Monaco  ,  eh'  è 
però  fufficiente  a  farci  conofcere,  co- 
me xnanifeftava  Iddio ,  fin  quando  egli 
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era  nel  feno  della  madre  ,  la  forte,  che 
doveva  toccare  al  figliuolo .  Racconta- 
va Perinza,  nel  bujo  della  notte  eflerfi 
veduta  ricoperta,  e  veftita  d'una  Dal- 
matica ,  e  che  nel  medefimo  tempo  il 
Sole  illuftrava  la  fua  mammella  deftra. 
Al  chiaro  di  quefta  luce  diceva  aver 
veduto  un  nobile  drappello  di  giovani , 
che  dall'  afpetto  era  facile  riconofcere 
per  Angioli ,  i  quali  toltole  dal  feno  il 
uo  parto,  foUevaronlo  in  alto;  che  al- 
ra  quefti  comparve  coronato  di  taggi, 
e  immerfo  negli  fplendori  de'  Santi  ; 
onde  rimafta  confufa  altro  dire  non  fep- 
pe  ,  fé  non  fé  ,  Santa  Aladre  del  mio 
Dio ,  e  del  mio  Salvatore ,  io  vi  racco» 
mando  mio  figliuolo  j^  e  vi  fupplico  di 
cujiodirlo . 

Seguì  la  nafcita  di  Guglielmo  nel 
maggior  fervore  della  fiate  \  ma  a  noi 
non  è  giunta  notizia  del  giorno .  Bensì 
fu  notabile ,  che  quantunque  avveniffe 
nel  maggior  vigore  dell'  affedio ,  con- 
tuttociò  ritrovoffi  Perinza  col  cuore  iti 
una  profonda  pace,  il  che  par  cofa  de- 
gna d'ammirazione ,  ben  potendofi  effa 

imma- 
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immaginare  ,  che  col  moltiplicare  i 
parti  fi  moltiplicavano  per  lei  le  angu- 
ftie  j  perchè  prevedeva  la  proffima  per- 
dita della  piazza ,  che  doveva  rendere 
fé,  ed  i  (uoi  in  potere  de' nemici.  Of- 
ferì dunque ,  com'  era  fuo  coftume  ,  a 
Dio  il  nato  bambino ,  con  ifperanza  , 
che  mentr*  egli  vifitava  con  pefante  fla- 
gello il  fuo  Cafato ,  lo  avrebbe  ancora 
benedetto . 

Intanto  ftrìngendo  fempre  più  l'efer- 
cito  nemico  la  piazza ,  giudicò  pruden- 
te conliglio  Roberto  il  non  appettare 
gli  ellremi  pericoH  ;  e  però  perfuafe  a 
*  Villa  d'aver  ricorfo  alla  pietà  di  Ce- 
fare ,  e  di  Adelaida  fua  Conforte  ,  i 
quali  febbene  giurati  nemici  ,  erano 
però  piifEmi  Principi .  Piegò  la  Regi- 
na ai  configli  di  Roberto,  onde  pattui- 
ta la  refa  della  Fortezza,  entrovvi  trion- 
fante l'Imperatore.  Proccurò  Ottone 
di  tirare  ne^  Tuoi  eferciti  il  valorofo  Ro- 
berto ,  il  quale  fcufatofi  dal  più  portar 
armi ,  fupplicollo  in  cambio  delle  gra- 
zie ,  che  gli  offeriva ,  di  prefentare  il 
fuo  pargoletto  al  Catechifmo ,  aziona 

allora 
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allora  diftinta ,  e  feparata  da  quella  del 
battefimo .  Condifcele  volentieri  l' Im- 
peratore ,  e  lo  volle  chiamare  Gugliel- 
mo in  memoria  di  un  fuo  figliuolo,  che 
reggeva  di  que'  tempi  la  Chiefa  di  Ma- 
gonza  con  fama  di  ottimo  Prelato  :  e 
allorché  trattoffi  di  dargli  il  fantò  bat- 
tefimo, Adelaida  volle  efferne  la  ma- 
drina .  Partendofi  poi  gli  Augufti  Con- 
forti j  verfarono  con  mano  generofa  te- 
fori  ,  e  feudi  in  feno  a  Roberto,  e  vol- 
lero ,  che  la  nuova  conquida  fofl!e  della 
Chiefa  di  Novara,  come  fi  legge  nel  di- 
ploma rapportato  dall'Abate  Ughelli  '. 
Di  là  partironfi  ancora  i  noftri  Principi 
col  bambino ,  e  pofatifi  in  Volpiano  , 
Roberto  attefe  a  godere  gli  agi  d'  una 
vita  tranquilla ,  e  Perinza  a  ben  alleva- 
re fua  prole . 

Defcrive  in  poche  fiUabe  Glabro  , 
quale  foffe  la  fanciullezza  di  GugHel- 
mo,  con  dire,  che  nella  fua  più  te- 
nera età  i  fuoi  coftumi  erano  total- 
mente diflimili  da  quelli  degli  altri  ; 
grave  ne'  fuoi  tratti  ,  guardingo  nel 
Tom.  III.  S  pro-^ 
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procedere  ,  temperato  nel  cibo  ,  di- 
voto nelle  Chiefe,  Cortefe  con  tutti  . 
La  Madre ,  che  non  fapeva  parlare  , 
che  di  Dio,  ebbe  la  confolazione  d'udi- 
re, che  le  prime  fiUabe  pronunziate  dal 
fuo  Guglielmo  furono  Dio^  e  che  in 
feguito  ancora  balbuzzendo  era  il  fuo 
maggior  piacere  cantare  le  fue  lodi . 
Giunto  all'  età  degli  anni  fette ,  aven- 
do il  padre  in  animo  di  vederlo  fìmile 
a  fé  nella  profeffione  dell'  armi ,  la  pia 
genitrice  per  l' oppofto  deftinollo  tutto 
a  Dio  .  Ora  perchè  in  que'  tempi  fo- 
levanfi  i  nobili  fanciulli  educare  ne'Mo- 
nifteri,  come  ora  fi  pratica  ne* Collegj, 
ivi  avrebbe  ella  bramato  di  vedere  il 
figlio,  primachè  il  converfare  co' mon- 
dani togliefle  dal  di  lui  cuore  quelle 
maffime  Crifl:iane ,  eh'  ella  gli  andava 
fuggerendo .  Ma  era  difficile  guada- 
gnare Roberto ,  che  confiderandolo  vi- 
vace di  fpirito,  e  nato  tra  lo  ftrepito 
dell'  armi ,  prefagiva  in  lui  il  riforgi- 
mento  del  fuo  cafato  .  Vinfe  ad  ogni 
modo  Perinza  :  imperocché  guadagna- 
to prima  con  ferventi  preghiere  Dio, 

e  poi 
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e  poi  con  Tagge  rimoflranze  i  paren- 
ti ,  finalmente  le  venne  fatto  d'  efpu- 
gnare  ancora  T  animo  del  Conforte  , 
con  fommo  godimento  del  figliuolo  , 
il  quale  fofpirava  il  momento  ,  che 
doveva  darlo  del  tutto  a  Dio  .  Cosi 
con  pari  confenfo  lo  votarono  all'  Al- 
tifllmo  fecondo  il  coftume  di  quel  fe- 
colo,  affinchè  a  lui  ferviffe  nella  fua  cafa. 
Era  allora  in  grande  riputazione  il 
Moniftero  di  Lucedio  dedicato  ad  ono- 
re della  B.  Vergine ,  e  di  S.  Michele, 
e  però  al  medeiimo  conduflero  il  fan- 
ciullo ,  che  non  aveva  più  di  fette  an- 
ni .  U  Abate  gloriofo  per  vederfi  con- 
fidare un  giovine  di  tanta  nobiltà  , 
che  dava  fegni  di  non  ordinaria  riu- 
fcita  ,  lo  accolfe  con  giubilo  ,  e  per 
non  lafciargli  alcuna  memoria  di  mon- 
do ,  fpogliatolo  delle  vedi  fecolarefche, 
lo  riveftì  dell'  abito  di  S:  Benedetto  ,  a 
cui  da  pii  genitori  fecondo  '1  folito 
fu  offerto  .  Affegnatogli  pofcia  un 
Maeftro  ,  che  gì'  infegnaffe  le  lette- 
re ,  con  grande  facilità  imparò  i  pri- 
mi elementi ,  ficchè  precedeva  e  nell' 
S  1  ino;e- 
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ingegno ,  e  nella  diligenza  tutti  i  con- 
difcepoli.  Riufcì  pertanto  oggetto  d'am- 
mirazione prima  al  Maeftro  ,  poi  air 
Abate ,  e  finalmente  a  tutti  i  Monaci. 

Così  andava  crefcendo  in  età  ,  in 
fapienza  ,  in  grazia ,  ed  ancora  nella 
ftima  degli  uomini.  Ma  intanto  Luce- 
dio  non  era  più  foggiorno  proporzio- 
nato al  fuo  talento,  fé  doveva  atten- 
dere agli  ftudj  .  Fu  dunque  inviato  a 
Vercelli ,  città  allora  celebre  per  li  mae- 
ftri ,  che  ivi  infegnavano  ,  e  da  Ver- 
celli a  Pavia  ,  nelle  quali  città  allo  Au- 
dio delle  fcienze  accoppiando  lo  ftudio 
della  pietà  ,  e  divozione  ,  fu  confide- 
rato  come  un  efemplare  d'ogni  perfe- 
zione .  Ritornato  poi  al  fuo  Monifl:ero, 
non  tanto  da'  Monaci  ,  quanto  dagli 
efl:eri ,  che  là  concorrevano  per  udirlo 
parlare  di  Dio  ,  era  e  pel  fapere,  e 
per  la  fantità  venerato,  ficchi  diveniva 
r  oracolo  di  quella  Cafa ,  e  quantunque 
foffe  adulto ,  già  era  rimirato  come  il 
padre  de'  Monaci . 

Confiderando  ad  ogni  modo  Gugliel- 
mo, che  in  Lucedio  non  fi  offervava 
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a  regola  del  S.  Patriarca  con  quella 
^efattezza,  ch'egli  avrebbe  voluto,  in- 
cominciò prima  con  dolci  efortazioni  ^ 
e  poi  con  efficaci  rimproveri  a  correg- 
gere i  più  licenziofi  :  ma  la  fua  fan- 
tità  ,  e  *1  fuo  zelo  in  vece  di  emendarli 
generò,  come  è  folito  accadere ,  ne' lo- 
ro animi  invidia  ,  e  1'  invidia  inventò 
calunnie  ,  improperi ,  ignominie .  Soffri 
con  fomma  pace  il  fanto  uomo  ,  quanto 
feppe  contro  di  lui  inventare  il  livore  j 
e  abbenehè  non  poco  Taffliggeffe  il  ve- 
dere ,  che  le  fue  induflrie  dirette  alla 
loro  emendazione  fervivano  per  ren- 
derli più  oftinati  nel  male,  perfeverò 
nientedimeno  nella  fua  maniera  di  vi- 
vere . 

Non  aveva  ancora  fatta  colla  pro- 
feffione  religiofa  la  ratifioanza  di  ciò, 
che  per  lui  promeflb  avevano  i  fuoi  ge- 
nitori 5  laonde  avrebbe  potuto  col  ritor- 
nare alla  cafa  paterna  levarfi  dalle  an- 
guftie  5  ma  non  volle  il  fuo  generofo 
cuore  abbandonare  il  campo  ,  in  cui 
fperava  guadagnarfi  e  meriti ,  e  corone. 
Gli  morì  in  quel  tempo  la  madre:  neU 
S  j  la 
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la  quale  occafione  dopo  aver  benedet- 
to Iddio  ,  che  a  fé  chiamata  avea  queir 
anima  degna  di  vivere  in  Cielo  ,  con- 
folò  con  fuoi  caratteri  il  genitore ,  ed 
i  fratelli  .  Anzi  qualche  mefe  dopo  , 
ripenfando  al  bene  ,  che  a  fuo  padre 
farebbe  venuto  ,  ove  il  rimanente  di  fua 
vita  egli  paflato  aveffe  nel  Chioftro  , 
volle  tentare  V  imprefa  di  ridurcelo  , 
ancorché  la  vedefTe  ben  difficile .  Scu- 
foffi  alla  prima  propolizione ,  che  glie- 
ne fu  fatta,  Roberto,  allegando  l'età 
già  avanzata  ,  gli  abiti  invecchiati  , 
1'  effere  affuefatto  a  comodità  ,  delle 
quali  ne  va  privo  il  Chioftro.  Ma  non 
perdendofi  d'  animo  Guglielmo  ,  dopo 
avere  parlato  affai  di  ciò  con  Dio ,  re- 
plicò r  iftanze ,  e  con  vive  ragióni  al 
fin  lo  perfuafe  .  Ordinate  perciò  le  cofe 
fue  andò  il  padre  col  figlio  a  Luce- 
dio,  dove  fu  accolto,  e  veflito ,  e  portò 
tefori  ,  che  non  poco  giovarono  pel 
mantenimento  de'  Monaci .  Così  Ro- 
berto fi  rendè  figlio  fpirituale  del  pro- 
prio figlio,  e  correndo  a  |e;ara  nelcam- 
iiìinQ  della  perfe;zLÌone  ,  Roberto ,  per- 
chè 
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che  poco  gli  rimaneva  di  vita ,  Gugliel- 
mo ,  perchè  era  fui  fiore  de'  fuoi  anni, 
erano  l'uno,  e  l'altro  a  tutti  gli  altri 
Monaci  d' ammirazione .  Non  la  durò 
gran  tempo  il  padre  j  imperocché  infer- 
matofi  gravemente,  e  fempre  affiftito 
dal  figlio  terminò  il  corfo  di  fua  vita, 
morendo  della  morte  de'giufti. 

Dopo  quella  morte  avvenne  una  nuo- 
va perfecuzione  al  noftro  Santo.  Eragli 
fiato  da' Superiori  comandato  d'entra- 
re negli  ordini  facri  j  ed  avvegnaché 
quel  grado  d' onore  non  fi  confaceffe  di 
molto  alla  fua  monadica  umiltà  ,  non 
potè  però  refiftere  la  fua  fihale  ubbi- 
dienza al  comando.  Ma  efigendo  il  Ve- 
fcovo  di  Vercelli  da'  Monaci ,  cui  egli 
promoveva  agli  ordini  facri ,  giuramen- 
to di  fedeltà  a  fé ,  e  a'  fuoi  fucceflbri, 
Guglielmo  coftantemente  rifiutò  di  ciò 
fare  ,*come  cofa  oppofta  non  meno  alla 
Regola,  che  profeflava^  che  a' Canoni , 
e  a'  privilegi  da'  Sommi  Pontefici  alla 
Religione  conceduti..  La  ripugnanza  di 
Guglielmo  giunta  all'orecchio  del  Ve- 
fcovo  per  mézzo  degli  emoli ,  che  an- 
S  4  Cora 
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Cora  continuavano  a  moleftarlo  nel  Mò* 
niftero ,  tirogli  addoflb  V  ira  del  Prela* 
to  Vercellefe ,  che -fi  sfogò  contro  di  lui 
con  gravi  minacce  ,  incolpandolo  di 
contumacia  ,  ^  di  violazione  de'fuoi 
diritti . 

Quanto  più  vedeva  il  Santo  Monaco 
intiepidito  in  quel  Moniftero  il  fervore 
della  difciplina  regolare ,  tanto  più  egli 
s'infervorava;  talché  pareva  in  lui  fole 
epilogato  il  Moniftero  j  perchè  ,  come 
racconta  Glabro  ,  egli  folo  aveva  la  cu- 
ra di  falmeggiare ,  di  leggere ,  di  fo- 
nare agli  uffizj  tanto  di  giorno,  quan- 
to di  notte  ;  cofe  che  maggiormente 
reiidevanlo  Y  oggetto  degli  fcherni ,  e 
de'  motteggiamenti  degli  altri  Monaci. 
Pensò  perciò  di  ritirarfi  da  quel  luogo, 
non  già  per  isfuggire  la  croce  ,  nra 
bensì  per  edere  dall'  efempio  de'  com- 
pagni maggiormente  alla  perfezione  ani- 
mato •  kaccomandatofi  adunque  al  Si- 
gnore ,  pigliò  per  di  lui  infpirazione  il 
cammino  verfo  Ponente  ,  e  ritiroffi  nel 
Moniftero  di  S.  Michele  della  Chiufa, 
che  abitato  parimente  da'  Benedettini 

là 
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là  di  frefeo  introdotti ,  era  un  Semi» 
nario  di  Santi  * 

Indicibile  fu    la  fua  allegrezza  nel 
giungere  al  facro  Monte  ;  imperocché 
parve,  che  Dio  co'prodigj  voleffe  ma* 
nifeftare  ,  ch^  egli  aveva   cura  partico- 
lare di  lui ,   e  delle  cofe  Aie  .   Saliva 
egli  a  piedi   la  montagna  ,  perchè  la 
ftrada  è  pericolofa  ,   ed  erta  ,  condu- 
cendo a  mano  il  cavallo  ,  quando  vi- 
cino al  Moniftero  ,  sdrucciolando  la  he* 
ftia ,  precipitò  fino  al  piano .  Gugliel- 
mo fuperiore  ai  pericoli  di  quefta  fatta, 
niente  affliggendofi,continuò  il  fuo  viag- 
gio ',  e  giunto  alla  Chiefa  fece  con  pa- 
ce la  fua  orazione .  Accolto  poi  da'Mo- 
naci  con  ogni  cortesia  ,   fu   mandato 
un  fervo  ad  ifpiare ,  cofa  poteva  effere 
del  cavallo ,  e  delle  robe ,  che  teneva 
fopra  •   Il  fervo  trovò  per  appunto   il 
cavallo  nella  pianura  fano  ^   e  intattq 
con,  tutti  i  fuoi  arnefi^  onderifalito  il 
monte  prefentò  la  cavalcatura  in  otti^ 
mo  ftato  air  uomo  di  Dio  ;  il  che  do- 
nò a  lui  motivo  di  rendere  molte  gra- 
zie air  Altiffirao ,  ed  a'  Monaci  di  ve- 
nerare 


i8i  Di  S.  Guglielmo 
nerare  la  fantità  del  nuovo  Religiofo. 
E  molto  più  poi  ebbero  a  venerarlo, 
quando  dalla  fua  converfazione  conob- 
bero le  virtù,  che  la  bella  fua  anima 
adornavano  ;  talché  per  qualche  tem- 
po fu  vicendevole  la  confolazione  de' 
Monaci  per  avere  feco  un  tanto  uomo, 
e  di  Guglielmo  ,  perchè  conviveva  con 
Religiofi  di  tutta  bontà  . 

In  progreflo  di  tempo  arrivatagli  ali* 
orecchio  la  notizia  dei  rigori,  che  fi 
praticavano  nella  famofa  Badia  di  Clu- 
ni, deir  offervanza ,  che  vi  era  in  vi- 
gore ,  e  della  virtù  di  que'  Religiofi , 
come  fempre  anelava  a  maggior  per- 
fezione ,  concepì  gran  defiderio  di  riti-^ 
rarfi  colà.  Iddio,  che  infpirato  gliene 
aveva  il  defiderio ,  donogli  ancora  cam- 
po d'efeguirlo .  L'Abate  S.  Majolo  Pre- 
lato di  Cluni,  tlifcefo  dall'Alpi  per  vi- 
fitare  alcuni  Monifteri  d'Italia,  tratte- 
nevafi  di  quel  tempo  in  Lucedio.  Lo 
feppe  Guglielmo ,  e  là  recoffi  per  ri- 
trovarlo, efponendogli  la  brama,  ch'egli 
aveva  di  feguitarlo  .  Ora  effendo  faci- 
le, a' Santi  Tintenderfi,  e  '1  riconofcerfi, 

ebbe 
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ebbe  piacere  Majolo  di  condurre  feco 
un  Religiofo  ,  in  cui  aveva  fcoperte 
virtù  lìngolari .  Ma  dovendo  prima  por- 
tarfi  a  Roma ,  lo  afficurò ,  che  nel  ri- 
torno ,  ov'  egli  perfeverafle  nel  buon 
proponimento,  feco  al  fuo  Moniftero 
condotto  r  avrebbe . 

Lungo  parve  al  noftro  Santo  il  tem- 
po della  dimora  di  Majolo  in  Italia  : 
ma  il  Demonio  ,  che  ben  prevedeva 
le  grandi  fconfitte  ,  che  dall'  unione  di 
quelli  due  fanti  uomini  fé  gli  apparec- 
chiavano ,  affali  in  quel  mentre  Gugliel- 
mo con  violenta  tentazione  d' abbando- 
nare il  Chioftro .  Facevagli  vedere  gli 
agi ,  de'  quali  poteva  godere  nel  feco- 
lo ,  e  con  mille  induftrie  andavagli  of- 
fufcando  la  fantasia  con  fognate  gran- 
dezze .  Ne  trionfo  ad  ogni  modo  Gu- 
glielmo, tantoché  all'arrivo  di  S.  Majo- 
lo licenzioffi  da'  Monaci  di  Lucedio ,  i 
quali  allora  avvedutifi  dell'errore  dal 
conto,  che  Majolo  faceva  di  lui,  co- 
nobbero le  fue  prerogative,  e  da' rim- 
proveri loro  fatti  poterono  conofcere , 
quanto  erano  colpevoli  le  loro  inoffer- 

vanze» 
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vanze.  Congedatifi  poi  nelpaflare  an- 
che da' Monaci  di  S.  Michele  ,  ch'eb- 
bero a  piangere  la  perdita,  che  face- 
^iraao  ,  valicarono  le  Alpi ,  e  tra  fanti 
coUoqiq  ,  co'  quali  andarono  raddolcen- 
do la  pena  del  viaggio,  giunfero  preflb 
alla  fofpirata  Badia  Cloniacenfe  . 

In  vicinanza  del  Moniftero  Majolo 
fece  da  uno  de'  fuoi  awifare  i  Mona- 
ci ,  che  gli  veniflero  incontro ,  perchè 
conduceva  feco  un  perfonaggio,  a  cui 
era  dovuto  ogni  onore  per  la  fua  fan- 
-tità .  I  Religiofi  dunque  impazienti  di 
Tttiere  un  uomo ,  di  cui  Majolo  pre- 
lato di  conofciuta  virtù  renduto  fi  era 
panegirifta ,  con  folenne  apparato  ufci- 
rono  ad  incontrare  il  S.  Abate,  e  Ì 
nuovo  oipite. 

In  quel  Moniftero  ,  di  cui  Glabra 
ebbe  a  Scrivere  ,  eh'  era  il  più  fanto 
di  tutti  i  luoghi,  vifle  Guglielmo  con 
tale  contentezza  di  fpirito  ,  ed  ammi- 
razione de'  ReUgiofi ,  che  fembrò  per 
appunto  il  nido  ,•  ove  quefta  colomba 
del  paradifo  dovea  pofarfi.  Solamente 
gli  rincrefceva  di  vederfi  troppo  ono- 
rato i 
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rato  ;  perchè  il  S.  Abate  lo  voleva  per 
fuo  conilgliere  ne'caii  difEcili,  e  non 
pafsò  Tanno,  che  lo  deiiinò  al  Sacer- 
dozio. Tanto  però  adoperoffi  l'umile 
Guglielmo  con  quelle  ragioni,  che  lug- 
gerigli  la  fanta  umiltà ,  che  tu  sforza- 
to il  buon  vecchio  a  diiTerirgli  quell* 
onore.  Afpettava  però  qualche  occalìo- 
ne  di  provare  colf  ubbidienza,  fé  l'umil- 
tà era  vera.  Ed  appunto  fra  poco  gli 
venne .  Imperocché  richiefto  dal  Prepo- 
fito  del  Moniftero  di  S.  Saturnino  d'ac- 
cordargli alcuno  de'fuoi  Cluniacenfi  , 
per  riformare  i  Monaci  a  fé  foggetti , 
deftinovvi  Guglielmo.  QuelU  ,  che  li 
pafceva  d'  aitinenze ,  eh'  era  fempre  il 
primo  fia  al  coro,  fia  al  lavoro,  due 
opere  tanto  raccomandate  dal  S.  Fon- 
datore, che  paffava  le  intere  notti  in 
orazione,  che  non  ritrovava  converfa- 
2Ìone  più  gioconda  ,  che  nella  ritira- 
tezza ,  che  non  parlava  fé  non  di  Dio, 
e  che  a  Dio  folo  afpirava  ,  fu  giudi- 
cato r  ottimo  fra  molti  buoni  per  tale 
imprefa»  ^ 

Gran'» 
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Grande  fu  in  vero  la  confolazione 
di  Majolo  ,  quando  ritrovò  il  noftro 
Servo  di  Dio  pronto  ad  ubbidire ,  Par- 
tifli  dunque  fenza  replica  j  e  quantun- 
que non  potefle  eflergli  ,  che  di  cru- 
cio ,  r  allontanavfi  da  un  tale  Maeftro , 
la  fperanza  di  far  profitto  in  S.  Satur- 
nino condì  ogni  fua  amarezza  .  E  si 
bene  gli  riufci  T  imprefa  ,  che  in  un 
anno ,  e  mezzo  di  foggiorno  ridufle  col- 
le fue  iftruzioni  que'  Monaci  ad  una 
perfetta  offervanza ,  talché  vi  regnava 
la  pace  ,  e  V  unione  de*  cuori ,  e  de'  vo- 
leri j  s' introduffe  V  uniformità  nell'  abi- 
to j  unifono  fi  rendè  il  canto  ,  e  la 
maniera  fi  ripigliò  di  falmeggiare ,  e 
di  vivere  alla  foggia  de'Cluniacenfi  ^ 
coficchè  pareva  ,  che  Cluni  in  altro 
non  foffe  diffimile  da  S.  Saturnino ,  fé 
non  nel  numero  de'  Monaci  ,  e  nell' 
ampiezza  delle  fabbriche.  Il  Santo  con- 
tentiffimo  nel  vedere  in  que'  Reiigiofi 
tanto  amore  alla  virtù  ,  foleva  dire  , 
eh*  egli  non  avrebbe  giammai  fapu- 
to  idearfi  un  luogo  più  pfoprio  per 
confcguire  quella  povertà  di  ipirito ,  che 

tanto 
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tanto  defiderava  ,  e  per  arrivare  al  Ibm- 
mo  della  fantità  ,  ove  pretendeva  fa- 
lire  .  Non  era  però  Guglielmo  ftato 
eletto  dal  Signore  per  la  riforma  dì 
un  folo  Moniftero  ;  onde  ben  tofto 
vennero  nuove  occafioni  d'impiegare 
i  fuoi  talenti . 

Viveva  in  quel  tempo  Brunone  Ve- 
fcovo  di  Langres ,  prelato  di  fanti  co- 
ftumi,  chefebbene  ordinato  in  età  im- 
matura di  foli  ventiquattr'anni ,  aveva 
ne'  coftumi  tutte  le  virtù  ,  che  ricer- 
cava quel  grado  .  Ora  vilitando  egli  la 
fua  diocefi  ,  ritrovò  ,  che  1'  antica  Ba- 
dia di  S.  Benigno  di  Digione  era  anche 
più  da  compatirfi  ,  si  perchè  non  vi  fi 
offervava  la  regola ,  sì  per  efferne  ro- 
vinate le  mura  .  Ebbe  dunque  ricorfo 
a  Majolo  ,  eh'  era  il  Maeftro  univer- 
fale  della  Francia,  pregandolo  diman- 
dare colà  alcuni  de'  fuoi  Monaci  per 
tentare  la  riforma  di  quel  Chioftro, 
che  già  da  lui  confegnato  ad  Affone  uo- 
mo perfetto,  dopo  depofto  Manaffe  Pre- 
lato indegno  di  quel  grado  ,  era  da  eflb 
Affone  ftato  abbandonato ,  perchè  difpe- 

rando 
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rando  di  riufcire,  attefa  la  contumacia 
de'Religiofi,  amò  meglio  ritirarfi  di  nuo- 
vo fuddito  al  fuo  Moniftero,che  foprafta- 
re  ad  uomini,che  non  ufavano  la  ragione. 
Majolo  per  condifcendere  al  buon 
Prelato  richiamò  Guglielmo  da  S.  Sa- 
turnino a  Cluni ,  ed  affegnatigli  dodici 
compagni ,  tutti  riguardevoli  per  no- 
biltà, come  lo  erano  per  virtù ,  inviollo 
a  Digione  .  Giunfe  ivi  la  fanta  comi- 
tiva in  tempo ,  che  fi  celebrava  la 
traslazione  delle  reliquie  del  Santo  Ti- 
tolare ;  onde  il  loro  arrivo  raddoppiò 
la  fefta ,  Dal  Clero  in  una  parte  della 
Chiefa,  e  da' Monaci  in  un' altra,  furo- 
no con  animo  concorde  ,  avvegnaché 
in  luogo  differente ,  cantate  le  ore  di- 
vine .  E  perchè  perduto  lo  fpirito  di 
religione  ,  mancava  ,  come  fuol  acca- 
dere ,  la  roba ,  il  Vefcovo  colle  fue 
entrate  provvide  a' bifogni  de' Monaci, 
e  die  a  Guglielmo  l' imprefa  di  richia- 
marne il  fervore  .  Anzi  intendendo  , 
eh'  egli  non  era  ancora  Sacerdote,  volle 
dar  maggior  pefo  al  fuo  comando  con 
dargli  quel  grado  j  ed  in  feguito  fu  ber 

ne- 
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nedetto,  come  Abate,  Aftretto  dunque 
ad  accettare  T  una ,  e  1'  altra  dignità  , 
incominciò  dipoi  una  vita  quanto  au- 
ftera,  e  rigorofa  verfo  di  fé,  altrettan- 
to foave  in  riguardo  de' Religiof; ,  di- 
moftrandofi  loro  vero  Paftore ,  Padre  , 
e  Servo  .  I  rigori ,  cui  egli  prat  cava , 
erano  un  continuo  rimprovero  d?lla  ri- 
laflatezza  degli  antichi  Monaci  ci  quel- 
la  Badìa  ,  e  parve  ,  che  la  vergogna 
della  larghezza  della  loro  vita  a  con- 
fronto delle  ftrettezze  del  S.  Alate  non 
poco  contribuifle  a  ridurli  al  do  vere. 
Sotto  gl'indirizzi  del  nuovo  Superiore 
andò  mutando  faccia  il  Monitero,  che 
non  meno  di  quello  di  Clur ,  fu  pò- 
fcia  detto  un  paradifo ,  in  cui  ottanta 
Relìgiofi  dopo  l'arrivo  di  Gglielmo  fi 
contarono  .  Il  Vefcovo  tuto  confola- 
to  ,  fé  prima  rimirò  quelh  mura  con 
abborrimento  ^  le  frequeniva  poi  con 
divozione,  ammirando  ,  cme  il  gran 
numero  degli  abitatori  di  quel  Chio- 
ftro  introdotto  ci  avevr  1'  ordine  , 
laddove  prima  eifendo  pchi,  non  pò* 
co  vi  fi  feorgeva  di  conifione  .  Una 
Tom.  Ili  T  tale 
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tale  mutazione  fu  applaudita  da  tutta 
la  Francia ,  onde  e  Prelati ,  e  Principi 
defideravano  di  vederlo  ,  e  di  com- 
mettergli la  cura  di  que'  Monifteri,  ove 
fcaduia  la  regolare  diiciplina,  non  vi  era 
fperarza  di  rimetterla  per  altro  mezzo, 

Riaeffo  Io  fpirito  ne'  Monaci ,  fi  mi* 
fé  Guglielmo  a  riftorare  la  fabbrica 
della  Giiefa,  che  già  edificata  per  ope- 
ra di  S  Gregorio,  Vefcovo  di  Langres, 
minaccava  rovina  .  E  perchè  nel  toc- 
care le  mura  ,  vide  ,  che  quelle  non 
fofFrivaro  d*  effere  rifarcite  ,  fondolla 
di  nuove  ,  ed  ampliolla .  Contribuì  il 
Vefcovo  grofla  fomma  di  danaro  per 
le  fpefe  ,  talché  forfè  con  gran  pre- 
ftezza  ,  d  ancora  con  tale  maeftà  , 
che  appea  trovata  fé  ne  farebbe  in 
Francia  la^iù  magnifica.  Nel  tempo, 
che  fi  fabbricava ,  confolò  Iddio  ilS.  Aba- 
te con  riveargli  il  luogo ,  ove  flava  il 
corpo  del  SMartire  Titolare  ,  che  ri- 
trovato, fui  lui  un  nuovo  incentivo 
di  divozione,  veggendofi  ancora  fui 
cranio  del  Snto  i  fegni  del  ferro,  che 
avealo  fatto  martire  •  Fu  poi  collocato 
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in  una  nuova  tomba  ,  formata  di  pre- 
ziofi  marmi  ,  adorna  d'oro,  d'argen- 
to ,  e  di  gemme  ,  rendendola  ancora 
più  ricca  la  ftoria  della  natività,  e  paf- 
fione  del  Signore  effigiata  in  rilievo  . 
Nella  confegrazione  della  nuova  Chiefa 
fé  il  concorfo  de'  popoli  fu  indicibile , 
il  fermone  detto  dal  Santo  fu  ammira- 
bile,  di  cui  Glabro  ne  riferifce  alcuni 
iquarci ,  come  per  moftra  dell'aurea 
fua  eloquenza .  Ed  in  vero  lodanlo  tutti 
non  meno  per  la  fua  rettorica  nel  pre- 
dicare, che  per  la  fua  perizia  nel  can- 
to ,  due  minifteri  proprj  del  Monachif- 
mo .  Seguivano  pofcia  tanti  miracoli  in 
S.  Benigno  ora  per  l' interceffione  del 
Martire  ,  ora  per  le  preghiere  dell'Aba- 
te ,  che  riufcì  qfiella  Chiefa  una  delle 
più  frequentate  ,  che  vi  foffero  in  Fran- 
cia j  il  perchè  molti  erano  i  donativi, 
che  ofFerivanfi  al  fepoìcro  del  Martire, 
e  non  poche  le  limofine  ,  che  donavanfi 
pel  mantenimento  de'  Monaci . 

Vifitò  il  Signore  la  Francia  poco  do- 
po col  flagello  della  fame  ,  che  per  re^ 
lazione  degl'  Iftorici  fu  si  violenta ,  che 
T  2  molte 
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molte  madri,  come  già  negli  affedj  di 
Samaria ,  e  di  Gerulalemme  ,  divora- 
rono i  propri  parti  .  Guglielmo  ,  che 
aveva  vikere  di  compaffione  per  li  po- 
veri ,  co'  proprj  digiuni  pafceva  P  al- 
trui fame  ,  e  coli'  autorità  del  dire  in- 
duffe  molti  a  moderare  le  loro  menfe 
per  foccorrere  i  mendici .  Ma  quando 
votati  i  granai  durava  ancora  il  bifo- 
gno ,  vendè  quante  fuppellettUi  di  prez- 
zo arricchivano  il  nuovo  Tempio ,  e 
dal  fepolcro  di  S.  Benigno  levò  gli  or- 
namenti ,  giudicando  prudenza  in  quella 
occafione  lafciar  le  offa  del  Santo  fenza 
oro  per  non  lafciare  i  poveri  fenza  pane  • 

Ceffata  la  fame ,  volle  vifitare  T  Ita- 
lia a  titolo  di  pura  divozione  5  e  qui 
farebbe  lungo  il  ridire  ,  quanti  foffero 
i  Santuari  ,  che  vide ,  ficcome  è  im- 
poffibile  il  fapere ,  quali  foffero  i  fen- 
timenti  del  fuo  cuore  nel  venerare 
le  tombe  de'  Santi  Pietro ,  e  Paolo  in 
Roma  ,  le  Chiefe  di  Monte  Gargano, 
e  di  Monte  Caflino,  le  grotte  diSubia- 
co,  e  quanto  moflrafi  di  divoto  in  que' 
contorni .  Infermatofì  a  Benevento ,  e 

già 
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già  dato  per  ifpedito  ,  ebbe  una  mirar 
bile  vifione .  Condotto  al  tribunale  di 
Dio  ,  e  accufato  d'  ecceffivo  rigore  , 
ritrovò  nel  patrocinio  di  S.  Gregorio 
il  riparo  dall'  ira  del  divin  Giudice  . 
Ceffata  la  vifione  tifano  come  miraco- 
lofamente  ;  dipoi  riufcì  nel  governo 
molto  più  manfueto  ,  e  piacevole  T  In 
quel  viaggio  guadagnò  Guglielmo  a 
Dio  ,  ed  alla  religione  molti  gran  per- 
fonaggi,  fra'  quali  merita  al  certo  par- 
ticolar  memoria  il  grande  Odilone  , 
che  portatofi  pofcia  a  Cluni  appena 
terminò  il  Noviziato ,  che  fu  giudicato 
degno  di  fuccedere  a  S.  Majolo . 

Intanto  fpargendofi  fempre  più  nel- 
la Francia  la  fama  dell*  abilità  del  San- 
to nel  riformar  Monifteri ,  fu  da  più 
parti  chiamato  per  far  rivivere  la  di- 
vozione in  que^Chioftri  j  che  furono 
anticamente  feminarj  di  Santi  ,  ed 
erano  allora  dall'  antica  offervanza  de- 
caduti .  A  lui  dal  Duca  Enrico  fu 
appoggiata  la  riforma  del  Monifte- 
ro  Verfiacenfe  dedicato  al  Sacerdote 
S,  Vivenzio  :  dal  foprannominato  Bru- 
T  3     .  none 
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none  quella  del  Bezuenfe  -,  da  Ada!- 
berone  Vefcovo  di  Metz  quella  di  S.  Ar- 
noldo ;  da  Bertoaldo  Vefcovo  di  Tul 
quella  del  Moniftero  Aprefe^  da  Ri- 
cardo Duca  di  Normandia  quella  di 
Fifcano  -,  dal  medefimo  quella  di  Giu- 
miuge  ,  di  S.  Ovano  ,  e  del  Monte 
S.  Michele .  Da  taluno  di  que'  Chio- 
ftri  difcacciò  i  Chierici  ,  che  li  tene- 
vano ,  perchè  di  vita  diflbluta  ,  e  in 
tutti  introduffe  la  regolarità ,  la  difci- 
plina ,  e  la  divozione ,  valendofi  non 
meno  della  forza  delle  ragioni  nel  pre- 
dicare, che  dell'efficacia  dell' efempio 
neir  operare  .  Qual  concetto  poi  di  Gu- 
glielmo avefle  il  Duca  Ricardo ,  fi  può 
da  quefto  argomentare ,  che  avendolo 
con  lui  voluto  alcuni  giorni  in  Roano, 
non  permife  ,  che  da  altri  foffe  fervito 
alla  menfa ,  e  quando  vide  riftabilita 
in  Fifcano  ,  e  negli  altri  Monifteri  Tof* 
fervanza,  ne  riftorò  le  fabbriche,  eie 
Chiefe  ,  e  le  arricchì  con  rendite  ab- 
bondanti . 

In  Fifcano  vivevano  Chierici  di  vita 
si  diflbluta,  eh*  erano  lo  fcandolo  di 

tutti 
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tutti  que' contorni  ^  ed  è  notabile,  che 
nella  notte  precedente  all'  arrivo  del 
Santo  col  Duca,  che  appoggiata  gli 
aveva  queir  imprefa ,  parve  loro  di  ve- 
dere in  fogno  il  tetto  della  Chiefa  ri- 
coperto d'Aquile;  con  la  quale  vifio- 
ne  volle  fenza  dubbio  Iddio  manife- 
ftare  la  fublime  contemplazione  di  Gu- 
glielmo ,  e  de'  feguaci ,  che  rinnovare 
dovevano  la  faccia  di  quel  Moniftero. 
Per  meglio  ftabilire  la  riforma  volle 
il  Duca  ,  che  il  Santo  fi  portafle  a 
Roma  ,  affine  d'ottenere  dal  Sommo 
Pontefice  la  total  efenzione  dalla  giu- 
rifdizione  d'^U' Ordinario,  il  che  già 
dall'  Arcivefcovo  di  Roano  gli  era  fl:ato 
accordato  ,  Prima  però  di  partire ,  fi 
afficurò  5  che  non  fi  altererebbe  la  for- 
ma introdotta  del  fanto  vivere  ,  racco- 
mandò al  Duca  la  protezione  del  luo- 
go, e  riduffe  la  di  lui  Corte  a  rifor- 
mare gli  antichi  coftumi ,  Valicate  poi 
le  vafte  Provincie  della  Francia  ,  e 
dell'  Italia  giunfe  a  Roma  in  tempo  , 
che  morto  Silveftro  II.  nel  breve  Pon- 
tificato del  fuo  fucceflbre  nulla  potè 
T  4  con- 
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confeguire.  Fatto  poi  Pontefice  Gì(> 
vanni  detto  decimonono,  a  lui  è  da 
crederfi ,  che  il  Santo  Abate  fi  prefen»- 
taflje  co'  doni  del  Duca  ,  e  cogli  ofle- 
quj  della  Nazione  Normanna  ,  e  che 
otteneffe  i  richiefti  privilegi .  Ora  ac* 
cadde ,  che  fé  negli  anni  precedenti 
ebbe  il  Mondo  mille  difafl:ri,  talché 
dubitarono  anche  i  più  faggi,  chefoffe 
i'  anno  millefimo  di  Crifto  per  eflTere 
r  ultimo  del  Mondo  ,  ceffate  poi  le  ca* 
lamità,  o  fia  per  gratitudine  ,  o  fia 
per  altro  fine  fi  deffero  i  popoli  ad 
alzar  nuove  bafiliche  ,  od  a  rinnovare 
r  antiche  .  GugHelmo  vide  ciò  con  pia- 
cere ,  e  fi  adoperò  anch'  egli  colla  vo- 
ce per  incoraggiarli,  ficcome  in  Fran- 
cia ne  aveva   già  dato  V  efempio  • 

Intanto  premendogli  di  ritornare  nel- 
la Normandia,  confolato  colla  benedi- 
zione Appofl:olica  partifli  da  Roma  • 
Ma  per  viaggio  fu  afflitto  da  lunga  ^ 
e  grave  febbre,  a  tal  che  nel  celebre 
Moniftero  di  S*  Criftina  nel  diftretto 
di  Milano  fu  cofl:retto  di  tenere  pa- 
recchi mefi  il  letto  ,    e  venuto    con 

iftento 
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ìftetlto  a  Vercelli ,  ivi  pensò  morire  * 
Contuttociò  fattofi  portare  nel  Tempio 
del  famofo  S.  Eufebio ,  o  fìa  che  vo- 
leffe  venerare  le  reliquie,  che  ivi  fo- 
no in  gran  numero,  o  che  bramafle 
di  avvicinarfi  il  più  che  poteva ,  al  di 
luifepolcro,  fu  forprefo  per  lo  fpazio 
di  quattro ,  o  cinque  ore  da  tale  de- 
liquio ,  che  fu  giudicato  per  morto  • 
Mentre  gli  affiftenti,  i  quali  fton  erano 
pochi ,  (lavano  intenti  per  arricchirfi 
colle  fue  fpoglie,  e  a  dare  condegna 
fepoltura  al  fanto  uomo ,  ritornato  in 
fé  fu  udito  dire  con  voce  tremola,  o 
buon  Gesùi  donde  comprefero  ,  che  il 
deliquio  fu  eftafi  ^  nella  quale  ciò ,  che 
gli  accadeffe,  fallo  Iddio  .  Ben  fece 
intendere  ritornato  che  fu  in  fé,  che 
la  morte  era  il  fuo  defiderio  . 

Ma  a  cofe  maggiori  lo  riferbava  la 
Provvidenza:  imperocché  non  effendo 
del  tutto  fifanato ,  i  due  fratelli  Gotti- 
fredo ,  e  Nitardo  toltolo  da  Vercelli  lo 
conduffero  al  loro  feudo  di  Volpiano , 
ove  trattato  con  fomma  cura  in  breve 
fi  riftabili  in  falute  ^  e  richiedo  ad  efem- 

pio 
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pio  di  Crifto  di  operare  in  patria  le 
maraviglie,  che  altrove  avevanlo  ren- 
duto  celebre ,  intraprefe  la  fondazione 
della  Badia  di  Fruttuària,  concorrendo- 
vi colle  loro  ricchezze  i  fratelli ,  e  col 
voto  i  popoli.  Guglielmo  eletto  un  fi- 
to ,  che  tutto  era  folitudine ,  incomin- 
ciò adunque  una  fabbrica  sì  magnifica 
nella  ftruttura ,  che  il  fuo  Titolare  S.  Be- 
nigno ,  ^  cui  volle  dedicarla  ,  fi  vide 
non  meno  ben  albergato  in  Italia  di 
quello  foffe  in  Borgogna. 

Concorfe  alla  fpefa  della  fabbrica  an- 
cora il  Re  Ardoino  fuo  parente,  il  qua- 
le dopo  le  fue  difgrazie  venne  a  ter- 
minare nel  medefimo  luogo  fantamen- 
te  i  fuoi giorni.  Parimente  Ottone  Gu- 
glielmo Duca  di  Borgogna  contribuì 
alla  pia  opera ,  donando  generofamen- 
te  quanto  poffedeva  in  quel  difl:retto 
per  foftenta mento  de'  Religiofi  .  E  fo* 
pra  tutti  fi  fegnalò  il  B.  Veremondo 
Arborio,  allora  Vefcovo  d'Ivrea,  il  qua- 
le giubilando  nel  veder  forgere  nella 
fua  Diocefi  nel  nuovo  Moniftero  un  Se- 
minario di  Santi ,  accordò  a  quel  luo- 
go 
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go  efenzioni ,  e  privilegi ,  che  furono 
poi  confermati  dagl'Imperatori,  dai  Ve- 
scovi ,  e  ancora  da  Benedetto  Vili,  in 
Ain  Concilio  Romano,  come  fi  può  ve- 
dere nel  quarto  tomo  dell*  Italia  facra 
dell'  Abate  Ughelli  ^ .  Per  opera  del 
Santo  reftò ,  al  dire  dì  Glabro ,  arric- 
chita la  Chiefa  di  molte  reliquie  ,  e 
nella  medefima  furono  dipoi  portati  i 
Corpi  de'  Santi  Tiburzio ,  Primo,  e  Fe- 
liciano  .  Cento  Monaci  ci  vide  Gugliel- 
mo prima  di  partirfi  ,  i  quali  refero 
col  lavoro  delle  mani  fruttifere  quelle 
campagne  .  Ma  quando  fi  venne  all'ele- 
zione dell'Abate  di  quefto  Moniftero, 
che  degli  altri  d'Italia  doveva  effere  il 
capo,  Guglielmo  fra  molti  meritevoli 
di  un  tale  onore  prefcelfe  Giovanni,  fi- 
glio di  Guido  Conte  di  S.  Martino ,  e 
nipote  del  Re  ,  come  fcrive  Monfignor 
della  Chiefa  ^,  ed  altri  ancora;  il  quale 
vivendo  da  Romito  fi  era  meflb  con  al- 
cuni altri  fotto  la  difciplina  del  Santo. 

Premeva  intanto  a  Guglielmo  ritor- 
nare  a  Fifcano  .   Aflbdate   dunque   le 

cofe 
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cofe  di  quella  Badia  ^  pafsò  i  monti  do- 
po avere  principiata  per  ordine  d'Ar- 
doino  la  Chiefa  di  Belmonte  .  Ne'  fon* 
damenti  di  quefta ,  fcrive  Baldeffani  , 
eflerfi  gettata  una  medaglia  di  trenta 
ducati  d'oro,  nella  quale  d'una  parte 
flava  l'effigie  del  Re  col  fuo  nome ,  e 
nell'altra  quella  del  Santo  con  quefte 
parole  ,  TP^iUlmus  fervus  fervorum  DeL 
Vifitò  in  Digione  i  Monaci ,  rivide  i 
Cluniacenfi  ,  e  giunto  in  Normandia 
rendè  conto  al  Duca  della  fua  legazio- 
ne ,  e  degli  accidenti ,  che  gli  erano 
nel  viaggio  fucceduti. 

Come  il  lungo  viaggiare  avevagli  fat- 
to conofcere  ,  che  V  ignoranza  per  lo 
più  era  la  cagione  delle  cadute  del 
Clero  ,  giudicò  bene  d' inftituire  ne' 
Monifteri  a  fé  foggetti  pubbliche  fcuo- 
le  a  benefizio  de'  Chierici  j  e  a  chi  non 
aveva  capitale  per  mantenerfi  allo  Au- 
dio, faceva  fomminiftrare  vitto  compe- 
tente ,  con  la  quale  induftria  fi  videro 
rifiorire  le  fcienze  ne'  Sacerdoti ,  onde 
ufcironò  e  Prelati  dotti ,  e  fanti  per  le 
mitre ,  e  Chierici  efemplari ,  e  ben  ad- 

dot- 
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dottrinati  per  le  Chiefe .  Spezialmente 
poi  a  Fifcano  concorfero  perfonaggi  no- 
bili d' ogni  condizione  ,  chi  per  impa- 
rare le  lettere  ,  chi  per  imparare  la 
fcienza  de' Santi,  e  Vefcovi,  e  Abati, 
e  Chierici ,  e  Cavalieri ,  e  fino  d'oltre 
mare  capitò  per  relazione  di  Glabro  un 
nobile  di  Reale  profapia.  Vennero  pure 
a  Fifcano  due  Canonici  di  Metz;  Be- 
nedetto chiamavafi  il  primo ,  che  dal 
Santo  fu  pofcia  creato  Abate  di  S.  Ar- 
noldo nel!'  Auftrafia  ;  Sigifrido  era  il  no- 
me deir  altro ,  a  cui  commife  il  Moni- 
ftero  G<pgefe  fituato  nella  medefima 
provincia.  Maggiore  ancora  de'foprac- 
cemiati  riufcì  Arnoldo  Canonico  di  Tul, 
uomo  dotato  di  fomma  dottrina,  ch'era 
in  grande  ftima  preffo  al  fuo  Vefcovo; 
il  quale  perciò  adirato  contro  di  Gugliel- 
mo ,  quafi  aveffegli  con  importune  fug- 
geftioni  rapito  il  miglior  fuggetto  della 
fua  Chiefa,  di  lui  dolendofi,  alla  vifita, 
che  gli  fece  il  Santo,  reftò  non  fola- 
mente  placato  per  avere  ne'  di  lui  tratti 
oflervato  un  non  fo  che  di  fovrumano^ 
ma  di  più  lo  pregò  a  ricevere  fotta 

la 
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la  fua  cura  il  Moniftero  Aprefe ,  don-» 
de  ufcirono  tanti  Abati,  quanti  vefti- 
ronfi  Novizj. 

Non  va  però  efente  da  grandi  per- 
fecuzioni  la  gran  virtù  .  Già  altrove  fat- 
to abbiamo  menzione  delle  perfecuzio- 
ni,  che  il  Santo  foffrì  in  Lucedio.  Cer- 
to è ,  che  la  riforma  de'  Monifteri ,  e 
lo  fcacciamento  de'  Chierici  gli  coftò 
molti  travagli  ,  e  molte  anguftie  j  ed 
in  feguito  la  (lima,  e  1'  amore,  che  gli 
portavano  molti ,  fugli  cagione  di  gran- 
di affanni.  Ardoino  Marchefe  d'  Ivrea 
fuo  parente ,  che  difcendeva  ^1  Reale 
fangue  de' Longobardi ,  mancata  la  li- 
nea degli  Ottoni  Cefari ,  fi  mife  in  ifpe- 
ranza  di  falire  fui  foglio  de'  fuoi  Mag- 
giori ,  e  colle  fue  nobili  maniere  gua- 
dagnò l'animo  de' Principi  Italiani .  Ar- 
nulfo  IL  Arcivefcovo  di  Milano  ,  che 
in  que'  tempi  era  in  Grecia ,  ritornato 
alla  fua  Sede ,  fi  oppofe  gagliardamen- 
te alla  di  lui  elezione ,  ed  effendo  uo- 
mo più  incHnato  all'armi,  che  alla  pict 
tà  ,  chiamato  dalla  Baviera  Enrico  il 
Santo,  lo  contrappofe  ad  Ardoino.  Lun- 
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go  farebbe  il  racconto ,  ove  fi  volefle 
al  minuto  defcrivere  le  battaglie  ,  ^  le 
gare  ,  che  feguirono  tra  i  due  preten- 
denti air  Impero  .  Finalmente  abban- 
donato Ardoino  dagl'Italiani,  fu  aftret- 
to  di  ritirarfi  nel  Moniftero  di  Fruttua- 
ria.  Ora  fuccedette,  che  nel  tempo  dei 
contraili  fofle  Guglielmo  accufato  ad 
Enrico,  come  fautore  del  parente  Ar- 
doino. Ma  egli  portatofi  dal  Santo  Ce- 
fare  ,  colla  fua  eloquenza  guadagnoffi 
in  maniera  F  animo  d'  Enrico,  che  d'al- 
lora in  poi  divenne  ammiratore  delle 
fue  virtù,  amò  la  fua  perfona,  lo  ar- 
ricchì con  doni  ,  e  contentollo  in  tut- 
te le  fue  dimande  .  Ciò  diede  cam- 
po al  noftro  Santo  di  reftare  alcuni  an- 
ni nel  fuo  Moniftero  di  S.  Benigno  di 
Fruttuaria ,  ove  tra  le  fue  braccia  fpira 
Ardoino . 

Parimente  Roberto  Re  di  Francia  , 
attaccata  la  Borgogna  ,  allora  domina- 
ta da  Ottone  Guglielmo ,  eh'  era  pa- 
rente del  noftro  Santo ,  e  del  Vefcovo 
Brunone  ,  concepì  rancóre  contro  del 
pio   Abate,  quafi  foffe  partigiano  dei 

Bor- 
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Borgognoni .  A  quefto  titolo  lo  depofe 
dalla  Badia  di  S.  Giovanni ,  dov'  egli 
allora  fi  ritrovava  .  Vedendo  Gugliel- 
mo, che  Roberto  fi  dichiarava  ancora 
nemico  de^  Monaci ,  portoffi  intrepido 
alla  Corte ,  e  fattofi  a  parlare  al  Re  y 
ed  alla  Regina  ,  che  del  Re  non  era 
meno  infuriata,  talmente  col  fuo  par- 
lare guadagnò  la  grazia  de'  Regnanti , 
che  gli  conferirono  poi  la  famofa  ,  e 
Reale  Badia  di  S.  Germano,  antico  Mau- 
foleo  dei  Re ,  o  foffe  per  follevarlo  do- 
po averlo  depreflb,  o  fofle  per  averlo 
a  fé  vicino. 

E  ben  giovò  loro  averlo  vicino,  quan- 
do morto  il  primogenito  Ugone  già 
coronato  Re,  l'afflizione  loro  arrivò  a 
tal  fegno  ,  che  fi  temeva  non  foflfero 
per  accompagnarlo  nel  fepolcro .  Sono 
notabili  le  parole  del  Santo,  con  le  quali 
confolò  i  due  genitori ,  dicendo  loro  , 
che  non  dovevano  giudicarfi  infelici 
per  averlo  perduto ,  ma  bensì  dover  te- 
nere in  conto  di  felicità  l'aver  avuto 
un  tal  figliuolo  :  effervi  motiva  di  con-» 
gratularli,  attefochè  rapito  dalla  mor- 
te 
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te  (  di  anni  nove  dicono  alcuni,  di  ven- 
totto  dice  Moreri  )  egli  era  in  luogo 
ficuro .  Imperocché  di  niuna  condizio- 
ne d'  uomini  egli  temeva  più ,  che  di 
quella  dei  Regnanti  ,  efpofti  a  tanti  pe- 
ricoli di  perdere  la  vita  eterna ,  la  qual 
fola  ha  da  defiderarfi  .  In  una  parola 
fu  tale  il  conforto  loro  recato  dal  fant* 
uomo ,  che  dicevano ,  aver  effi  più  mo- 
rivo di  piangere  il  loro  rifchio,  che  la 
perdita  del  primogenito  ,  e  benedice- 
vano Dio  ,  che  per  mezzo  dei  Santo 
aveagli  vifitati . 

Tanto  poi  era  il  fuo  zelo,  che  non 
la  perdonava  a  chicchelìa ,  allorché  ve- 
deva colpe  ,  onde  fu  in  breve  rifor- 
mata la  Corte  j  e  fopra  tutto  con  afpre 
invettive  condannando  l' immodeftia  , 
e  '1  fafto  nel  veftire  ,  indufle  il  Re  a 
rimediare  con  rigorofa  prammatica  alle 
vanità  delle  pompe.  Egli  pur  fu  il  no- 
ftro  Santo  ,  che  recò  pace  alla  Fran- 
cia ,  divifa  da  due  fazioni .  Trattò  Ro- 
berto di  coronare  il  Secondogenito  Ar- 
rigo ,  e  così  feguì  con  grave  difgufto 
della  Regina  ,  che  aveva  tutto  1  fuo 
Tom.  ni  y  genio 
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genio  pel  Terzogenito  di  nome,  come 
il  padre  ,  Roberto.  La  fcaltra  donna  di 
ciò  offefa  ,  fece  rubellare  Arrigo  per 
renderlo  con  ciò  indegno  della  corona. 
Ma  mentre  il  Re  andava  all'  efercito 
verfo  la  Borgogna  ,  dove  col  figlio  fi 
era  ritirata  Coftanza ,  nel  paffare  a  Bi- 
gione fu  placato  da  Guglielmo,  il  qua- 
le rapprefentogli  ,  che  s'  egli  giovine 
aveva  combattuto  contro  del  genitore, 
ora  Iddio  permetteva  ,  che  gli  foffero 
nemici  i  figliuoli,  affinchè  piangefle  i 
paffaci  trafcorfi,  e  non  già  vendicafle  i 
torti  prefenti .  Così  fatto  fopraffedere 
Tefercito  ,  i  figliuoli  vinti  dalla  benigni- 
tà paterna  finalmente  depofero  Tarmi. 

Non  andò  però  efente  da  gravi  ga- 
ftighi  chiunque  fi  prefe  a  perfeguitare 
il  Santo .  Racconta  Glabro  ,  che  fra  gli 
altri  Leone  Vefcovo  di  Vercelli  fu  vifi- 
bilmente  maltrattato  dal  Demonio  per 
effere  fl:ato  infetto  al  Santo  j  e  che  Ger- 
mano Vefcovo  di  Tul  pagò  con  una 
morte  infelice  i  torti  ,  che  fatti  gli 
aveva . 

Accad- 
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Accadde  a'fuoi  tempi ,  che  fuccedu- 
to  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Giovanni, 
detto  XX. ,  uomo ,  che  di  laico  in  un 
momento  fu  trasformato  in  Pontefice,  a 
Benedetto  Vili,  fuo  fratello)  egli  fofle 
follicitato  da'  Greci  ad  accordare  al  Co- 
ftantinopoUtano  Patriarca  il  titolo  di 
Ecumenico,  ed  Univerfale.  Già  fin  nel 
fecolo  di  S.  Gregorio  Magno  ciò  fi  era 
tentato  da  quella  nazione  ;  ma  il  valo- 
re de' Papi  fi  era  vivamente  oppofto  ad 
una  pretenfione ,  che  favoriva  la  fcifma. 
Bafilio  Imperatore  fi  pofe  in  capo  di 
rinnovare  l' idanze  ,  mandando  Legati 
carichi  di  doni  al  nuovo  Pontefice  • 
Sparfafi  la  fama ,  che  '1  Papa  inclinava 
a  compiacere  ai  Greci ,  non  è  facile  il 
ridire  ,  quanto  foffero  commoffi  i  Fe- 
deli.  E  più  di  tutti  il  nofl:ro  Santo  , 
che  data  di  fubito  la  mano  alla  penna 
con  grave  lettera  lo  avvisò  a  non  de- 
generare dalla  virtù  degli  antichi  Pon- 
tefici ,  i  quali  fi  erano  fempre  oppofti 
air  alterigia  de'  Greci ,  dicendo,  che  in 
tal  cafo  egli  non  poteva  tacere,  perchè 
vedeva  infallibile  la  rovina  dell'anime. 
Vi  E  fu 
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E  fu  tale  la  forza  di  quel  foglio  ,  che 
al  riferire  del  Cardinale  Baronie  '  baltò 
per  impedire,  che  quel  Papa  non  accor- 
daffe  la  dimanda . 

Che  fé  tanto  era  gen^rofo  il  Santo 
uomo ,  che  non  l^perdonava  al  fupre- 
mo  Capo  della  Chiefa,  può  ognuno  im- 
maginare 5  fé  con  pan  zelo  non  avrà 
corrette  le  perfone  di  grado  inferiore  . 
Anche  con  maniera  miracolofa  arrivò 
tal  volta  a  fgridare  i  mancamenti  al- 
trui ,  e  Glabro  attefta  d'  averlo  prova- 
to :  poiché  avendo  egli  trafgredito  un 
ordine  di  Guglielmo,  e  vedendolo  per* 
ciò  ofFefo  ,  giudicò  bene  fottrarfi  dal 
Moniftero .  Ritiratofi  dunque  in  altro 
Chioftro ,  al  Santo  non  foggetto ,  una 
notte  ,  mentr'  ei  dormiva ,  fé  lo  vide 
prefente  ,  che  pollagli  la  mano  in  tefta 
afficuroUo ,  eh'  egli  V  amava  ,  e  gì'  im- 
pofe  di  ritornare  al  fuo  Moniftero  ,  e 
di  continuare  a  fcrivere  i  fucceffi  de' 
fuoi  tempi. 

Dopo  tante  imprefe  non  è  facile  il 
raccontare,  in  quanto  credito  fofle  ap- 

preffo 
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preflb  tutti  il  Santo  ^bate ,  il  cui  no- 
n?^  era  gloriofo  in  ogni  Provincia  della 
Francia  ,  e  dell'  Italia .  1  Re  venera- 
vanlo ,  come  padre  ,  i  Pontefici ,  co- 
me maeftro,  e  i  popoli,  come  il  di- 
letto di  Dio  .  Ne'fuoi  viaggi  era  Tem- 
pre accompagnato  da  una  gran  turba 
di  poveri ,  a'  quali  dava  follievo  con 
abbondanti  limofine  ,  e  da  moltitudine 
d'infermi,  che  da  lui  miracolofamen- 
te  ricevevano  la  fanità  corporale  • 
Ebbe  occafione  di  paflare  per  Vene- 
zia, e  non  è  efagerazione  il  dire  di 
lui  ciò ,  che  fcrive  F  Appoftolo  de'Ga- 
lati  ^  a  fuo  riguardo,  che  fi  farebbero 
cavati  gli  occhi  per  fargli  piacere .  Ur- 
fo,  che  n'era  il  Patriarca,  fupplicollo 
di  volerlo  accettare  per  Monaco .  de- 
iiderando  d'imitare  il  B.  Pietro  Urfeolo 
fuo  padre,  che  abbandonato  il  grado 
di  Doge ,  pigliata  aveva  la  cocolla  Mo- 
nadica .  Ma  il  Santo  giudicandolo  più 
utile  alla  Chiefa  nello  flato  di  Patriar^ 
ca  ,  gliene  fece  deporre  il  penfiere  , 
configlio ,  che  già  aveva  dato  ad  al* 
V  3  tri 

I  Ad  Gal.  cap.  IV.  verf.  15.  l 
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tri  Prelati,  clie.pei  deliderio  di  fegui- 
tarlo  avrebbero  rinunziato  alle  loro  Dio- 
cefi  .  Nel  che  regolavafi  il  Santo  con 
fomma  difcrezione  ,  premendogli  più 
lafciar  ben  provvedute  le  Cattedre  Ve- 
fcovili ,  che  di  perfone  illuftri  riem- 
piere i  Chioftri . 

Finalmente  dopo  aver  governata  pel 
corfo  di  trent'  anni  la  Badia  di  Fifca- 
no  ,  pensò  di  ritirarfi  a  Fruttuaria  per 
terminare  i  fuoi  giorni  *  Il  Duca  Ro- 
berto avevalo  già  incaricato  di  fofti- 
tuire  al  fuo  pofto  un  uomo ,  che  colla 
fantità  della  vita  potefTe  mantenere  Vof^ 
fervanza  in  quel  Chioftro  ;  ed  egli  de- 
ftinò  un  Italiano,  chiamato  per  nome 
Giovanni,  ch'era  la  metà  del  fuo  cuore 
per  le  virtù,  che  in  lui  rifplendevano. 
Viiitò  poi  molti  de'  luoi  Monifteri,  fic- 
come  fu  egli  vifitato  da  Principi  ,  e 
Prelati ,  e  licenziatofi  da  tutti  con  quel 
cordoglio,  che  può  più  facilmente  ima- 
ginarfi  ,  che  dirfi ,  pafsò  i  monti ,  e 
giunfe  al  fuo  caro  Moniftero  di  S.  Be- 


nicrno 
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Mentre  però  egli  ivi  a  nulla  più  pen- 
fava ,  che  alla  morte ,  fuccedettero  tali 
cofc  in  Normandia ,  che  fu  aftretto  di 
ritornarvi .  Era  il  Santo  grave  d'anni, 
e  da  molte  indifpofizioni ,  compagne 
infeparabili  della  vecchiaja, aggravato  , 
ficchè  ben  penofo  gli  riufci  il  viaggia- 
re .  Ad  ogni  modo  pareva ,  che  la  ca- 
rità gli  deffe  lena  ;  e  però  fcorfe  pe' 
Monifteri,  efortando  tutti  all'  offervan- 
za  delle  regole  ,  ed  all'  amore  di  quel 
Signore  ,  eh'  ei  fperava  di  godere  in 
breve  .  Giunto  finalmente  in  Fifcano, 
dal  Cielo  gli  fu  rivelato  il  giorno  di 
fua  morte ,  che  da'  fintomi  egli  già  ben 
vicino  fi  fentiva . 

Correndo  la  fefta  del  Santo  Natale^ 
congregò  i  Monaci,  e  dopo  aver  dati 
loro  molti  avvifi ,  li  benedifle  ,  e  con 
effi  benediffe  ancoragli  aflenti.  Fattofi 
poi  recare  il  Santiffimo  Viatico,  dopo 
la  comunione  tutto  afforbito  in  Dio 
pafsò  gli  otto  giorni  feguenti  in  filen- 
zio  ,  non  udì  chicchefia  ,  né  parlò  che 
al  Signore:  imperocché  non  ardivano 
i  Monaci  d' interromperlo,  i  quali  ado- 
V  4  ravano 
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ravano  genufleffi  attorno  il  letto  le  ma- 
raviglie del  Cielo  .  E  veramente  dallo 
alzare  non  di  rado  gli  occhi  all'  Al- 
tiffimo  ,  in  mano  di  cui  doveva  de- 
pofitare  la  fua  beli'  anima  ,  fi  argo- 
mentava ,  eh'  egli  foffe  piuttofìo  in 
eftafi  ,  che  in  agonia  .  Spuntando  pòi 
r  alba  della  fefta  della  Circoncifione, 
in  giorno  di  Venerdì ,  fpirò  dolcemen- 
te tra  le  lagrime  de' fuoi ,  e  trai  canti 
degli  Angeli .  Lo  fteffo  Cielo  parve  , 
che  con  lunghe,  e  prodigiofe  piogge 
piangefle  la  morte  del  Santo  uomo  ,  le 
quali  non  ceflarono  infinchè  comparve 
fopra  la  fua  tomba  una  colomba,  quafi 
venifle  ad  avvifare  ,  che  doveva  ceffa- 
re  quel  diluvio  . 

Il  fuo  fepolcro  fu  collocato  nella 
Chiefa  ,  ma  in  fito  tale ,  che  da'  Mo- 
naci poteffe  agevolmente  vederfi,  de- 
fiderando  eglino  avere  fempre  dinanzi 
agli  occhi  queir  efemplare  di  perfezione 
Monadica  ,  Molti  miracoli  racconta 
di  lui  lo  fcrittore  di  fua  vita  ,  che  da 
noi  a  titolo  di  brevità  fi  tralafciano  , 
dicendo  folamente,  che  quanto  egli  fu 

ricco 
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ticco  di  virtù  in  vita  ,  altrettanto  fu 
liberale  di  grazie  dopo  morte  .  Il  mi- 
racolo però  maggiore  fu  la  fua  fanta 
vita  5  che  durò  fettant'anni ,  de' quali 
fette  foli  pafsò  nel  fecolo .  Lafciò  qua- 
ranta Monifteri  o  da  fé  fondati ,  o  per 
opera  fua  riformati  ,  ne'  quali  vivevano 
mille  dugento  Monaci:  numera  molti 
di  que'  Monifteri  Monfignor  Claudio 
Roberto.  Seguì  la  fua  morte  nell'  an- 
no I  o  5 1 .  di  Crifto  .  Tritemio  ^  lo  chia- 
ma uomo  dotto  ,  e  di  vita  fantiffima, 
e  il  Cardinal  Baronio  ^  uomo  di  no- 
me grande  j  e  l'uno  ,  e  l'altro  lo  com- 
mendano per  1'  abbondanza  de'  mira- 
coli .  Supera  tutti  S.  Odilone  nell'enco- 
miarlo  ,  fcrivendo ,  che  faticò  più  di 
tutti ,  e  che  della  vita  fua  lodevole  ,  ed 
ammirabile  converfazione ,  e  de'  fuoi 
chiarifRmi  atti  non  gli  dava  1'  animo 
di  efprimere  ciò,  che  fentiva. 

2  L.  3.  da  viris  illuftribus  Ord>  S. Benedir  cap.24a» 
fi  Loco  fup.  cit» 
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Annotazioni. 

LA  vita  di  quejio  Santo  è  fiata  ferina 
da  un  autore  fuo  contemporaneo ,  che 
fecondo  la  più  comune  opinione  è  Rodol-^ 
fo  Glabro  ,  il  quale  fu  fuo  difcepolo  .  / 
Bollandifii  la  regifirano  al  primo  di  Gen" 
naio  '  .  Abbiamo  ancora  la  fua  fioria  pa- 
negirica 5  opera  del  P.  Ormea  dell'*  Ora- 
torio  di  Torino^  fiampata  neW anno  1673. 
Due  fratelli  folamente  donano  a  Gii" 
glielmo  comunemente  gli  autori^  cioè  Got^ 
tofredo ,  e  Nitardo  .  //  diploma  però  della 
fonda:^ione  del  Moniftero  Fruttuarienfe 
fuppone  ^  j  che  pigliaffero  ambidue  V  ahi' 
to  in  S.  Benigno  dìDigioney  quantunque 
in  tempo  differente  ,  lafciando  al  feco* 
lo  ancora  un  fratello  per  nome  Roberto  , 
che  unitamente  poi  con  Nitardo^  il  quale 
non  fi  era  per  anche  fpogliato  de*  fuoi 
beni ,  donò  il  fìto  per  fabbricare  il  Mo^ 
ni  fiero  :  donde  fi  vede  ,  che  non  due  foli^ 
ma  tre  furono  i  fratelli  di  Guglielmo. 
E  vero ,  che  di  queff  uUimo  non  fi  ri-' 

truova 

*  Tom.  I.  pag.  s8. 

a  V.  Ughelli  Ital.  Sac  tom.  IV.  pag.  106. 
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truova  altra  memoria ,  forfè  perchè  morì 
laico  j  ed  agli  autori  non  premeva  par* 
lare  ,  che  de''  Religiofi  j  e  però  io  ho  giù* 
dicalo  di  almen  nominarlo , 

Notabile  fu  la  carità  del  fervo  di  Dio 
verfo  i  poverelli^  della  quale  fi  legge  un 
efempio  degno  di  memoria  nella  vita  di 
S,  Ricardo  Abate  di  Verdun .  Dopo  aver 
raccontato ,  come  quefli  in  una  grave  ca- 
reflia^  che  ciffliffe  la  Francia^  aveva  ven* 
dute  le  pia  prey,ofe  fuppellettili  della 
Chiefa ,  narra ,  che  il  noflro  Santo  par" 
titofi  dal  Moniflero  di  Fruttuaria  ,  fi 
portò  a  quello  di  Digione  .  Ivi  congre- 
gato  il  Capitolo  dimandò  ,  come  fi  ritro^ 
vaffe  il  Moniflero  provveduto  di  vetto- 
vaglie ;  e  gli  fu  rifpoflo  ,  che  il  tutto 
abbondava  .  Dimandò  in  feguito  ^  fé  fi 
facevano  limojine ,  e  venendogli  rifpoflo^ 
che  fi  facevano  fecondo  V  ordinario  co- 
fiume  ^  egli  ripieno  di  ^elo^  perchè  in  si 
grave  bifogno  dé^  poveri  non  fi  foffe  più 
dell'  ordinario  allargata  la  mano ,  alpjfì 
dalla  fua  fedia  ,  e  cantando  ,  ubi  eft  ca- 
ritas?  e  replicando  fempre  le  medefime 
parole^  andò  ni  granai^  e  nella  cantina^ 

ove 
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ove  ruppe  (guanti  vafi  gli  vennero  per 
le  mani^  e  non  cefsò  di  ripetere  quelle 
parole  ,  injlnchè  non  ebbe  difpenfato  a' 
poveri  ogni  cofa  •  Ciò  fatto  partijji  fu" 
hito  di  ritorno  in  Italia ,  il  che  fcriveji 
effere  fucceduto  due  anni  prima  della  fua 
morte , 

Nel  Monijlero  di  Fruttuaria  è  fama , 
che  penfaffe  di  racchiuderfi  il  gran  Ro^ 
mualdo  fondatore  de*  Camaldoleji  :  fi  fa 
però  ,  che  nel  med^fìmo  fi  ritirarono  al" 
cuni  ^  che  lo  imitavano  vivendo  neW  ere^ 
mo  ^  e  che  il  D<imiani  fuo  dif cepole  vi 
foggiornò  dieci  giorni  coW  inclita  Ade^ 
laida  di  Sufa ,  la  quale  fpeffo  amava  di 
paffare  quietamente  i  fuoi  giorni  in  quel 
Santuario  ;  che  fu  parimente  ricovero 
d^  Agnefe  C  Augufla  nel  portarfl  a  Roma^ 
e  donde  traffe  il  S,  Vefcovo  di  Colonia 
Annone  dodici  Monaci  per  condurli  in 
Germania  col  grave  pefo  di  riformarne 
i  Monifìeri . 

Si  dee  notare ,  che  il  Monifìero  di  Lu" 
cedio ,  in  cui  il  noflro  Santo  entrò  fan" 
ciullo  5  non  è  già  quello  di  S,  Maria 
prejfo  a  Trino  ^  il  quale  al  fuoi   dì    non 

er^ 
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era  ancora  fondato ,  ma  un  altro  vicino 
a  Crefcentino .  Chiamafi  ora  la  Badia  di 
S,  Gennaro  .  Quejlo  è  ora  ejlinto  j  /'  a/- 
trL  è  uffirjato  da'  Ciflercien/i  ^  e  dato  a 
noflri  giorni  in  commenda  è  de^  pia  ric" 
chi  del  paefe . 

D  E  L 

B.  LANDOLFO 

VESCOVO    D^   ASTI. 

QUefto  Beato  ebbe  per  patria  un 
Caftello  vicino  alla  Città  d'Afti, 
che  chiamavafi  Varigliate,  e  che 
donò  il  nome  al  nobile  Caiato ,  donde 
egli  traeva  T  origine  .  Suflifte  ancora 
quel  Caftello  ,  e  dimandafi  Variglia  , 
abbenchè  fia  eftinta  la  famiglia  ,  che 
per  efferne  Signora,  ne  portava  il  no- 
me .  Era  quel  Cafato  de'  più  nobili 
d'  Afti ,  e  ne  fa  teftimonianza  la  Chiefa 
di  S.  Francefco ,  nella  quale  aveva  una 

Cap- 
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Cappella  col  fepolcro  della  famiglia  . 
Fatto  grandicello  fu  mandato  in  educa- 
zione fecondo  1'  ufo  di  que'  tempi  a  Pa- 
via nel  Moniftero  di  S.  i^ietro  in  Coelo 
Aureo  ,  allora  governato  da' Monaci  Be- 
nedettini .  Perchè  quantunque  in  quel 
tempo  in  Arti  non  mancaffero  Benedet- 
tini, che  allevavano  la  gioventù,  fu  {li- 
mato più  a  propofito  allontanarlo  dal- 
la patria  .  In  Pavia  pigliò  affetto  alla 
vita  Religiofa  ;  per  la  qual  cofa  veftito 
dell'abito  Monadico  profefsò  la  regola 
del  P.  S.  Benedetto  ,  e  fece  grandi  pro- 
grefG  SI  nella  pietà,  che  nelle  fcienze. 
Ma  Iddio  ,  che  avealo  deftinato  a 
qualche  cofa  di  più,  che  alla  propria 
fantificazione ,  di  là  il  fece  ufcire  :  fu 
per  la  fama  delle  fue  virtù  eletto  da' 
Milanefi  Prepofito  dell'  infigne  Chiefa 
di  S.  Nazzario  ;  cofa ,  che  Landolfo  di 
S.  Paolo  »  dice  ben  nuova  ,  effere  un 
Monaco  deftinato  ad  una  Prepofitura 
di  Canonici .  Ed  appunto  in  qualità  di 
Prepofiro  della  Chiefa  Nazzariana  fi  ve- 
de fottofcritio  nel  quarto  luogo  in  un 

do- 
1  Apud  Murat.  tora.  V.  Script.  Rerum  Ital.pag.  483. 
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documento  riferito  dall'Abate  Ughelli  ^, 
nel  quale  Anfelmo  IV.  Arcivefcovo  di 
Milano  dopo  la  vittoria  ottenuta  da' 
Crilliani  fotto  Gottofredo  Buglione  a 
Gerufalemme  ,  ordinò  pubbliche  pre- 
ghiere in  rendimento  di  grazie  ,  e  con- 
cedette indulgenze  ,  a  chi  vifitava  la 
Chiefa  del  fanto  Sepolcro  fatta  in  Mi- 
lano a  fomiglianza  di  quella ,  eh'  è  in 
Gerufalemme  .  E  ben  fi  vede  ,  eh'  era 
il  noftro  Landolfo  caro  ad  Anfelmo  , 
poiché  avendo  quefti  ftabilito  di  ripaf- 
fare  per  la  feconda  volta  in  Oriente 
per  caldeggiare  le  armi  Criftiane  con- 
tro de'  Saraceni ,  lo  volle  in  fua  com- 
pagnia .  Incontrò  male  quella  truppa  di 
Crocefignati ,  battuta  da'  Turchi ,  e  da' 
Saraceni;  laonde  fu  Anfelmo  co'fuoi 
aftretto  di  ricov^erarfi  in  Coftantinopoii, 
ove  fra  poco  mancò  da'  viventi,  lafcian- 
do  immortale  memoria  di  fé  e  per  lo  ze- 
lo dimoftrato,  e  per  le  fatiche  intraprefe 
per  difcacciare  gì  infedeli  da'luoghi  fanti. 
Giunta  a  Milano  la  nuova  della  mor- 
te d' Anfelmo,  fi  conobbe  ,  in  quale  fil- 
ma 

I  Itd.  fac.  tom.  IV.  col.   iz')* 
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ma  foffe  Landolfo  appreflb  de'Milanefi. 
Imperocché  appena  s'incominciò  a  trat- 
tare d'eleggere  un  fucceffore  ad  Anfel- 
mo,  che  fi  fcoprì  effere  i  più  portati 
in  favore  del  noftro  Beato,  avvegnaché 
non  mancaffe ,  chi  proponeva  un  altro 
Landolfo  ,  chiamato  di  Badagio,  il  qua- 
le era  parimente  andato  coli'  Arcivesco- 
vo in  Levante .  E  farebbe  certamente 
caduta  l'elezione  in  uno  dei  due  ,  fé 
Pietro  Groffolano  Vefcovo  di  Savona, 
lafciato  in  affenza  dell'  Arcivefcovo  per 
governare  quella  Diocefi,  non  fi  foffe 
oppofto  al  Primicerio,  il  quale  aveva 
propofti  i  due  Landolfi,  vietando,  che 
fi  facelfe  elezione  di  perfona  affente  . 
Allora  una  fazione  portò  il  medefimo 
Groffolano  alla  Sedia  Arcivefcovile,  che 
fu  origine  di  molti  litigi  j  perchè  ri- 
trovatofi  Simoniaco  fu  depofto ,  e  ter- 
minò i  fuoi  giorni  nel  Moniftero  di 
S.  Saba . 

In  quella  controverfia  ,  ancorché  il 
noftro  Landolfo  non  dimoftraffe  punto 
di  bramare  l' Arcivefcovado  ,  fece  però 
conofcere  ,  che  l'elezione  di  Groffolano 

era 
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era  nulla  ,  e  fu  notato ,  eh'  egli  ot- 
tenne il  fuo  intento  fenza  dire  giammai 
una  parola  di  difprezzo  contro  '1  Simo- 
niaco pretendente .  Ma  più  acremente 
di  tutti  piglioffi  a  cuore  quello  affare 
Liprando  Prete  di  S.  Paolo  .  Era  flato 
a  Liprando  da'  Simoniaci  tagliato  il  na- 
fo ,  e  r  orecchie  per  lo  zelo  panifefta- 
to  contro  d'effi,  onde  Gregorio  Vii.  lo 
ebbe  a  chiamare  martire.  Ora  in  pruo- 
va  della  fimonia  di  Groflblano,  pafTato 
egli  pel  fuoco  fenza  veruna  lefione,nè 
meno  baftò  un  tale  prodigio  per  con- 
vincere gli  aderenti  dell' intrufo.  E  già 
fi  veniva  all'armi,  fé  Land&lfo  col  fuo 
credito  non  impediva  il  tumulto,  efor- 
tando  ciafcheduno  a  fottometterfi  alla 
decifione  della  Santa  Sede,  ov'  egli  pro- 
mife  di  portarfi .  Portoffi  dunque  a  Ro- 
ma ,  e  quivi  in  un  ConciUo  neli'  anno 
noi.  fu  terminata  la  caufa ,  eflendo 
flato  eletto  in  Arcivefcovo  Giordano  , 
alla  confecrazione  del  quale  affiftette  il 
noftro  Santo  . 

Mancato  in  quello  mezzo  Ottone  Ve^ 
;fcovo  d'  Afti ,  fii  Landolfo  follevaro  a 
Tom.  Uh  X  quella 
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quella  prelatura  con  giubilo  univerfale 
de' popoli  neli' anno  1103.  Anzi  fu  cosi 
gradita  da'  buoni  queli'  elezione  ,  che 
parve  faceffero  a  gara  per  rendere  più 
cofpicuo  quel  Vefcpvado  .  A  lui  fot- 
tomifero  l'Abate  di  S.  Teofredo,ed  il 
Prepofito  di  Cervere  le  proprie  Chiefe, 
rendendole  tributarie  della  Cattedrale  . 
Un  certo  Signore ,  chiamato  Amedeo, 
donò  tutte  le  rendite,  che  poffedeva  in 
tre  fuoi  Caftelli ,  che  allora  chiamavanfi 
Caflrum  Auforianum  ,  Ru:^olafcum  ,  & 
Tivolettum  ^  e  finalmente  un  gran  Signo- 
re, chiamato  per  nome  Valfredo  ,  le- 
gogli  un  luogo ,  che  fi  dimandava  Cor- 
te di  Sedone ,  ed  è  forfi  Cortandone  • 
Anche  il  Marchefe  Rainero  fece  a' fuoi 
tempi  donazione  di  quanto  ei  poffede- 
va in  Lacu  Langiano^  al  Monillero  di 
S.  Secondo  della  Torre  Roffa ,  il  qual 
Moniftero  in  quel  fecolo  era  membro 
della  Badia  Fruttuarienfe  .  Dal  canto 
fuo  il  Beato  accrebbe  l' entrate  del  no- 
bile Moniftero  delle  Benedettine  di 
S.  Anaftafio  ;  confermò  le  donazioni 
fatte  al  medefimo  da'  fuoi  Anteceffori , 

ed 
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ed  affegnò  ancora  tutte  le  rendite ,  che 
aveva  in  alcune  Ville . 

Comparve  fin  dal  principio  del  fuo 
governo  il  zelo  del  noftro  Beato .  Ef- 
fendo  ftata  la  Città  d' Afti  a'  tempi 
d'Ottone  fuo  anteceffore  affalita  da  sì 
fiera  pefte ,  che  portò  via  hen  ventot- 
tomila  perfone ,  furono  in  quefta*occa- 
fione  chiamati  alcuni  ^siedici,  e  chirur- 
gi foreilieri ,  i  quali  fi  fervivano  di  fat- 
tucchierie per  reftituire  la  fanità  agi* 
infermi.  Il  peggio.fi  fu,  che  infegna- 
vano  ancora  alle  donne  certi  fegreti  di 
magia  per  farfi  amare,  e  per  altre  co- 
fé ,  ed  era  crefciuto  a  fegno  1'  abufo  , 
che  molte  Dame  nobili  erano  inciam- 
pate in  tali  colpe  .  Acciocché  quelle 
non  rimaneffero  impunite ,  ne  trattò  il 
Santo  col  Magiftrato  j  tantoché  molte 
furono  condannate  al  fuoco .  MaofTer- 
vando  poi  ,  che  ciò  tiravagli  dietro 
molte  inimicizie  con  pregiudizio  del  hen 
pubblico  ,  adoperoflì  in  guifa  ,  che  la 
pena  del  fuoco  fu  cangiata  nella  pena 
di  una  perpetua  prigionia .  Con  quefl:a 
difcrezione  non  folamente  impedì  molte 
X  2  difcor- 
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difcof  die ,  ma  ancora  maggiormente  at- 
terrì le  colpevoli ,  che  giudicando  mag- 
giore gaftigo  la  lunghezza  del  carce- 
re ,  che  un  breve  incendio ,  pentironfi 
del  lor  misfatto,  e  fi  fottomifero  alla 
penitenza  ordinata  dalla  Chiefa  . 

Intanto  raunatofi  in  Roma  un  Con- 
cilio -per  ordine  di  Pafquale  IL  nel!' 
anno  1 1 1 6. ,  il  noftro  Vefcovo  v'inter- 
venne ,  e  non  poco  s' interefsò  si  pel 
bene  della  Chiefa  univerfale ,  che  per 
la  pace  di  quella  di  Milano,  contra- 
ttando pel  Vefcovado  il  prenominato 
Groflblano,  accufato  d' avere  occupata 
con  mezzi  illeciti  quella  fede,,  e  Gior- 
dano ,  eh'  era  ftato  a  lui  foftituito .  Fu 
quelli  confermato  dal  Papa,  ed  era  ap- 
punto quello,  a  prò  di  cui  s'impiegava 
Landolfo  ;  e  '1  primo  fu  rimandato  alla 
fua  prima  Cattedra  di  Savona. 

Pretendendo  Arrigo  IV.  in  odio  del 
Papa  Gebfio  di  far  riconofcere  per  ve- 
ro Pontefice  Maurizio  Burdino,  che  per 
opera  fua  era  fl:aro  intrufo  nella  Catte- 
dra di  S.  Pietro ,  gli  Aftigiani  infieme 
col  loro  Vefcovo  dimorarono  fempre 

mai 
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inai  coftanti  nell'ubbidienza  del  vero 
Pontefice  .  Quanto  coftaffe  cara  al  Bea- 
to Landolfo,  ed  a'  fuoi  una  tale  ubbi- 
dienza j  farebbe  lungo  il  ridirlo  .  Mi- 
nacciò Arrigo  di  fpianare  quella  Città, 
e  di  annientare  i  Cittadini  j  ma  quefti 
incoraggiati  dal  loro  Vefcovo  fapenda 
effere  cofa  gloriofa  il  patire  perfecuzio- 
jii  a  favore  della  giuftizia  ,  amarono 
meglio  confervare  la  gloria  di  non 
avere  mai  accettato  eresie,  né  d'avere 
aderito  alle  fcifme ,  ancora  a  cofto  del 
fangue ,  che  far  il  piacere  dell'  empio 
Monarca .  E  per  darne  più  ampia  te- 
ftimonianza,  allorché  il  Pontefice  Ge- 
lafio  pafsò  in  Francia,  fapendoque' Cit- 
tadini ,  ch'egli  fi  ritrovava  in  grave 
neceffità  ,  mandarongli  in  danari  un 
abbondante  foccorfo  .  Per  la  qual  cofa 
irritato  Cefare  avvicinoffi  alle  mura 
d'Afti  ,  e  pofe  in  defolazione  tutto  '1 
paefe  all'  intorno  ,  incendiando  ,  e  di- 
roccando le  cafe ,  e  guaftando  le  cam- 
pagne. Anzi  pofto  l'affedio  dinanzi  alla 
Città  ,  ebbela  a  patti  di  buona  guerra  • 
Si  convenne ,  che  fi  pagaflero  dai  Cit-» 
X  3  ladini 
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tadini  centomila  libbre  d'argento,  e  fi 
alimentaffe  per  un  mefe  F  elercito  ,  e 
mediante  ciò  foflero  rifparmiate  le  loro 
vite,  e  le  robe.  Ma  Arrigo  tenendo  in 
conto  di  nulla  il  folenne  giuramento  , 
con  cui  avea  ciò  promeffo ,  dopo  aver 
ricevuto  il  danaro  pattuito,  fece  con- 
durre in  Alemagna  dugento  de'  più  no- 
bili Cittadini ,  ove  coftretti  a  lavorare 
nelle  miniere ,  in  breve  lafciò  la  vita , 
chi  non  ritrovò  danari  per  rifcattarfi. 
Anzi  di  più  trent'  altri  ne  fece  impri- 
gionare ,  a'  quali  in  mezzo  l' efercito  fu 
per  fuo  comandamento  troncata  la  te- 
fta  ,  mentre  generofamente  rimprove- 
ravangli  la  fua  infedeltà,  e  tradimenro. 

Ciocché  patiffe  il  B.  Vefcovo  in  que- 
fta  occafione ,  non  lo  dicono  le  ftorie 
che  di  lui  parlano  fcarfamente.  E*  però 
verifimiie  ,  che  non  andaffe  il  Pallore 
libero  dalle  afflizioni  della  fua  greggia, 
che  anzi  vedendola  maltrattata,  fi  può 
credere ,  che  nel  fuo  cuore  paterno 
penetraflero  le  pene  di  tutti ,  E  quan- 
tunque sì  egli ,  che  la  Città  refpirafle- 
to  dipoi  per  l' improvvifa  partenza  di 

Ce- 
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Cefare  ,  il  quale  temendo ,  che  gli  Ale- 
manni raunati  in  un  congreffo  gli  ne- 
gaflero  l'ubbidienza  ,  come  a  Scifma- 
tico ,  frettolofo  portoffi  in  Germania  5 
non  lafciò  tuttavia  d'  avere  di  là  a  qual- 
che anno  nuove  perfecuzioni . 

Durò  poco  la  pace  della  Chiefa  , 
turbata  dodici  anni  dopo  T  afledio  d'Afti 
neir  anno  1 1 3  o.  da  Pietro  Leone ,  che 
col  nome  di  Anacleto  oppofero  gliScif- 
matici  ad  Innocenzo  II.  legittimo  Pon- 
tefice .  Anche  in  quefta  occafione  di- 
chiarofR  Landolfo  per  la  giufta  caufa  , 
non  allettato  dalle  promeffe  de'  fautori 
dell'  Antipapa  ,  né  (paventato  dalle  mi- 
nacce d'  Anfelmo  V.  fuo  Metropolita- 
no .  Era  quefti  uno  de'  più  grandi  fau- 
tori d' Anacleto  ;  e  però  Innocenza 
fciolfe  tutti  i  fufFraganei  di  Milano  dalla 
giurifdizione  dell' Arcivefcovo  ,  la  qua- 
le, come  fi  ricava  dalla  piftola  cente- 
fima  trigefima  prima  di  S.  Bernardo  , 
non  gli  fu  reftitujta,  fé  non  dopo  il 
ravvedimento  de'  Milanefi  ,  e  Y  efpul- 
fione  'd' Anfelmo  ,  che  in  progreflb  di 
tempo  cadette  nelle  mani  del  Papa  . 
X  4  Ora 
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Ora  conofcendo  Anfelmo ,  quante 
valefle  il  credito  del  noftro  Landolfo 
per  ritenere  non  folamente  i  fuoi  Dio- 
cefani ,  ma  ancora  molti  altri  Vefco- 
vi  nel  buon  partito  ,  per  eflere  a  tutti 
nota  la  di  lui  fantità ,  sforzoffi  di  ri*  . 
durlo  coir  armi  al  fuo  partito  .  Con- 
gregato adunque  un  numerofo  eferci- 
cito  venne  ad  accamparfi  fotto  le  mu- 
ra d'  Afti  .  Ma  difendendofi  bravamen- 
te que'  cittadini ,  vide  ,  che  ogni  fuo 
sforzo  andava  a  nulla .  Perciò  confentì 
ad  un  aggiuftamento,  nel  quale  fu  con- 
venuto ,  che  lafciati  in  pace  gli  Afti- 
giani,  r  efercito  fi  ritirerebbe ,  con  ri- 
cevere r  Arcivefcovo  Anfelmo  da  Lan* 
dolfo  una  croce  d'  oro ,  tempeftata  di 
gemme,  non  tanto  preziofa  per  la  mate- 
ria, quanto  pel  lavoro .  Giudicò  il  Vefco- 
vo  prudente  configlio  privarfi  di  sì  bella 
opera  per  mantenerfi  nella  divozione  del 
legittimo  Pontefice  ,  e  per  isfuggire 
i  danni ,  che  fogliono  recare  le  guerre  . 

Il  Sommo  Pontefice  nel  ritornare  , 
che  fece  dalla  Francia  in  Italia,  pafsò 
in  Aiti ,  e  celebrò  con  Landolfo  le  fé» 

fte 


Vescovo  i>*  Asti.    529 

fté  dì  Pafqua .  Né  picciola  fu  la  con- 
folazione  del  Beato  Vefcovo ,  perchè 
con  Innocenzo  albergò  ancora  S.  Ber- 
raf do  >  che  lo  accompagnava .  Non  è 
giunto  a  noftra  notizia  ,  fé  Landolfo 
feguitaffe  il  Papa  >  che  raunò  un  Si- 
nodo prima  a  Piacenza,  e  poi  a  Pifa  j 
ma  è  da  credere  ,  che  un  Prelato  sì 
affezionato  alla  giufta  caufa  avrà  anco- 
ra voluto  contribuire  colla  fua  prefenza 
alla  pace  della  Chiefa  . 

Finalmente  già  carico  d*  anni  ^  lo- 
gorato da'  patimenti ,  e  colmo  di  me- 
riti ,  ficcome  fama  era  ftata  la  fua 
vita  )  così  preziofa  fu  dinanzi  a  Dio 
la  fua  morte,  mancando  da' viventi  ai 
fette  di  Luglio  dell'anno  1 1  3  4. ,  nel  qual 
giorno  faceva  memoria  di  lui  l'antico 
Breviario  della  Chiefa  d' Afti  .  Gran- 
diffimo  cordoglio  recò  a'  fuoi  Dioce- 
fani  la  morte  del  S.  Vefcovo ,  perchè 
amavanlo  come  padre  ;  onde  fu  fep- 
pellito  a  grand'  onore  in  una  tomba 
di  marmo  il  fuo  corpo  ^  che  dappoi 
fu  collocato  fotto  V  altare  della  Cap-- 
pella  di  S.  Agnefe ,  eh'  è  de'  Signori  di 

MaU- 
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Malabaila;  ed  il  fuo  nome  fu  ripofto 
nel  Catalogo  degli  altri  Santi  Vefcovi 
della  Città  per  T  opinione  ,  che  fi  ave- 
va delle  fue  virtù  •  • 

Annotazioni. 

Al/tore  di  queflo  racconto  è  il  famoso 
P.  D.  Filippo  Malabaila^  Monaco 
Cijlercienfe  Riformato  ,  che  lo  compilò 
da  varie  memorie  cavate  dagli  archivj 
di  fua  patria ,  de'  quali  fu  follecito  in- 
dagatore .  Z'  abbiamo  nel  Catalogo  de 
Vefcovi  d'  Afli  fatto  daW  Abate  UgheU 
li  ^  ^  e  /'  hanno  poi  anche  inferito  ne^  loro 
Atti  de^  Santi  i  Continuatori  del  P,  Boi" 
landò  nel  tomo  fecondo  del  mefe  di  Giù* 
gno  ^ .  Noi  pure  abbiamo  aggiunte  alcu-' 
ne  cofe  ritrovate  nella  Storia  EcclefiafUca» 
Da  queflo  racconto  fi  vede  andar  lun- 
gi  dal  vero  chi  fcrijfe ,  che  Anfelmo  do" 
mò  la  contumacia  di  Landolfo .  In  fatti 
come  ne  domò  la  contumacia ,  fé  per  fé-- 
vero  cofìantemente  neW  ubbidienza  d^  In* 
nocen^o  ,  e  coli'  autorità  fua  ^  e  d*  alcuni 

Ve- 
1  N€l  citalo  toni.  IV.  Ital.  facr.       a  Pag.  43. 
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Ve/covi  ritenne  molti  altri  fedeli  al  vero 
Papa  ?  Ciò  compare  nella  lunga  lettera 
fcritta  da  S,  Bernardo  aVefcovid^Aqui^ 
tanìa  ^  ,  nella  quale  dopo  avere  nominato 
il  nofiro  Prelato  con  alcuni  Santi  Vefco» 
vi  del  fuo  partito^  f^SS^^^S^  quejle  me» 
morabili  parole ,  horum  gloria  fpecialis, 
&  prsBcipua  fanftitas,  &  auftoritas  etiam 
hoftibus  reverenda,  facile  nobis ,  qui 
minorem  &  meriti ,  &  officii  tenemus 
locum-,  aut  errare  fecum ,  aut  fapere 
perfuafit  .  E  meglio  ancora  fi  conofce 
dal  ritorno  del  Sommo  Pontefice  dalla 
Francia  in  Italia^  che  pigliò  albergo  in 
Afti. 

Si  dee  ojfervare^  che  P ennotti '^  annO' 
vera  tra!  Canonici  Regolari  il  nofiro  Bea- 
to ,  quafi  egli  non  pfofejfajfe  già  la  vita 
monafiica ,  ma  nel  Monifiero  di  S.  Pietro 
di  Pavia  fojfe  uno  di  qui  Cherici  ,  cui 
mantenevano  i  Monaci  per  le  fun:^ioni 
parrocchiali  .  Giudica  V  Abate  Ughelli  ^ 
che  ciò  fia  detto  fen^a  fondamento^  paren* 
dogli  più  verifimile^  cK  egli  vi  f offe  Mo* 
naco .    Né  vale  dire  in  favore   deW  opi" 

nione 
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ttione  di  Pennoni  ^  che  V  e ff ere  flato  tlet* 
io  Prepofito  della  Bafilica  di  S,  Na:j^:^a'- 
rio  dà  un  evidente  indi:^io ,  che  fu  Lan^ 
dolfo  finito  fio  Cherico  ^  che  Monaco.  Imr 
perocché  non  è  fen:^a  ej empio  ^  che  fianfe 
eletti  Monaci  per  governare  Chiefe  an-^ 
cjie  Cattedrali .  Ne  rende  teflimonian:i^a 
il  P.  Grave fone  tom,  4,  p^  i.  colloquio  6., 
ed  il  P,  Mabillone  nella  prefa:^ione  del  fé- 
colo  }.  par,  I.  An^i  molti  Capitoli  nella 
quefl,  I.  della  cauj,  16.  nella  parte  2. 
del  decreto  di  Graziano  comprovano  queW 
ufo  ;  onde  non  fo  ^  come  Landolfo  di 
S.  Paolo  ^  ,  che  viveva  in  que"*  tempi ^ 
ciò  chiami  co  fa  nuova  \  e  fé  Clemente  V, 
vietollo  poi  nel  e.  i.  de  eleftione ,  y^- 
gno  è,  che  fi  praticava,  E  quando  poi 
fi  volejfe  concedere^  che  prima  d^  effere 
Prepofito  egli  foffe  fiato  Cherico^  certo 
conviene  far  violenta  alC intelletto  per  far^ 
gli  capire  ,  che  i  Monaci  Benedettini 
facevano  offervare  al  Clero  ,  che  ferviva 
le  loro  Chiefe  ,  la  regola  de  Canonici 
Agoftinianì ,  E  fé  ciò  non  fi  ammette^  cO' 
me  potrà  Pennotti  annoverarlo  frcC  fuoi  ì 

Per 
»  Appreflb  Muratr  nel  citato  luogo . 
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Per  occajione  dobbiamo  qui  ricordare^ 
che  non  prima  de  W  anno  uri.,  come 
ferire  UgheLli  ^  y  o  due  anni  apprejfo , 
come  Lubino  ,  difcacciati  i  Monaci  neri^ 
furono  in  S.  Pietro  introdotti  i  Canonici 
Regolari  ,  affinchè  effi  foffero  i  cufìodi 
della  Chiefa  ,  nella  quale  fi  confervano 
le  reliquie  di  S,  Agoflino  loro  fondatore . 
//  P,  Enfchenio  però  ojferva ,  che  vede" 
vanfi  cC  lati  deW  antico  tabernacolo  fcoU 
piti  da  una  parte  un  Monaco ,  e  daW 
altra  un  Cherico  ,  donde  fi  puà  trarre 
argomento  ,  che  flccome  quella  Chiefa  è 
ora  fervita  da  Canonici  Regolari ,  e  del 
Frati  Romitani  ,  così  ancora  ah  antico 
V  uffi^iaffero  Monaci^  e  Cherici . 

I  Nel  citato  tom.  IV.  Itale  Sacr. 
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S.   PIETRO   IL 

VESCOVO  DI  VERCELLI. 

SCarfe  fono  le  memorie,  che  di  que- 
llo Santo  ci  reftano ,  e  però  bre- 
viffimo  farà  il  racconto  delle  fue  azio- 
ni, che  ricavate  da' foliti  Scrittori  delle 
cofe  Vercellefi  ,<v,e  dalle  Lezioni,  che  di 
lui  fi  leggono  neir  Uffizio ,  fi  riducono 
a  queflo . 

Pietro ,  che  chiamano  Secondo ,  j^r 
diftinguerlo  da  un  aitro  Pietro,  che  nel 
medefimo  Vefcovado  lo  ha  preceduto, 
fu  Cittadino  Vercellefe  ,  abbenchè  non 
fi  fappia  di  qual  cafato  .  PalTati  lode- 
volmente alcuni  anni  nell'ordine  de' 
Canonici  della  Cattedrale  ,  fu  folle vato 
di  comun  confenfo  alla  Sede  Epifcopa- 
le  della  fua  patria,  nel  qual  impiego 

dimo» 
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dimoflroffi  Paftore  ugualmente  pio,  che 
zelante  .  Ora  mentre  governava  con 
fomma  prudenza  la  fua  greggia  ,  gli 
venne  il  defiderio  di  vifitare  que' fanti 
luoghi ,  che  furono  inaffiati  co'  fudori , 
e  refi  celebri  per  la  prefenza  del  Ver- 
bo Umanato  ,  e  per  lo  fpargimento  del 
fuo  fangue .  Imbarcatofi  adunque  con 
alcuni  compagni  giunfe  in  Oriente  :  ma, 
non  faprei  ben  dire  come ,  in  una  rotta 
ricevuta  da'  Criftiani  fu  egli  con  moki 
altri  fatto  fchiavo  dal  Soldano  di  Babi- 
lonia .  Carico  di  catene ,  e  riftretto  fra^ 
ceppi ,  febbene  fofFriva  le  fue  anguftie 
con  pazienza ,  non  tralafciava  con  lun- 
ghe orazioni ,  e  abbondanti  lagrime  di 
chiedere  a  Dio  la  liberazione  dalla  pri- 
gionia ,  e  la  grazia  di  poter  adempire 
(uè  brame  colla  vifita  de' fanti  luoghi. 
Iddio  folito  foccorrere  i  fuoi  fervi,  maf- 
fimamente  ne'  più  eftremi  bifogni,  fi  de- 
gnò manifeftargli  in  vifione,  che  in  que' 
paefi  viveva  un  S.  Monaco  per  nome 
Bononio,  il  quale  col  fuo  credito  po- 
teva liberarlo.  Ebbe  il  S.  Vefcovo  mez- 
zo di  farlo  ricercare ,  e  dopo  vicende- 
voli 
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voli  accoglienze  ammirando  l'uno  i  me- 
riti dell'  altro  ,  promife  il  Monaco^ d'in* 
terporfi  per  ottenere  la  fua  liberazione. 
Intanto  lo  vifitava  fovente  ,  e  ftando 
fempre  per  lui  aperte  le  porte,  lo  con- 
folava,  anzi  ancora  recavagli  riftori  , 
e  conforti .  Adoperato^  poi  con  tufto 
calore  preffo  de'  Miniftri ,  che  più  po- 
tevano in  Corte,  gli  riufcì  alla  fine  d'ot- 
tenere, che  tutti  foflero  Uberati . 

Il  S.  Vefcovo  dopo  avere  a  Dio  ren- 
dute  le  dovute  grazie ,  pregò  il  fuo  li- 
beratore a  volergli  effere  compagno  ne' 
fuoi  viaggi  ;  e  quefti  conofcendo  Vemw 
nenza  delle  virtù  del  Santo  più  che  vo- 
lentieri gli  compiacque.  Strinfero  tra  fé 
una  perfetta  amicizia  ,  e  animandofi 
fcambievolmente  alla  perfezione,  anda- 
rono di  conferva  alla  vifita  de'  luoghi 
fanti.  Quivi  nel  rimirare  quelle  facre 
memorie  disfacendofi  T  un  l' altro  in  la- 
grime di  tenera  divozione  ,  non  può 
fpiegarfi  con  parole  la  confolazione  del 
loro  fpirito .  Appagata  che  fu  la  pietà 
loro,  pensò  Pietro  di  dover  ritornare 
alla  fua  patria .  Bonomo  lo  accompagnò 

fino 
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fino  a  Coftantinopoli ,  ove  fuccedette 
loro  una  ftrana  avventura,  come  li  ha 
nella  vita  di  S.  Bononio  .  Appena  ap- 
prodati ai  lido  ,  pigliati  conte  gente  di 
mal  affare  ,  da'  quali  fi  aveffe  a  temere 
infidie  ,  d' ordine  dell'  Imperatore  ven- 
nero imprigionati  .  Né  poco  ci  volle 
per  difingannare  quel  Principe,  il  quale 
finalmente  avendone  riconofciuto  il  me- 
rito ,  e  l'innocenza  ^  non^  folamente  li 
fece  liberare  ,  ma  ancora  compatì  la 
loro  difgrazia ,  e  fece  donare  all'  uno , 
e  all'altro  vedi  con  altri  prefenti .  Bo- 
nonio per  la  brama  di  rivedere  la  Ter- 
ra fanta  fi  licenziò  poi  dal  S.  Vefcovo, 
il  quale  foffrì  con  pena  la  privazione 
dell'amata  compagnia  d'un  tanto  uo- 
mo, che  egli  giudicava  farebbe  di  grand* 
ornamento  alla  fua  Diocefi,  ove  io  aveffe 
potuto  condurre  feco  . 

Si  mife  dunque  in  vaggio  il  noftro 
S.  Vefcovo ,  e  con  ogni  diligenza  arri- 
vò a  Vercelli.  E'  facile  d'indovinare, 
quali  foffero  le  accoglienze,  chegli  fu- 
rono fatte  dal  Clero ,  e  dal  popolo  ,  e 
quale  ancora  foffe  l' univerfale  confola^ 
Tom^  IIL  Y  zione 
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zione  in  vedere  di  ritorno  il  S.  Pafto- 
re  dopo  sì  lungo  viaggio,  e  dopo  si 
afpra  prigionia .  Attendeva  Pietro  con 
nuovo  fervore  al  fuo  (anto  miniftero  , 
quando  gli  venne  favorevole  V  occafio- 
ne  di  chiamare  a  fé  il  fanto  compagno. 
Vacando  per  la  morte  delP  Abate  la 
Chiefa  di  Lucedio ,  proccurò  ,  che  a 
quella  Prelatura  foffe  eletto  Bononio  . 
11  che  avendo  ottenuto,  mandò  fubito 
gente  a  cercarlo  in  Gerufalemme  ,  e 
nel  Monte  Sinai ,  fapendo ,  che  in  uno 
de'  due  luoghi  egli  faceva  foggiorno  . 
Ed  avendolo  per  appunto  i  Meffi  ritro- 
vato ,  r  induifero  a  portarfi  in  loro  com- 
pagnia in  Italia  .  li  buon  Vefcovo  Io 
ricevette ,  come  il  fuo  Angelo  confo- 
latore ,  e  continuando  a  trattare  tra  fé 
in  fanta  converfazione ,  e  familiare  con- 
fidenza ,  pareva ,  che  andaflero  a  gara 
non  meno  nell'  avvantaggiarfi  in  meriti, 
che  in  onorari!  .  Volando  perciò  da  per 
tutto  la  fama  della  fua  fantità,  e  '1  fer- 
vente zelo ,  con  cui  egli  ftudiavafi  di 
ben  adempire  ai  doveri  del  Vefcovado, 
moflero  il  Sommo  Pontefice,  ch'era  Gio- 
vanni 
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vanni  XIX. ,  detto  XX. ,  a  confermar- 
gli r  ufo  del  Pallio  . 

Acclamato  dunque  come  Santo  già 
in  vita,  ricolmo  d'anni,  è  ancora  più 
di  meriti,  pafsò  finalmente  alla  gloria 
de' Santi  ai  13.  di  Febbrajo  dell' anno 
1026.  Il  fuo  facro  Corpo  fu  Seppellito 
nella  Cattedrale  di  S.  Eufebio  con  que- 
gli onori ,  che  fi  dovevano  alla  fua  vir- 
tù .  Ma  non  fu  lafciato  lungo  tempo 
fotto  terra  :  imperocché  Arderico  fuo 
fucceflbre  immediato  ,  convinto  della 
fantità  di  Pietro  manifeftata  da  Dio  con 
palefi  miracoli ,  lo  fece  riporre  in  un* 
arca  di  marmo ,  ergendovi  fopra  un'  al- 
tare .  Sono  dappoi  feguite  varie  trasla- 
zioni di  quelle  facre  ceneri  per  le  diffe- 
renti riparazioni  fatte  a  quella  Chiefa  . 
E  nell'anno  1576.  in  occafione  di  vi- 
fita  ne  fu  riconofciuto  il  cadavere ,  che 
ritrovoffi  in  abito  di  Vefcovo,  e  vefti- 
to  ancora  di  ciliccio . 


Anno- 


54^      Di  S.  Pietro  II. 
Annotazioni. 

MOnfignor  iella  Chiefa  nella  f uà  Sto- 
ria Cronologica  *  chiama  Ter:^o  il 
noflro  S,  Pietro  :  ma  perchè  di  quello  , 
rA'  ei  nomina  Primo  ,  non  fanno  alcuna 
men:^ione  né  Ughelli ,  né  Cufani^  né  gli 
altri  ,  noi  feguitando  cotefli  Autori  lo 
abbiamo  chiamato  Secondo , 

Cufani  ferire  ^ ,  che  il  Santo  Vefcovo 
andò  in  Terra  fama  in  compagnia  d*  un 
Prelato ,  creduto  Arcivefcovo  di  Milano  ► 
Io  non  nego  ,  che  poffa  il  Santo  effere 
flato  in  compagnia  di  un  altro  Prelato  :  ma 
quanto  aW  effere  quello  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano^  non  puòfufjiflere  .  Degli  Arcivefcovi 
di  Milano  de  fuoi  tempi  fono  pale  fi  i  fatti^ 
e  niuno  fu  in  Oriente  .  Né  gioverebbe  il 
dire^  che  vi  andajfe  con  Arnolfo  IL ,  il  qua-' 
le  fu  in  Coftantinopoli  per  ordine  deiC  Im* 
peratore  Ottone  a  ricercare  in  matrimo* 
nio  la  figlia  deW  Imperatore  d"  Oriente  } 
perché  quefli  non  pafsò  Coflantinopoli  . 

Incontra  difficoltà  il  dare  ventifei  an* 
ni  di  Vefcovado   al  noflro  Santo  y  fé  è 

vero 

1  Pag.  142.      a  Difc.  52.  flr  I.  pag.  145. 
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vero  ciò  j  che  riferifce  /'  Abate  Ughelli  % 
cioè  ejfere  V  immediato  antecejfore  di  Pie-- 
trCf  per  nome  Leone  ,  vijfuto  almeno  fi" 
no  aW  anno  1014.,  ed  an:(ifino  al  1024., 
come  da  qualche  documento  recato  da 
queW  Autore  affare  ,  Arderico  poi ,  che 
[accedette  a  S,  Pietro^  fi  ritruova  già  Ve 
(covo  neW  anno  1017.  nella  corona'^^ione 
ieW  Imperadore  Corrado  -,  e  in  quella  oc 
cafione  fcrive  Sigonio  ^  ,  che  Arderico  in 
qualità  di  Vefcovo  Ver  celle  fé  fece  le  parti 
deW  Arcivefcovó  di  Milano  affente  .  Ecco 
un  nodo  da  diflrigare ,  del  che  noi  lafce* 
remo  ad  altri  /'  imprefa , 

Che    d  tempi  del  Vefcovo   Pietro  IL 

fiano  feguite  luffe   tra  i  Crifiiani  ^  e  i 

foldati   del  Soldano  di  Babilonia  ,  nelle 

quali   il  nofiro  Santo    con   molti   refìaffe 

prigione ,  lo  ferirono  ancora  le  Le^ioni^ 

che  fi  leggono  nella  Chiefa  Vereellefe  : 

ma  non  vedo  ,  come  fia  veriflmile^  che 

allora  Gerufalemme  foffe  da  Homar  Re 

di   Babilonia  data  a  facco  ^  come  feri-- 

ve  Cufani  3.  /  Saraceni  rC  erano  in  pie^ 

Y   5  no 

1  Tom.  IV.  Ital.  Sacr.  pag.  774. 

2  De  Regno  Italiae  lib.  Vili,  ad  ann,  X0a7. 
I  Difcorfo  $2.  f»aff.  »,i5. 


j4i  Di  S.  Pietro  IL  Vesc.  di  Vem?; 
^^  P^Jf^Jf^  9  ^  /^  f^  f  ^^^  pigliatala  nel 
6'^'yJa  confervarono  injino  all'anno  1099., 
quando  pel  valore  Jé*  Crociati  fu  ricupe- 
rata da  Goffredo  Buglione  ,  e  dei  com^ 
pagni  .  Penfo  in  ciò  ejjerji  prefo  abbaglio* 

D  E  L       > 

B.  VEREMONDO 

VESCOVO    D'IVREA, 

UNA  delle  quattro  più  illuftri  fa- 
miglie della  Città  di  Vercelli  è 
quella  degli  Arborii,  che  ha  dato  alla 
Chiefa  infigni  Prelati,  allo  Stato  Mi- 
niftri  di  grido  ,  e  alla  milizia  Capi- 
tani di  fommo  valore .  Fra*  primi  dee 
Cpntarfi  Veremondp  Vefcovo  d'Ivrea, 
che  porta  da  più  fecoli  il  titolo  di  Bea- 
to ,  e  tale  viene  nominato  in  antichijP- 
fime  Scritture.  Per  mancamento  di  me- 
morie nulla  potremo  dire  della  fua  pri- 
ma educazione,  de'fuoi  ftudj,  e  degP 
impieghi  ,   ch'ebbe  prima  del  Vefco- 

vado . 
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v«do  t  Anzi  poca  cognizione  ci  refta 
di  quelle  incigni  azioni,  che  gli  meri- 
tarono dappoi  il  titolo  gloriofo  di  Bea- 
to. Si  dee  però  credere  ,  che  dalle 
fue  virtù  folle  foilevato  al  trono  Epi- 
fcopale  ,  e  che  governaffe  con  cura 
veramente  paterna  la  fuaDiocefi,  poi- 
ché venne  ad  ottenere  dopo  fua  morte 
la  venerazione  de' popoli. 

Grande  indizio  ancora  della  fua  fan- 
tità  fu  r  avergli  Iddio  rivelato  il  luogo, 
ove  giacevano  le  reliquie  di  S.  Tegolo 
Tebeo ,  che  reftavano  fenza  onore  in 
un  luogo  profano  •  Portoffi  il  B.  Ve- 
fcovo  al  luogo  ,  che  gli  era  flato  in- 
dicato, coli'  accompagnamento  del  Cle- 
ro ,  ed  accintofi  a  fcavare  la  terra  , 
ne  ufcì  un  odore  cotanto  foave ,  che 
ben  fi  potè  argomentare,  non  efler  na- 
turale quella  fragranza ,  che  ricreando 
ì  circoftanti  ,  accrebbe  in  effi  la  divo- 
zione verfo  le  fcoperte  reliquie  .  Fu- 
rono dunque  levate  con  diligenza  ,  e 
con  folenne  proceffione  trafportate  alla 
Cattedrale,  e  decentemente  in  efla  col* 
locate  nell'anno  looj. 

Y  4  Quan- 
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Quanto  tempo  abbia  egli  governata 
la  Chiefa  d' Ivrea,  non  è  a  noi  palefe; 
convien  però  dire  ,  che  V  abbia  gover- 
nata lungamente.  NelF  anno  looi.  ai 
14.  d'Ottobre  ,  per  quanto  ci  dice 
r  erudito  Muratori  nelle  fue  antichità 
Eftenii  ^  ,  intervenne  in  Pavia  con  al- 
tri Prelati  in  occafione  di  giudicare  un 
certo  Ottone,  chiamato  Conte  del  Sa- 
cro Palazzo  .  Vivente  lui  fu  accrefciuta 
la  fua  Diocefi  d'  un  Moniftero  ,  che  fu 
un'feminario  di  Santi,  cioè  del  celebre 
Moniftero  Fruttuarienfe ,  o  fia  di  S.  Be- 
nigno ,  fondato  da  S.  Guglielmo  Abate 
di  Digione ,  e  da'  fuoi  parenti . 

Colmo  dunque  di  meriti  ,  e  carico 
d' anni  pafsò  a  vita  immortale  in  Ivrea, 
e  fu  feppellito  nella  fua  Cattedrale  . 
Come  ,  e  quando  fia  flato  trafportato 
neir  urna  dell'  altare  della  Sagreftia ,  ab- 
benchè  non  fia  venuto  a  noftra  cognizio- 
ne,  fi  crede  ad  ogni  modo  ,  che  ciò  fe- 
guifle  nell'anno  1 5 1  i.,vedendofi  ivi  fcol- 
pito  in  faflb  quel  numero,  ficcome  egli  è 
rapprefentato  nel  quadro  di  quel!'  ai- 
tare 

t  Tom.  1.  pag.  125. 
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tare  con  un  cartello  ,  in  cui  leggefi 
B.  Varmunius .  In  occafione  di  fabbri- 
ca fu  a'  noftri  giorni  ritrovato  in  queir 
urna  il  facto  corpo  del  Beato  ,  e  fulla 
pietra  ^  che  la  copriva ,  leggonfi  i  fe- 
guenti  verfi . 

Unum  credo  Dominum  ,  perfonis  pr aedico  Trinum, 
Rex  Deus ,  atque  Pater ,  tu  fervum  protege  femper. 
Fili  Chrifte  Dei  ,  tu  miferere  mei, 
Spiritus  alme  Deus  fis  mihi  certa  falus . 

Lateralmente  poi  ftanno  da  una  parte, 
e  l'altra  quefte  lettere, 

V 

V  E 

A  P 

R  I 

M  S 

U  C 

N  O 

-D-  -P- 

S  S 

Di  tutto  ciò  prefe  teftimoniali  TAba-» 
te  Gabuti  Prepofto  della  Cattedrale  , 
e  Vicario  Generale  della  Diocefi  d'Ivrea, 
e  della  Badia  di  S.  Michele  della  Chiufa . 

Anno-t 


54«    De^  B^Veremondo 
^'.      Annotazioni» 

IL  nojlro  Beato  è  chiamato  da  BaU 
dejfani  Cittadino  di  Pavia  contro  la 
tradizione  ^  e  la  comune  opinione  di  tutti 
gli  altri  y  nel  che  egli  al  certo  ha  prefo 
errore  .  E  maggiore  ancora  è  l*  abbaglio 
fuo^  fcrivendo^  che  vijfe  neW  anno  Soo, 
di  Crijlo  9  poiché  ripugnano  tutte  le  me-- 
morie ,  che  abbiamo  di  lui  ;  ficchè  deeji 
emendare  in  quejla  parte  ,  quanto  egli 
dice  nella  floria  Tebea  ^  ,  ove  parla  deW 
invent^ione  di  S.  Tegolo , 

Non  Zappiamo  vedere  il  fondamento  , 
/opra  cui  un  erudito  Scrittore  Italiano  * 
nella  fioria  universale  de^  Còncilj  ha  fcrit* 
to^  che  nel  Concilio  Romano  [otto  Be-^ 
nedetto  Vili,  fopra  le  querele  deW  Aba* 
te  Guglielmo  Ji  era  minacciato  il  nojlro 
Vescovo  ,  quafi  con  attentati  violajfe  ipri" 
vilegj  alla  Badia  di  S.  Benigno  già  ac» 
cordati .  Abbiamo  nel  tomo  primo  dell* 
Italia  Sacra  deW  Abate  Ughelli  in  Epifco- 

pis 

I  Lib.  2.  pag.  269. 

a  Battaglini  Storia  de'CQncilj  tom»  2.  pag.  ^3* 
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pis  Sabinenfibus  *  il  diploma  accordata 
da  quel  Concilio  a  Guglielmo ,  dal  quale 
fi  vede  tutto  /'  oppofio  .    Si  legge  ivi  ^ 
che  Veremondo  Vefcovo  d^  Ivrea  ^    nella 
cui  Diocefi  era  il  luogo  ,    ove  fu  fon* 
dato  ilMonifiero^  aveva  fegnato  di  prò* 
prio  pugno  ,    e  pregato  altri  Vefcovi  a 
fegnare    un  ifirumento  ,    nel   quale  fot* 
to  pena  di  f comunica  fi  vietava  a  chic* 
chefia  d^  inquietare  per  qualfivoglia  pre* 
tefio    gli  abitatori    di   quel  luogo  5    tal* 
che  ben    lungi  dalP  avere    il  Beato  Ve* 
fcovo  violate  le  efen:^ioni    del  Moniflero 
Fruttuarienfe  ,  dee  dir  fi ,    cA'  egli  fu  il 
primo  ad  accordarle  ,  e  che  il  S.  Abate 
dimandò  nel  Concilio  Romano  la  confer* 
ma  de^  privilegi ,  affinchè  f off  ero  più  rif* 
pettati ,  perchè  muniti  deW  autorità  Ap* 
poflolica\  e  non  portò  querele  contra  Ve* 
remondo ,  il  quale  favor  ilio  anche  prima 
del  citato  diploma , 

Del  Beato  fa  ancora  menzione  S.  En* 
rico  Imperatore  in  una  {uà  epiflola^  nella, 
quale  raccomanda  ad  Arnulfo  Arcivefco* 
vo  di  Milano ,  a  Prelati ,  ed  ci  Principi 
della  Lombardia  la  Badia  Fruttuarienfe  • 
1  Tom.  I.  Ital.  Sac.  pag.  157.  DI 
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S.  BENEDETTO 

IL    SENIORE 

ABATE  DI  S.  MICHELE 
DELLA  CHIUSA. 

PO  co  dopo  la  fondazione  dell'  in- 
figne  Moniftero  di  S.  Michele  della 
Chiufa  ,  effendo  accaduta  la  vacanza 
della  Sedia  Abaziale  ,  fu  da'  Monaci 
eletto  per  loro  Abate  Benedetto  ,  di 
nazione  Francefe,  nato  in  Tolofa ,  che 
da  alcuni  anni  viveva  in  quel  Santua- 
rio con  fama  d'  ottimo  Retigiofo  si 
per  là  fua  dottrina  ,  che  per  la  fua 
virtù .  Delle  azioni  particolari ,  con  le 
quali  egli  meritoflì  un  tanto  grado  , 
non  è  rimaila  memoria  veruna  ;   ma 

daUe 
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dalle  fuffeguenti  ben  fi  può  argomen- 
tare ,  che  ottimi    furono  i  fuoi  prin- 
cipe. 

L'  autore  di  fua  leggenda  ,  che  fu 
Monaco  Clufino  ,  gli  appropria  V  elo- 
gio fatto  già  dallo  Spirito  Santo  a  Mosè, 
dicendo^  ch'egli  fu  amato  da  Dio  , 
e  dagli  uomini  -,  onde  governando  co- 
me buon  Paftore  la  fua  greggia  ,  e 
rifplendendo  per  fantità  ,  ampliò  il  Mo- 
niftero  ,  a  talché  moltiplicofR  il  nu- 
inero  de'  Monaci,  aumentaronfi  le  ren- 
dite ,  e  fé  gli  accrebbero  gli  onori  . 
Le  grazie  Angolari ,  che  concedeva  il 
Santo  Arcangelo  in  quel  luogo  da  lui 
fpezialmente,  eletto  per  effervi  onora- 
rato  ,  traevano  un  gran  numero  di 
perfone  j  e  rifrovandofi  il  Moniftero 
fulla  grande  ftrada  ,  che  conduce  in 
Italia  ,  benché  un  poco  difcofto  per 
effere  fondato  fulla  cima  del  mónte  , 
faceva ,  che  di  continuo  era  ripieno 
d*  ofpiti .  Il  S.  Abate  gli  accoglieva  con 
fomma  carità,  e  trattava  ognuno  fe- 
condo *1  fuo  grado  ,  ricevendoli  ,  co- 
me Gesù  Grillo  fteffo ,  fecondo  '1  co? 

mando 
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mando  della  Regola  .  Ebbe  la  buona 
forte  d' avere  per  ofpiti  perfonaggi  di 
fommo  merito,  come  S.  Anfelmo,  S.Ma- 
jolo  ,  S.  Alferio ,  il  primo  Arcivefcovo 
di  Cantuaria  ,  il  fecondo  Abate  di  Clu- 
ni ,  ed  il  terzo  ancora  fecolare  ,  che 
fu  poi  Abate  della  Cava  .  Viffe  pari- 
mente a'  fuoi  tempi  alcuni  mefi  nel  fuo 
Moniltero  S.  Guglielmo ,  il  quale  an- 
dando poi  in  Francia  fu  Abate  di  Di- 
gione ,  e  padre  d' innumerabile  turba 
di  Monaci  • 

Ammirava  ognuno  gli  Angelici  co- 
ftumi  di  Benedetto  ,  né  ti  pentivano 
d' avere  con  iftento  falito  il  monte  , 
perchè  e  nella  Chiefa  ,  e  nella  con- 
verfdzione  dell'Abate  ritrovavano  con- 
folazioni  ,  che  facevamo  dimenticare 
r  afprezza  del  cammino.  Non  pochi 
fi  rifolvevano  di  terminare  ivi  i  loro 
giorni  fotto  '1  governo  del  buon  vec- 
chio ,  e  febbene  rari  furono  i  Longo- 
bardi ,  che  pigliafTero  1'  abito  ,  tanto 
maggiore  fu  il  numero  degli  Oltramon- 
tani. Effendo  poi  il  luogo  ugualmen- 
te proprio  per  attendere  allo  ftudio  > 

che 
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che  alla  pietà ,  venivano  parecchi  gran 
perfonaggi  co'  loro  figliuoli ,  ed  ivi  la- 
fciavanglì  in  educazione,  come  al  pre- 
fenre  fi  pratica  ne'  CoUegj . 

Era  Benedetto  zelante  dell' offervan- 
za  della  Regola ,  ma  altresì  inimico 
d' introdurre  nuove  offervanze  nel  Mo- 
niftero .  Più  volte  i  Monaci  ,  ed  an- 
cora ofpiti  di  gran  credito  l'efortaro» 
no  di  foggettare  il  fuo  Moniftero  a 
quelle  Badie,  che  allora  più  fiorivano, 
e  d' introdurvi  le  loro  confiietudini  . 
Ma  no  ,  diceva  il  Sant'  uomo  j  quefto 
luogo  è  di  falita  difficile  ,  e  afpra  ^ 
non  conviene  mettere  altre  ufanze  ol- 
tre a  quelle ,  che  fi  fono  introdotte  . 
La  noftra  piccolezza  dee  rimanere  con- 
tenta colla  fola  oflervanza  della  Regola, 
che  lafcia  all' arbitrio  dell'Abate  d'ag- 
giungere fecondo  i  luoghi  ,  ed  i  tempi 
quel  tanro  ,  che  pare  conveniente  • 
Quanto  poi  al  fottometterfi  ad  al^j^e 
Badie ,  rifpondeva  ,  che  non  aveva  bi- 
fogno  di  magiftero  umano  ,  chi  non 
di  rado  godendo  il  commerzio  degli 
Angioli  aveva  il  patrocinio  del  S.  Ar- 

can- 


3yz     Di  S.  Benedetto 

cangelo  Michele  ,  il  quale  fa  ancora 
farfi  temere  colle  fue  apparizioni .  Ag- 
giungeva ,  che  in  quel  monte  non  do- 
veva aver  luogo  la  colpa,  perchè  vi- 
fibile  talora  era  la  prefenza  deli'  An- 
gelo ,  e  non  di  rado  co'  fulmini  refta- 
vano  atterriti  ancora  gì'  innocenti  . 
Che  fé  talvolta  per  umana  fragilità  fi 
cadeva  in  qualche  occulto  delitto  ,  ben 
fi  fcorgeva  ,  che  niuno  fi  dava  pace , 
infinchè  colla  confeffione ,  e  foddisfa- 
2Ìone  non  ne  confeguiva  il  perdono  . 
Cosi  la  difcorreva  il  Santo  dotato  di 
Appoftolica  fimplicità  ,  defiderando  , 
che  la  Regola  del  gran  Padre  de' Mo- 
naci, di  cui  portava  il  nome  ,  fofle  di 
continuo  meditata  da'  fuoi  Religiofi  , 
coficchè  non  veniffe  trafcurata  a  titolo 
di  praticare  altre  confuetudini . 

Fu  Benedetto  non  folamente  famofo 
per  fantità  ,  ma  ancora  per  miracoli j 
ed  avvegnaché  fia  reftata  memoria  d' un 
folo ,  non  fi  dee  però  dubitare  ,  che 
in  altre  occafioni  manifeftafTe  Iddio  i 
ineriti  del  S.  Abate  .  11  cafo  adunque 
raccontato  da  Aicio  Priore  del  Moni- 

fiero,' 
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fiero  5  uomo  di  grande  virtù ,  è  il  fe- 
guente  .  Era  il  S.  Abate  (olito  di  re- 
citare r  Uffizio  della  Beatiffima  Vergine 
Maria  ,  alla  quale  portava  molta  di- 
vozione, sì  di  giorno,  che  di  notte  di- 
nanzi air  altare  ,  in  cui  era  la  fua  fanta 
immagine  .  Ora  avvenne  una  notte  , 
che  dovendo  leggere  le  lezioni,  un  fof- 
fio  di  vento ,  che  fuole  in  quella  Chiefa 
farfi  fentire  impetuofo  ,  eftinfe  la  lu- 
cerna ,  eh'  egli  teneva  in  mano  .  In 
tale  circoftanza ,  premendogli,  che  non 
fi  diferiffe  la  lezione  ,  fece  una  breve 
preghiera,  ed  ecco,  che  una  fiammella 
partitafi  dal  cero  ,  che  fecondo  1  folito 
fempre  ardeva  dinanzi  all'  altare  di 
S.  Michele ,  venne  a  riaccendere  la  lu- 
cerna ,  che  ancora  aveva  in  mano  ,  con 
fomma  ammirazione  de'  Monaci .  Né 
minore  fu  lo  ftupore  del  S.  Abate  , 
che  proftrato  poi  a  terra  perfeverò  lun- 
go tempo  in  orazione  .  E  perchè  grand* 
era  la  fua  umiltà,  comandò  a'circoftanti 
di  non  manifeftare  durante  fua  vita  a 
chicchefia  il  prodigio  allora  fucceduto  . 

Tom.  Ili  Z  Fu 
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Fu  anche  in  grande  itima  per  la  fua 
fapienza  ,  e  dottrina  ,  del  che  ce  ne 
dà  una  pruova  l'  effere  ftato  chiamato 
a  due  Sinodi ,  cioè  al  Lemovicenfe  , 
ed  al  Vercellefe  .  Nel  primo  fi  tratta- 
va ,  fé  S.  Marziale ,  che  per  opinione 
de'  Padri  Gallicani  era  de'  fertandue 
Difcepoli  del  Salvatore  ,  debba  rico- 
noiberfi ,  come  Confeflbre  ,  oppure  chia- 
marli Appoftolo  .  Impugnò  il  S.  Abate 
r  Appoitolato  di  Marziale  ,  ugualmente 
che  Benedetto  fuo  nipote ,  Priore  Clu- 
fino,  onde  incontrarono  lo  fdegno  di 
Adimaro  d'Angolemme,  che  chiamo- 
gli  eretici ,  ed  Ebioniti  ,  quafi  non 
deffero  a'  Santi  gli  onori  y  che  loro 
convenivano  , 

Nel  Concilio  poi  di  Vercelli  fu  con- 
dannato Berengario  ,  il  quale  ancora 
in  que'  contorni  fpargeva  la  fua  eresia: 
come  pure  fi  dichiarò  ripieno  di  falfa 
dottrina  un  opufcolo  di  Giovanni  Scoto, 
uomo  celebre  per  la  fua  temerità,  da 
cui  Berengario  aveva  imparati  gli  er- 
rori contro  la  realtà  ,  e  verità  del 
Corpo,  e  Sangue  del  Signore  nell'Eu- 

cari- 
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cariftia  .  E  convien  dire  ,  che  Bene- 
detto foffe  in  grande  Itima  appreflb 
quel  fantiffimo  Pontefice  ,  mentre  nel 
medefimo  confeflb  a  di  lui  iftanza  {pe- 
di un  decreto  ,  in  cui  dichiarò  la  Ba- 
dia della  Chiufa  libera  da  ogni  giurif- 
dizione  diVefcovo,  e  immediatamente 
foggetta  alla  S.  Sede  Appollolica  ,  e  ciò, 
come  diceii  nel  decreto  ,  pojìulatione 
.filli    noftri    carijjlmi  Abbatis   Monijìerii 

Sa?iclif}i.ni  Mìchaelis  Archangelì 

cum  confilio  Epifcoporum  VercellU  in  Si^ 
nodo  refidentium  . 

A  quel  Concilio  poco  fopravvifle  il 
S.  Abate,  e  nulla  più  di  lui  ci  dicono 
le  ftorie ,  fé  non  che  dopo  aver  go- 
vernato quaranta  quattr'anni  il  Moni* 
itero,  carico  di  meriti ,  e  confumato 
dalle  fatiche  riposò  in  pace.  Tale  ha* 
buit  fanclus  ille  locus  fui  primordii  in." 
crementum  j  talibus  gloriatur  autoribus  : 
cosi  termina  il  fuo  racconto  fautore 
della  vita  del  S. Abate. 


Z  z  Anno- 


3jf6    Di  S.  Benedetto 
Annotazioni. 

L'  Autore  della  Leggenda  fu  un  Mo" 
naco  Clujino ,  chiamato  Guglielmo^ 
il  quale ,  per  quanto  fi  vede  apprejfo  il 
P,  Mabillone  ^,  d"*  ordine  del  Papa  Nicco* 
lo  IL  fcriffe  la  fioria  della  fonda:^ione 
del  Moni  fiero  :  eccone  le  parole  j  igitur 
Ven.  Papa  Nicolaus  narrationis  hujus 
ordiendtìe  laudator ,  atque  prseceptor 
extitic  ,  ut  cunftis  legentibus  innote- 
fceret  praedifti  loci  curam  fpecialiter 
ad  Sedem  Apoftolicam  pertinere  ,  & 
quifquis  fidelium  in  fine  caducae ,  atque 
tranfitorias  vitse  pennis  Angelicis  ad 
Coelos  optat  evehi  ,  contra  locum  , 
quem  Michael  Princeps  Angelorum  di- 
lexit ,  &  elegit ,  vereatur  aliquod  ini- 
quum  nioliri  &c.  Non  è  poi  maravi^ 
glia ,  fé  il  Papa  Niccolò  ,  //  quale  dalla 
narrazione  (i  ricava  aver  conofciuto  il 
S.  Abate ,  foffe  curiofo  di  faperne  le  glo» 
rio  fé  a:j^ioni^  ed  ancora  i  principali  avveni' 
menti  della  Badia  \  poiché  quefia  è  fituata 
poco  lungi  dalla  Savoja ,  ov^  egli  aveva 
avuti  gloriofi  natali  .  Si 

i  A^.  SSr  Beacdift.  tom,  6.  part.  2.  pag.  64^. 
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Si  parla  in  qucjla  Leggenda  delV  Uf" 
fi^io  della  Beati jjimc^  Vergine  ,  f^gno  ev in- 
dente ,  che  prima  del  Concilio  di  Chia-' 
ramonte  deW  anno  1095.  tra!  Monaci  Ji 
recitava  ,  Portano  molti  autori  opinione^ 
che  Urbano  IL  in  quel  Concilio  altro  non 
fece  ,  che  ordinare  a!  Fedeli  di  riajfu" 
merne  V  ufo  per  impegnare  la  gran  Ma* 
dre  di  Dio  a  favorire  Z'  armi  Crijliane^ 
che  guerreggiavano  in  terra  Santa.  E  fi 
pretende  ,  che  sì  nella  Chiefa  Greca^  che 
nella  Latina  fiafi  introdotto  a  tempi  di 
Gregorio  IL  nel  f ecolo  ottavo .  S,  Pier 
Damiani  poi  lo  fece  rifiorire  nel  fuo  tem'- 
va  y  come  racconta  Macri  ,  Bona  ,  Ba^ 
Tonio  y  e  cento  altri  . 

D  Abate  Tefauro  nel  libro  ottavo  della 
fua  fioria  di  Torino  chiama  Bernardo 
V  Abate  ,  a  cui  nel  Concilio  di  Vercelli 
fu  accordato  il  privilegio  di  [opra  men* 
^tonato  ,  Se  pur  Benedetto  non  ebbe  due 
nomiy  egli  /  ingannò  j  perchè  Benedetto 
era  fen^a  dubbio  in  que*  tempi  Abate 
di  S,  Michele  .  Forfè  ritrovò  nel  privi- 
legio la  fola  lettera  inÌ7jale  del  nome^  ^ 
di  quel  B.   ne  fece  un  Bernardo  • 

Z  j  DI 
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ABATE   DI   S.    BENIGNO 
DI    FRUTTUARIA. 

FRA  primi,  che  allettati  dalla  pia 
converfazione  di  S.  Guglielmo  Aba- 
te di  S.  Benigno  di  Digione  in  Francia, 
e  Fondatore  della  Badia  di  Fruttuaria,  fi 
fecero  Monaci  in  quefto  fanto  luogo,  dee 
contarfi  quegli ,  di  cui  ora  ci  accin- 
giamo a  parlare.  Era  figlio  di  Ardoino 
Marchefe  d' Ivrea  ,  e  Re  d' Italia  ,  e 
però  cugino  del  Santo  Fondatore  • 
Laonde  per  darfi  tutto  a  Dio,  rinun- 
ziare tutte  le  fperanze  ,  che.  poteva 
promettergli  il  Mondo,  fi  fece  fuo  di- 
fcepolo  ,  pigliando  in  quel  Monji^ero 
r  abito  di  S.  Benedetto  .  Quali  follerò 
i  portamenti  del  giovine  Guglielmo  in 

qua- 
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CTualità  di  Monaco ,  non  lo  truovo  re* 
giltrato,  forfè  per  effere  andati  in  perdi- 
zione molli  antichi  documenti  di  quella 
Badia.  E'  però  forza  credere ,  che  la  fua 
vita  folle  irreprenfibile,  efatta  T  offer- 
vanza  della  Regola ,  confumata  la  fua 
prudenza ,  mentre  ben  torto  fu  eletto 
Abate  di  quel  luogo  ,  che  allora  veniva 
confiderato  come  un  Seminario  di  Santi. 
Che  il  noftro  Guglielmo  foffe  Abate 
di  Fruttuaria  ,  è  opinione  comune  di 
chi  regiftrò  i  nomi  de'  Prelati  di  quella 
Badia;  ma  ch'egli  fuccedefle  al  Santo 
funi  cugino  nel  governo  di  efla,  allo* 
rachè  quefti  ritornò  in  Francia  ,  co- 
me leggo  in  un  Manofcritto,  non  ha 
del  verifimile  .  Glabro  ,  che  fcrifTe  affai 
efatta mente  le  gerte  del  S.  Abate  Di- 
gionenfe  ,  narra  ,  che  Guglielmo  deputò 
per  Abate  un  S.  Monaco  ,  chiamato 
Giovanni  ,  non.  già  figliuolo  di  Gui- 
done Marchefe  d'  Ivrea  ,  primoaenito 
del  Re  Ardoino,  come  fcriffe  Monfi* 
gnor  della  Chiefa  nel  forma^re  il  Ca- 
talogo degli  Abati  Fruttuarienfi  ^  ,  C 
Z  4  dopo 

1  Stor.  Cronol.  pag.  262* 
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dopo  lui  r  Abate  Tefàuto  nella  fua  fto* 
ria  di  Torino ,  ma  Romano  -,  il  che  il 
medefimo  autore  ritrattandofi  ebbe  a 
feri  vere  nella  fua  Corona  Reale  ^  .  Che 
poi  anche  in  vita  di  Giovanni  fofle  il 
noftro  Guglielmo  eletto  Abbate  da'Mo- 
naci ,  Io  dice  il  citato  Monfignor  della 
Chiefa  :  tacendone  però  lui  il  motivo, 
noi  portiamo  opinione,  che  ciò  acca- 
deffe  non  già  per  verun  demerito  d' un 
uomo  dotato  di  tante  virtù,  che  meritò 
d'  effer  eletto  per  quell'Uffizio  da  un 
Santo,  ma  bensì  per  qualche  ragione 
a  noi  ignota  .  Forfè  la  grave  età  di 
Giovanni  ciò  richiedette  ;  forfè,  il  che 
è  più  verifimile ,  fu  Giovanni  coftretto 
di  fai»e  qualche  viaggio  ,  e  per  non 
lafciare  fenza  Paftore  il  nafcente  Mo- 
niftero  ,  vollero  i  Monaci  Guglielmo 
per  Abate  .  Nel  Concilio  Romano  fotto 
Benedetto  Vili,  del  1015.  fu  fpedita 
una  Bolla  a  favore  della  Badia  di  Frut- 
tuaria,  e  in  quella  Bolla  fi  dice  ,  ch'era 
comparfo  al  Sinodo  un  Abate  a  no- 
me   di  Guglielmo  (  fenza    dubbio    il 

Digio- 
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»p!gionenfe)  per  ottenere  privilegi,  ed 
|™efenzioni  a  quella  Badia ,  onde  fi  può 
credere ,  che  quefto  Abate  fofle  Gio- 
vanni . 

Checché  fia  di  quefto ,  pare  ,  che 
non  fi  debba  mettere  in  contefa  l'avere 
GugUelmo  efercitato  1'  uffizio  di  Abate, 
ed  ancora  con  notabile  vantaggio  del 
Moniftero  .  Compofe  nell'anno.  1029. 
alcune  differenze  ,  eh'  egli  aveva  con 
Enrico  Vefcovo  d' Ivrea  per  foftenere 
la  libertà  della  Badia,  nella  qual  oc- 
cafione  fu  il  Santo  affiftito  da  Viberto, 
e  da  Ardoino  fuoi  Nipoti .  Da  Otto- 
ne-Guglielmo ,  e  da  Rinaldo  Conti  di 
Borgogna  fuoi  congiunti  fu  al  Moni- 
ftero fottopofta  un^  Chiefa  dedicata  a 
S.  Martino  nella  Diocefi  di  Chalon  , 
che  già  era  ftata  Badia  •  Il  Marche- 
fe  Adalberto  gli  fottopofe  parimente 
un  Moniftero ,  ed  una  Chiefa ,  che  fi* 
ritrovavano  in  Corfica  ,  ed  un'  altra 
un  Conte ,  chiamato  Bofone  .  A'  fuoi 
tempi  furono  ancora  edificati  il  Mo-» 
«iftero  di  Belmonte  dal  Re  fuo  Padre 
per  avvifo    della  Santiffima  Vergine  ^ 

che 
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che  in  una  fua  infermità  gli  comparve  ; 
quello  di  S,  Maria  Maddalena  di  Riva- 
rotta  tra  Valperga  ,  e  Saluzzo  ,  quella 
della  Santiffima  Trinità  di  Caftel  Fi- 
fcano,  oggidì  chiamato  di  Lombardore, 
e  finalmente  quello  di  Bufano  fabbri- 
cato da  Emetico  Signore  di  Corio  ,  e 
Cameriere  maggiore  del  Re,  di  cui  fu 
Badefla  S.  Libania ,  figlia  del  prenomi- 
nato Emerico  .  E  tutti  furono  fotto- 
meffi  alla  Badia  Fruttuarienfe  ,  la  quale 
perciò,  governando  il  noftro  Guglielmo, 
fu  affai  dilatata  di  confini ,  ed  accre- 
fciuta  di  rendite;  onde  fcrivefi  ,  che 
manteneffe  ottanta  Monaci. 

Di  lui  altra  memoria  non  mi  è  riu- 
fcito  di  ritrovare  j  p^r  lo  che  reftiamo 
privi  della  notizia  di  quelle  vir^ucfe 
azioni,  che  lo  fecero  confiderare,  co- 
me un  perfetto  Religiofo,  ed  un  efem- 
plare  Prelato .  La  Cronaca  di  Valperp-a 
ci  afficura,  ch'egU  morì  in  concerta 
di  Santo  nella  Domenica  in  Albis  dell' 
anno  1032.,  vale  a  dire  ai  9.  d'Aprile* 


DI 
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D    I 

BENEDETTO 

IL     JUNIORE 

ABATE  DI  S.  MICHELE 
DELLA     CHIUSA. 

SE  non  riufcì  alla  diligenza  del  P.  Ma- 
bilione  '  di  ritrovare  più  che  al- 
cuni frammenti  della  vita  di  S.  Bene- 
detto il  Seniore  ,  Abate  della  Chiufa, 
fu  però  più  fortunato  nel  ricercare 
quella  di  Benedetto  il  Juniore ,  fcritta 
dal  medefimo  autore  ,  che  fu  il  Mo- 
naco Guglielmo  .  La  compofe  quefti 
già  avanzato  negli  anni  ad  iftanza  dei 
Monaci  Clufini ,  e  la  dedicò  a  Giraldo 
Armario ,  o  fia  Bibliotecario  di  S.  Mi- 
chele 
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chele  ,  uomo  ,    il  quale  tanto  fi  ado* 

E)erò  per  arricchire  il  Moniftero  di 
ibri ,  che  vi  formò  una  copiofiffima 
Libreria  .  Si  dee  piangere  la  perdita 
de' preziofi  Manofcritti,  che  ivi  fi  ri- 
trovavarjo  ,  non  meno  che  la  perdita 
delle  rendite,  e  de' diritti  di  queir in- 
figne  Badia ,  là  quale  in  diverfe  Par- 
rocchie ,  ed  in  molte  altre  Chiefe  be- 
neficiate d' Italia  ,  Francia  ,  Savoja  ,  e 
nella  ftefla  Città  di  Torino  nella  piena 
giurifdizione  della  Chiefa  di  S.  Michele 
conferva  ancora  un  contraflegno  dell* 
antica  grandezza . 

Incomincia  Guglielmo  il  fuo  rac- 
conto con  una  prefazione ,  nella  quale 
parla  dell'  iftanze  fattegli  di  fcrivere  la 
vita  di  Benedetto  il  Juniore,  ficcome 
r  aveva  fcritta  del  Seniore  ^  e  dopo  va- 
rie efpreffioni ,  nelle  quali  confefla  la 
propria  infufficienza  ,  dice  aver  lui  in- 
traprefa  1'  opera  per  far  piacere  a'  di- 
fcepoli  del  S.  Abate  defunto  ,  e  per  ub- 
bidire ad  Ermengardo  Prelato  allora 
dei  Moniftero  ,  come  fi  può  vedere 
nel  citato  Mabillone  •  Segue  pofcia  la 

•fua 
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fua  narrazione,  alla  quale  mi  fon  tatto 
lecito  per  maggior  chiarezza  d'  aggiu- 
gnere  alcune  cofe . 

Fu  Benedetto  di  patria  Tolofano  , 
e  primogenito  di  Genitori  chiari  per 
la  nobiltà  del  fangue .  Suo  padre  ,  che 
Bernardo  fi  chiamava  ,  conofcendo  in 
lui  un'  indole  tutta  inclinata  alla  pietà, 
collocoUo  nel  Moniftero  di  S.  Ilario  , 
affinchè  ivi  fecondo  lo  Itile  di  que' tem- 
pi imparaffe  non  meno  la  fcienza  de' 
Santi  ,  che  le  arti  proporzionate  alla 
fua  condizione  .  Pafsò  in  quefto  Mo- 
niftero Benedetto  la  puerizia  ,  e  Tado- 
lefcenza  ,  attendendo  particolarmente 
a  domare  le  fue  pafTioni  ,  infintanto- 
chè  potè  conofcere  ,  che  in  quel  Chio- 
ftro  infenfibilmente  fi  andava  fcem an- 
dò il  rigore  della  regolare  oflervanzaj 
e  fui  dubbio  di  venir  anch'  egli  tirato 
dalla  corrente  al  precipizio  ,  bramofo 
di  maggior  perfezione  portoffi  in  Ita- 
lia ,  ed  ottenne  d' effere  ricevuto  per 
Monaco  nell'  inclito  Moniftero  di  S.  Mi- 
chele della  Chiufa ,  allora  governato 
dall'  Abate   S.  Benedetto  il  Seniore  , 

eh'  era 
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eh'  era  fuo  Zio  .  Incominciò  quivi  ad 
cfercitarfi  nella  pratica  delie  virtù  in 
guifa,  che  fi  vedeva  crefcere  di  di  in 
dì  nello  ftudio  della  perfezione;  il  per- 
chè guadagnoffi  1'  affetto  ,  e  la  ftima 
di  tutti  .  Faceva  a  gara  co^  giovani 
nel  praticare  l' ubbidienza  ,  e  cogli  an- 
ziani nella  gravità  de'  coftumi,  ficchè 
meritò  d'  effere  dall'  Abate  ,  e  da  tutta 
la  Comunità  promoffo  al  Sacerdozio , 
grado  ,  a  cui  allora  ialivano  pochi ,  e 
que'  pochi  eletti  fra  molti .  In  quefta 
nuova  dignità  fece  maggiormente  rif- 
plendere  il  S.  Monaco  la  fua  umiltà  , 
giudicandofene  a  tal  fegno  indegno  , 
che  per  lo  più  non  fi  accoftava  al  fa- 
ero  Altare  fenza  1  comando  del  Supe- 
riore ,  fperando  ,  che  allora  il  fuo  Sa- 
crifizio farebbe  accetto  a  Dio  ,  quan- 
do veniffe  dal  merito  dell'  ubbidienza 
accompagnato . 

Mancato  poi  alcuni  anni  dopo  1*  Aba- 
te ,  vollero  i  Monaci  affrettare  1'  ele- 
zione, pel  timore,  che  voleffe  ingerir- 
fene  Cuniberto  Vefcovo  di  Torino  , 
poco  affetto  aVReligiofi,  e  perciò  ri- 

trovan- 
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trovandoci  nel  Moniftero  Airaldo  Aba- 
te di  Breme,  uomo  famofo  per  la  fua 
fapienza  ,  e  religione  ,  prima  che  fi 
deffe  fepoltura  al  S.  Corpo  del  defunta 
Abate  ^  trattoffi  di  dargli  un  fucceffo- 
re .  Raunato  dunque  il  Capitolo  ,  fé 
da  principio  fi  ritrovarono  divifi  i  vo- 
ti ,  proponendo*  alcuni  Bertramo  Mo- 
naco Camiliacenfe  ,  altri  Aicio  Priore 
del  Moniftero  ,  Tuno,  e  T  altro  ben 
meritevoli  di  quel  grado  per  la  loro 
erudizione  ,  zelo,  e  difcrezione  ,  fi- 
nalmente con  voce  unanime  fu  eletto 
il  noilro  Benedetto,  il  quale  per  la  fua 
umiltà  né  pure  a  ciò  penfava  ,  ed  al- 
lora fommamente  afflitto  per  la  morte 
del  Zio,  era  più  intento  a  proccurar- 
gli  un  degno  funerale  ,  che  alla  ele-r 
zione  del  fuo  fucceffote  ,  La  ripugnan- 
za, ch^  egli  ebbe,  a  confentire  al  defide- 
rio  comune  de'  Monaci ,  fé  maggior- 
mente conofcere  i  fuoi  meriti  ,  tanto 
che  piuttofto  violentato  ,  che  condotto, 
gli  convenne  portarfi  alla  Chiefa  per 
prendere  poffeflb  della  nuova  dignità  . 
Offerva  lo  Scrittore  della  vita ,  che  pel 

corfo 
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corfo  di  parecchi  anni  non  era  feguita 
altra  elezione  di  Prelati  (enza  racco- 
mandazione di  Sovrani,  o  alla  quale 
non  aveffe  avuta  parte  V  ambizione  , 
o  la  prepotenza. 

Il  Vefcovo  però  di  Torino  ,  che  do- 
veva benedirlo ,  fi  mife  ad  impugnare 
a  tutto  potere  quefta  eiezione  .  Preten- 
deva, a  fé  appartenere  l'elezione  de- 
gli Abati  di  fua  Diocefi,  dicendo  vo- 
lere un  fuddito,  e  non  un  eftraneo,  e  fco- 
nofciuto .  Voleva  pertanto  Benedetto 
cedere  alle  pr e tenfioni  del  Vefcovo,  e 
umilmente  fottrarfi  dall'  onore ,  e  dal 
pefo  :  ma  vinto  dalle  preghiere  de' Re- 
ìigiofi  gli  convenne  refiftere ,  e  fofte- 
tiere  le  ragioni  della  Badia,  con  chia- 
mare il  Vefcovo  al  fupremo  tribunale 
del  Sommo  Pontefice.  Mandò  adunque, 
a  Torino  un  Monaco  chiamato  Bofone 
per  intimare  a  Cuniberto  la  fua  appel- 
lazione alla  Santa  Sede  j  ed  intanto 
egli  incamminoffi  a  Roma,  ove  fu  in 
breve  raggiunto  dal  Vefcovo  .  Ebbe  ivi 
campo  il  S.  Monaco  d'efporre  al  Papa 
le  fue  ragioni ,  in  prefenza  ancora  dell' 

Arci- 
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Arcidiacono  Ildebrando* ,  che  fu  poi 
Gregorio  VII. ,  il  quale  inìpugnò  si  vi- 
vamente le  pretenfioni  del  Vefcovo  , 
che  il  Papa  gU  ordinò  di  non  più  mo- 
Iettare  il  Moniftero  ,  di  benedire  l'Aba- 
te ,  e  di  non  efigere  da  lui  ciò  ,  che 
non  gli  era  dovuto .  Ma  continuando 
Cuniberto  nella  fua  oftinazione,  fu  d'uo- 
po al  Sommo  Pontefice  benedire  egli 
medefimo  il  Santo  Abate ,  e  poi  gra- 
vemente ammonire  il  Vefcovo,  che  in 
•  avvenire  non  turbaffe  un  luogo,  che  per 
le  Bolle  de'  fuoi  Predeceffori  era  fotto 
r  immediata  protezione  di  S.  Pietro  ♦ 
Ma  fu  indarno  i  imperocché  febbene 
allora  il  Vefcovo  diflìmulafle,  noncefsò 
ad  ogni  modo  in  tutta  la  vita  fua  d'in- 
quietare i  Monaci,  come  andremo  di- 
«ndo . 

Ritornato  Benedetto  al  Moniftero  , 
diede  ogni  fua  opera  ,  perchè  fi  ofler- 
vaffe  appuntino  la  Regola ,  non  folo 
coir  efempio ,  ma  ancora  cogl'  infegna- 
menti ,  che  dava  a'  Religiofi  :  ed  aven- 
do fcoperto ,  che  andavafi  infenfibilmen- 
te  introducendo  nuove  ufanze ,  e  d'ai- 
Tom*  IIL  A  a  tro 
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tro  canto  volendo  camminare  fulle  trac- 
ce del  fuo  Anteceffore  ,  <:h'  era  flato 
nemico  d'ogni  novità,  nelle  fue  efor- 
tazioni  altra  cofa  non  inculcava  ,  che 
i'offervanza  della  Regola  ,  nella  quale 
contienfi  tutta  la  perfezione  Appoftoli- 
ca,  ed  Evangelica  ,  la  qual  Regola  il 
Sommo  Pontefice  nel  confacrarlo  avea- 
gli  pofta  in  mano,  e  ingiunto  di  pre- 
dicare :  Quefla  è  la  Jlrada  ^  diceva  , 
camminate  per  quefla  vìa  ,  ne  dalla  Re^ 
gola  punto  difcoftatevi .  Ciò  viene  racco*' 
mandato  dal  S.  Padre  con  fommo  fiu' 
dio  ,  come  ben  fapete  ,  Perciò  non  è 
£  uopo  introdurre  le  confuetudini  di  al^ 
tri  Moniflerj  con  trascurarla  .  Contro 
tali  novità  recava  ancora  varie  autori- 
tà della  divina  Scrittura,  nello  Audio 
della  quale  aveva  fatto  Angolare  pro- 
fitto. 

Vedendo  ,  che  alcuni  Monaci  non 
fi  arrendevano  ai  falutevoli  fuoi  confi- 
gli ,  in  vece  di  ufare  rigori  feparolli  in 
diftinte  celle  colla  fperanza  del  loro 
ravvedimento,  e  feco  ritenne  quelli  ^ 
che  aderirono  a' fuoi  voleri.  Eperre- 

ftau- 
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ftaurarne  il  numerosa  guifa  di  faggio 
Capitano ,  a  cui  preme  di  mantenere 
in  piedi  la  fua  foldatefca,  applicoffi  a 
raccogliere  buon  numero  di  fanciulli  5 
i  quali  nutriva  nel  Moniftero,  infegnan- 
do  loro  tutti  gli  efercizj  d'un  vero 
Monai::o  .  Voleva  ,  che  fapeffero  a  me- 
moria i  dodici  gradi  d'umiltà,  infegnati 
dal  Santo  Patriarca,  ne* quali  diceva ri- 
tf ovarfi  compendiata  ogni  virtù ,  e  che 
ognuno  tenefle  fcritta  là  Collazione  dell* 
Abate  Serapione^  la  quale  parla  degli 
otto  vizj  principali . 

Qualora  i  Monaci  confeffavano  a  lui 
le  colpe  ,  egli  udivagli  con  Angolare 
affetto,  e  condifcendenza,  framifchian- 
do  le  proprie  colle  loro  lagrime,  quafi 
aveffe  parte  negli  altrui  peccati  .  Im- 
porta poi  la  penitenza  prefcritta  da'Ca- 
noni ,  fé  li  vedeva  compunti,  umili ,  e 
ravveduti,  mitigava  le  pene  ìmpofte,  ac- 
cordava loro  il  totale  perdono,  raccom- 
mandandò  però  di  non  ceffate  dal  pian- 
gere il  paffato  delitto.  Uno  de' Mona- 
ci ,  che  dopo  il  perdono  ricadde  nella 
colpa ,  fu  da  lui  condotto  in  una  Chie- 
A  a  a  fa 
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fa  fecreta ,  dedicata  a  S.  Benedetto,  ed 
ivi  feco  lui  il  tenne  alcuni  giorni  in 
continuo  digiuno  ,  non  ufando,  che  po- 
co pane ,  e  fcarfa  mifur a  d' acqua  ,  re- 
citando ogni  giorno  il  Salterio ,  e  fla- 
gellandofi  ad  ogni  verfetro.  Finalmen- 
te celebrato  per  lui  il  fanto  Sacrifizio^ 
non  folamente  lo  riconciliò  con  Dio  , 
ma  ciò ,  che  maggiormente  defiderava^ 
gli  tolfe  ogni  affetto  al  peccato .  Egli 
poi  non  mancava  di  accufare  frequen- 
temente i  fuoi  delitti ,  proftrato  a  terra 
dinanzi  a'  Sacerdoti  ,  e  Vefcovi  ,  che 
non  di  rado  paffavano  al  Moniftero  nell* 
andare  a  Roma ,  o  nel  ritorno  ,  e  non 
folamente  fi  fottometteva  al  loro  giu- 
dizio ,  ma  con  frequenti  difcipline  a 
fangue  puniva  x  fuoi  leggeri  difetti . 

Nelle  tre  quarefime ,  che  ogni  anno 
digiunava  rigorofamente ,  ufava  un  ci- 
liccio,  che  tutto  coprivalo  :  dormiva 
fempre  veftito  con  una  dura  cintura 
a*  fianchi  :  e  nelle  fue  infermità  voleva 
piuttofto  r  antidoto  delle  orazioni ,  e 
de'  digiuni ,  che  i  medicamenti  .  Era 
CQ$ì  dato  allo  ftudio  dell'  orazione,  che 

dopo 
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dof^o  '1  mattutino  non  andava  più  a  ri* 
pofare ,  ed  impiegando  quel  tempo  nel 
girare  le  cappelle  dell'  oratorio,  fi  trat- 
teneva con  Dio,  e  coi  §anti  .  *E  pu- 
re dopo  la  Compieta  foleva  -'ncora 
reftare  lungo  tempo  in  Chiefa ,  pregan- 
do ,  e  leggendo  . 

Afficura  lo  Scrittore  di  fua  vita,-  che 
nella  fua  adolefcenza  avendolo  più  vol- 
te feguitato  ,  non  fapeva  capire  ,  come 
poteffe  tanto  darfi  alle  veglie  ,  e  all' 
orazione  ,  e  averlo  fentito  finghiozzare, 
e  fofpirare  lungo  t&mpo.  Niuno  di  lui 
era  nel  Moniftero  più  fervente  ,  e  più 
fedele  agli  atti  comuni ,  o  agli  efercizj 
della  religione  .  Effendofi  pofto  in  men- 
te di  ampliare  gli  oratorj ,  e  le  fabbri- 
che per  comodità  de'  Religiofi,  era  cofa 
di  grand'  edificazione  vedere  il  buon 
Abate  col  dorfo  curvo  pel  pefo  de' 
materiali  alla  tefta  de' giovani  portar 
legna  ,  o  pietre  ,  e  con  fommo  filen- 
2Ìo ,  fé  non  in  quanto  lo  interrompeva 
la  recitazione  de'falmi. 

Grande   fu   la  fua  follecitudine    nel 
raunar  libri ,  e  continue  le  fue  fatiche 
Aaj  nello 
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nello  fcriverli  ^  e  nell'  emendarli .  Non 
usò  mai  di  cibarfi  di  carni ,  anzi  anco- 
ra fi  era  privato  del  cacio,  e  delle  uova, 
quantanque  accordaffe  la  carne  a'  de- 
boli ,  e4  agi*  infermi ,  apparecchiando 
egli  medefimo  loro  il  cibo  .  La  fua  fru- 
galità fu  tale ,  che  le  vivande  più  vili 
erano  le  fue  più  care ,  non  togliendoli 
però  mai  la  fame,  e  rifiutando ,  come 
un  veleno  ,  i  vini  forti ,  e  generofi  . 

Quanto  era  terribile  in  riguardo  de- 
gli orgogliofi  ,  e  contumaci ,  altrettan- 
to fi  dimoftrava  benigno  ,  e  cortefe 
verfo  gli  ubbidienti .  Racconta  di  fé  il 
citato  Scrittore  ,  che  non  paflava  gior- 
no fenza  ricordarfi  ,  che  fuggito  dal  Mo^ 
niftero  fu  da  lui  ricevuto  nei  ritornar^ 
vi  colle  medefime  finezze ,  colle  quali, 
fcrivefi  nel  Vangelo,  venne  dal  padre 
accolto  il  figliuol  prodigo  j  onde  fog- 
giunge:  tanta  è  la  mia  gratitudine  per 
un  ricevimento  né  meritato  ,  né  affetta-- 
to  ,  che  fempre  dejidero  ,  che  la  fua  heW 
anima  collocata  ora  in  Cielo  goda  tale 
autorità  ,  ficché  vaglia  colle  fue  preghie* 
re  ad  ottenermi  £  ^ffcrgli  compagno  per 
tutti  i  fecoli  .  Nelle 
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Nelle  folennità  maggiori  vedevafi  io 
lui  un  fanto  giubilo:  (i  apparecchiava 
a  celebrarle  col  digiuno ,  e  colla  vigi* 
lia  della  notte  antecedente  ,  dicendo  ef- 
fere  cofa  dicevole  il  patire  co'  Santi , 
fé  poi  fi  brama  di  godere  co'  Santi  , 
Dopo  un  breviffimo  fonno  era  egli  il 
primo  in  Chiefa  j  e  nel  cantare  le  di- 
vine lodi ,  pareva  fé  ne  ftefle  dinanzi 
al  trono  della  Maeftà  del  Signore  co- 
gli Angioli .  La  fua  voce  chiara,  e  ca- 
nora eccitava  gli  altri  a  divozione,  e 
girando  talora  pel  coro  teneva  tutti 
defti,  ed  attenti  .  Al  canto  deftinava 
Te  voci  migliori ,  e  per  leggere  i  più 
dotti ,  affinchè  riufcifle  V  uffizi  atura  di 
tutta  perfezione  .  Si  offervava  nelle  pro- 
ceffioni ,  che  fé  con  lieta  voce  cantane 
do  giubilava ,  nello  ftefTo  tempo  fpar^ 
geva  lagrime  di  tenerezza  ,  il  che  non 
fuol  accadere  ,  che  agli  uomini  più  dati 
allo  fpirito . 

Nel  Capitolo  voleva  ,  che  con  poche 

parole  fi  fpediflero  ,  e   impreffa  nella 

mente   degli    uditori    qualche  maffima 

Evangelica,  gli  efortava  a  proftrarfi  feco 

A  a  4  davanti 


37^  Dr  S.  Benedétto 
davanti  alla  fanta  Croce  per  impetrate 
dal  Signore  il  perdono  delle  colpe  pei 
ineriti  del  miftero  ^  che  fi  celebrava  ^ 
o  de' Santi,  de' quali  fi  faceva  la  fefta* 
Poi  efortavagli  ad  apparecchiarfi  per  lai 
facra  Comunione ,  o  per  la  S.  Meffa 
con  umile  divozione  .  Non  voleva,  che 
i  Sacerdoti  partiffero  dal  Cord  per  ce- 
lebrare le  Meffe  private  prima  della 
comune  obblazione  ,  dicendo  effere  co- 
fa  più  lodevole  l' offerire  tutti  nello 
fteffo  tempo  il  fanto  Sacrifizio* 

Nel  celebrare  i  fagri  mifl:erj  aflìftito 
da  miniftri  eletti  vedevafi  ftare  colle 
braccia  aperte ,  e  cogli  occhi  fiflì ,  e 
lagrimofi  a  contemplare  più  da  vicino 
la  divinità,  e  tutto  infiammato  d'amo- 
re pareva  ,  che  non  foflfe  più  uomo 
mortale,,  ma  o  un  Angelo  in  carne  , 
o  che  dagli  Angioli  foffe  trafportato  il 
fuo  fpirito .  Cosi  il  vero  minifl:ro  del 
Signore  offeriva  tutto  fé  a  Dio  in  olo- 
caufto  per  la  contrizione  del  cuore ,  e 
fi  può  dire,  ch'egli  era  T altare,  il  Sa* 
cerdote,  e  il  Sacrifizio. 


No^ 
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Notava  poi  con  diligenza ,  quali  fo{*' 
fero  i  portamenti  di  chi  doveva  acGo* 
ftarfi  alla  Comunione ,  efcludendone  > 
chi  non  era  compunto  di  cuore ,  o  non 
aveva  le  dovute  difpofizioni.  Nelle  fé* 
ile  non  ufciva  dal  Chioftro ,  fé  non  oc* 
correva  qualche  negozio  di  tutta  im* 
portanza,  volendole  paffare  nell^xxm* 
templazione  de'  divini  mifterj ,  nella  le* 
zione  de'  libri  divoti ,  o  nelle  funzioni 
della  Chiefa .  Aveva  ordinato  al  Pre* 
fetto  delle  limofine  di  regalare  nelle  fo* 
lennità  i  poveri ,  e  gli  ofpiti  ;  ed  egli 
ne  dava  i'efempio ,  difpenfando  di  prò* 
pria  mano  copiofamente  la  carità  a' 
tnendici  ^  che  intervenivano  alla  Meffa* 
Né  qui  è  da  tacerfi ,  che  il  fuo  ftile 
fempre  fu  di  celebrare  ogni  giorno  il 
fànto  Sacrifizio  della  Meffa  ,  e  di  can- 
tare cinquanta  falmi  colle  antifone  ^ 
e  collette  ,  cofa  poco  praticata  in  que* 
tempi  • 

Fu  poi  (ingoiare  V  ofpitalità  del  San* 
to  i  tanto  che  per  1'  efercizio  di  quefta 
virtù  fi  refe  celebre  in  tutto  '1  mondo* 
Nell'arrivo  degli  ofpiti  manifefl:ava  un 
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giubilo  infolìto  5  e  quafi  lo  vifitaffe  Id^ 
dio,  o  in  quefta  vita  lo  beatificaffe  ^ 
allorché  non  un  folo ,  ma  molti  giun- 
gevano ,  fi  vedeva  più  allegro .  Li  fer- 
veva con  affetto  ,  gli  accoglieva  con 
giubilo ,  li  confortava  con  rinfrefchi  : 
ed  era  cofa  notabile  ,  come  fenz' ac- 
cettazione di  perfone  tutti  ferviva ,  do- 
nando acqua  alle  mani,  miniftrando  alla 
menfa  ,  aggiuftando  i  letti  ,  e  le  ca- 
mere .  Rallentava  allora  alquanto  le  fo- 
lite  fue  attinenze,  giudicando,  che  in 
prefenza  dello  Spofo  non  convenifle  il 
rigore  del  digiuno.  Ma  ben  compenfa-* 
va  colle  attinenze  feguenti  la  condifcen* 
denza  paffata,  allorché  n' erano  partiti. 
La  fua  carità ,  che  non  aveva  limiti  , 
non  farebbe  ftata  paga ,  fé  fi  foffe  ri- 
ftretta  a  pochi  giorni .  Taluno  fu  al* 
bergato  per  molti  mefi  ,  altri  ancora 
pel  corfo  di  due  ,  o  tre  anni  col  fe- 
guito ,  che  avevano  ,  di  fervi,  e  caval- 
cature .  Provvedeva  ancora  danaro  pel 
viaggio ,  vefti,  vetture  ,  a  chi  ne  aveva 
bifogno  ;  il  che  fuccedeva  non  di  rado 
a  cagione  de'  cattivi  incontri  foliti  ac- 
cadere 
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cadere  a'  pafleggieri ,  maffimamente  in 
que'  tempi . 

La  menfa  degli  ofpiti  era  Tempre 
condita  colla  lezione  di  libri  Sacri ,  o 
di  fpirituaii  difcorfi ,  ed  era  si  nota  in 
tutti  i  paefi  la  maniera  amorevole,  e 
cortefe,  con  la  quale  egli  riceveva  gli 
ftranieri,  che  fovente  chi  pel  cammino 
fi  ritrovava  languente,  proccurava  di 
falire  al  Moniftero,  ficuro  di  avere  qui- 
vi a  ritrovare  riftoro  ;  cofa  ,  che  più 
gli  aggradiva  di  praticare  ,  quando 
ninna  fperanza  gli  reftava  di  tempo- 
rale ricompenfa  .  Difapprovavano  al- 
cuni de'  Monaci ,  come  prodigalità,  le 
generofe  cortesie,  con  le  quali  il  S.  Aba- 
te accoglieva  i  foreftieri,  e  pareva  lo- 
ro ,  che  vivendo  effi  in  perpetui  digii^- 
ni  ,  non  dovefle  imbandirò  la  menfa 
degli  ofpiti .  Portavano  in  campo  l'efem- 
pio  degli  altri  Monifteri ,  ne'  quali  i 
regali  fi  davano  fcarfamente  ,  e  gli 
ofpiti  fi  licenziavano  tutto  al  più  il  ter- 
zo giorno  .  Egli  però  rifpondeva  con 
manfuetudine,  doverfi  noi  ricordare  del- 
le parole  dell' Apoftolo  S  hofpitaUs  in-^ 

1     I.  Petr.  4.  9,  '^^^^^ 
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ricem  fine  murmuratione  ,  talché  5Ì  coli* 
autorità  della  Scrittura ,  che  colla  pia- 
cevolezza delle  fue  parole ,  anzi  colla 
pazienza  ,  con  la  quale  foffriva  le  mor- 
morazioni ,  che  di  lui  facevanfi ,  trion- 
fò delle  doglianze  de'  Religiofi,  i  quali 
temevano  ,  che  un  tanto  dare  avefle  ad 
impoverire  la  Cafa  .  Ma  per  V  oppofto 
commendando  altri  la  fua  carità  ,  di 
Benedetto  può  dirli,  eh'  ei  fu  amato  da 
Dio.,  e  dagli  uomini,  in  guifa  ,  che 
Gregorio  VII.,  il  quale  in  grado  di  Car- 
dinale aveva  provate  le  cortesie  del 
Santo  in  S.  Michele ,  fapendo  ,  come 
trattava  i  paffeggieri  ,  ebbe  a  fcriver- 
gli  lettere  amorevoliffime,  in  una  delle 
quali  gli  ripete  le  parole  dell' Appofto- 
lo  ^ ,  vifcera  Sanclorum  requicverunt  per 
te  ^  Frater  . 

Refta  a  parlare  delle  opere  di  mi- 
fericordia  ,  che  praticò  in  riguardo  de* 
poveri  5  de'  quali  ebbe  una  cura  fpe- 
ziale  ,  tantoché  fé  fi  farebbe  recato  fcru- 
polo  il  ritenere  prefTo  di  fé  danaro  per 
ogni  altro  ufo,  non  andava  però  mai 

fenza 
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fenza  quello  ,  eh*  era  deftinato  a  prò 
de'  mandici  .  Ulciva  di  rado  il  Sant' 
uomo  dal  Moniftero  j  laonde  di  lui  po- 
trebbe dirfi  ,  come  fi  fcrive  di  S.  Mar- 
tino, che  noi  cavavano  dal  Chioftro 
fenza  violenza.  Se  però  gli  occorreva 
per  urgenti  occafioni  di  calar  dal  fa- 
ero  monte ,  portava  Tempre  monete  di 
varie  forte  a  fine  di  purgare,  com'egli 
diceva  ,  colle  limofine  que'  difetti ,  che 
nel  trattare  cogli  uomini  avefle  com- 
meffi . 

Fuori  del  Monifl:ero  la  fua  maggior 
cura  epa  proteggere  gli  orfani,  le  ve- 
dove ,  ed  i  pupilli  de'  luoghi  di  fua 
giurifdizione  ,  dicendo,  che  ciò  a  fé 
apparteneva,  piucchè  a  verun  altro;  e 
però  ftudiavafi  ,  che  non  veniflero  op- 
preffi  •  Sedendo  tra'  Giudici ,  annojato 
delle  fottigliezze  de'  Caufidici ,  foleva 
leggere ,  infinchè  ceffati  i  contratti ,  e 
udite  le  ragioni  delle  parti  determina- 
va ciò  ,  che  gli  pareva  più  a  livello 
dell'  equità  ,  e  della  giufl:izia .  Le  fl:ra- 
de  ,  che  conducono  al  Moniftero,  era- 
no in  ogni  tempo  frequentate  da'  mea- 

dici. 
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dici,  i  quali  falivano  per  ricevere  da 
lui  riftoroj  ma  quando  fapevano,  eh* 
egli  fi  ritrovava  in  qualche  luogo ,  lo 
aflediavano,  ed  anzi  lo  ftordivano  colle 
lodi,  pregandogli  lunghi  anni  di  vita 
per  non  reftare  privi  de' foccorfi  ,  che 
da  lui  ricevevano .  Quando  poi  i  Vil- 
lani vedevanlo  falire  al  monte  ,  ufci- 
vano  da'  loro  tugurj ,  lo  accompagna- 
vano colle  voci  de'  fanciulli  Ebrei  , 
henedìclusj  qui  venit  in  nomine  Domini. 
Ed  egli  come  buon  Paftore ,  che  proc- 
cura  di  conofcere  le  fue  pecorelle  , 
fcorgendone  i  bifogni  ,  a  larga  mano 
fpargeva  il  quattrino,  che  aveva,  ab- 
bondando anche  più,  dove  maggiore 
fcorgeva  la  neceffità  ,  come  a  dire  verfo 
i  ciechi,  gl'infermi,  e  gli  ftorpj . 

Era  il  fanto  Abate  alto  di  ftatura, 
maeftofo  nel  fembiante,  di  volto  Tem- 
pre uguale,  e  piacevole^  onde  chi  lo 
rimirava  ,  portato  fentivafi  a  riveren- 
za ,  anzi  pareva  ,  eh'  egli  non  tanto 
invitaffe  ,  ma  violentafle  a  fervire  al 
Signore  ,  chi  flava  alla  fua  prefenza . 
Perciò  non  correva  pericolo,  che  di- 
nanzi 
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nanzi  a  lui  niuno  ardiffe  di  ridere  fmo- 
deratamente,  o  raccontare  ciance  ,  a 
dare  in  buiFonerie  ,    tutte   cofe  poco 
eonfacevoli  a'  Religiofi  • 

Quando  vifitava  le  celle  de'  Monaci 
pofte  in  qualche  lontananza  dal  Mo- 
niftero,  non  partiva  fenza  buona  pro- 
vigione  di  libri ,  che  baftaffe  per  refi- 
ziare  T  anima  fua ,  e  quella  de'  com- 
pagni .  Prima  d' ufcire  dall'  ofpizio  im- 
piegava qualche  ora  nel  leggere  ^  che 
fé  per  la  copia  de'  ricorrenti  ciò  non 
poteva  fare  nell'  ofpizio  ,  fceglieva  qual- 
che giardino ,  o  altro  pofto  proporzio- 
nato alla  quiete,  e  ivi  fotto  un  albera 
paffava  le  ore  nel  rivoltare  i  libri  . 
Efaminava  poi  con  gran  diligenza  i  Mo- 
naci fopra  la  loro  vita  ,  i  loro  coftu- 
mi,  e  le  loro  occupazioni,  e  colle  fue 
iftruzioni ,  o  correzioni  fecondo  le  oc- 
correnze proccurava  d'  incamminargli 
alla  maggior  perfezione .  Obbligavagli 
a  ridurre  le  loro  fabbriche  in  clau- 
fura  ,  e  di  formare  le  officine  rego- 
lari in  guifa ,  che  non  veniffero  diftur- 
kati .  E  perchè  alcuni  per  la  povertà 

ciò 
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ciò  non  potevano  fare ,  gli  ajutava  con 
groffe  limofine  ,  riducendo  fé  fteffo  alla 
povertà  per  foccorrerli  ;  anzi  in  qual- 
che luogo  lavorò  egli  fteflb  colle  prò-» 
prie  mani,  reftandovi  infinchè  l'opera 
fofle  compita ,  Efortavagli  a  non  vi- 
vere foli  ,  oppure  folamente  due  ,  o 
tre ,  defiderando  ,  che  fteflero  raunati 
infieme  molti ,  per  quanto  fi  poteva , 
per  vivere  più  fecondo  la  Regola  ,  o 
che  almeno  di  tempo  in  tempo  fi  ri- 
duceflero  a'  Monifteri  ,  ne'  quali  con 
maggiore  diligenza  fi  ofTervano  gl'in- 
fegnamenti  del  Santo  Fondatore  ,  ben 
fapendo  ,  che  ivi  meglio  fi  afficura  fa 
faivezza  dell'  anima .  Inculcava  ,  che 
ninno  con  favori,  o  con  danari  fi  proc-» 
curaffe  le  cariche  ,  deteftando  fopra 
ogni  cofa  la  pravità  Simoniaca  ,  ch'era 
di  que'  tempi  vizio  comune  nelle  Caf© 
di  Dio  • 

Grande  era  P  impazienza  de'  Mo« 
naci  di  S.  Michele,  quando  egli  ritar- 
dava più  del  folito  il  fuo  ritorno ,  pel 
Angolare  affetto  ,  che  gli  portavano  , 
Scrivevangli  perciò   lettere   piene   di 

cor* 
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cordiali  doglianze  ;  ed  egli  rifpondeva 
colle  parole  delFAppoftolo  *  ^  fi  qua" coti^ 
folado  in  Chrifto  ,  fi  quod  folatium  ca- 
ritatis  y  fi  qua  focietas  fpiritus  ^  fi  qua 
vi/cera  miferationis  ,  implete  gaudium 
meum  ,  ut  idem  fapiatis ,  eandem  cari" 
tatem  habentes ,  unanimes  idipfum  fen^ 
tientes  :  e  gli  efortava  ad  operare  la 
loro  (alvezza  con  timore ,  e  tremore 
nella  fua  lontananza ,  ficcome  gli  ub- 
bidivano, quando  eraprefente.  Nel  ve- 
derlo poi  arrivare ,  quanta  foffe  la  loro 
confolazione  ,  a  noi  non  è  facile  il 
raccontarlo  ;  ma  ben  ne  rendevano  te- 
ftimonianza  le  abbondanti  lagrime  di 
tenerezza ,  eh'  effi  fpargevano . 

»  Qualcuno  nel  leggere  quelli  fogli 
^>  (  il  fentimento  è  del  Monaco  Gugliel- 
»  mo  )  avragli  in  poco  conto  ,  perchè 
^,  non  fi  regiftrano  miracoli ,  non  in- 
,,  tendendo  ,  che  la  fantità  degli  uo- 
^>  mini  dee  anzi  mifurarfi  dalle  virtù 
,,  dell'  animo  ,  e  dalla  bontà  de'  coftu- 
,>  mi  ,  che  da'  miracoli  ,  i  quali  per 
5,  virtù  del  lóro  principale  architetto  , 
Tom.  Ili  Bh  che 
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^  che  è  Dio  ,  poffono  ancora  feguire 
yy  pél  miniftero  degli  uomini  empj  , 
»  Ma  fi  ricordi  il  pio  lettore,  che  le 
yy  co(e  03,  noi  raccontate  del  fervo  di 
yy  Dio  5  fanno  T  uomo  Santo  ,  laddove 
yy  i  miracoli  fono  foltanto  indizio  di 
y^  fantità ,  e  fé  quefti  danno  materia 
^^  d'  ammirazione  ,  quelle  cagionano 
yy  edificazione  .  E*  degno  di  maggior 
yy  lode  chi  portando  df  continuo  la 
yy  croce  martirizza  fé  ftefTo ,  doma  le 
yy  fue  paiìioni ,  rinunzia  a'  piaceri ,  che 
yy  chi  difcaccia  Demonj ,  e  febbri  j  il 
yy  che  può  fuccedere  anche  per  1'  opera 
yy  de'  malvagi ,  e  dell'  erbe  .  Pertanto 
^y  febbene  fiamo  per  ifcrivere  alcuni 
yy  fatti  miracolofi  ,  prima  però  voglia- 
yy  mo  parlar  di  que'  fatti  ,  co'  quali 
yy  colla  pratica  della*  dilezione  di  Dio, 
yy  e  del  proffimo  ,  anzi  ancora  coll'efer- 
yy  cizio  d'  un'  eroica  pazienza  egli  arri- 
yy  vò  alla  perfezione . 

Ed  in  vero  non  mancò  al  fanto  Abate 
molta  materia  di  pazienza  per  le  per- 
fecuzioni ,    eh'  ebbe  a  foffrire  da'  Si- 
moniaci,   e  dagli  Scifmatici,    e  pari- 
mente 
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mente  per  foftenere  i  dritti  della  fua 
Badia  .  Accennammo  già  ,  come  fin  da 
principio  fu  moleftato  da  Cuniberto  Ve- 
scovo di  Torino ,  Prelato  non  indegno 
delle  lodi  ,  che  gli  diede  S.  Pier  Da- 
miani,  fé  colla  fua  connivenza  verfo 
i  Niccolaiti  5  e  col  perfeguitare  i  Mo- 
naci provocato  non  aveffe  contro  di  fé 
lo  fdegno  del  Papa  .  DifRmulò  Cuni- 
berto ,  mentre  vifle  AleiTandro  IL ,  da 
cui  era  flato  ammonito  di  non  inquie- 
tare il  Moniilero  Clufino  ,  il  livore  , 
che  aveva  contro  dell'  Abate  ;  ma  do- 
po la  morte  *di  quel  Sommo  Pontefice, 
fé  prima  folamente  con  detrazioni  fe- 
grete  eragli  flato  infetto  ,  allora  con 
manifefte  accufe  ,  e  con  palefi  perfe- 
cuzioni  in  più  guife  ebbe  a  moleflarlo. 
Tentò  in  primo  luogo  di  rimuovere 
dall'  ubbidienza  dell'  Abate  i  fuoi  Mo- 
naci con  vane  promeffe  ,  nfa  inutilmen- 
te :  pofcia  minacciò  d' impedir  loro  la 
raccolta  delle  meffi  ,  che  tenevano  al 
piano  ,  le  quali  di  fatto  egli  mandò 
a  predare  ;  e  finalmente  inviò  alcune 
truppe  di  fgherri ,  che  incendiarono  le 
B  b  z  Chiefe, 
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Chiefe  ,  e  rovinarono  le  ville  dipen- 
denti dalla  Badia ,  il  che  però  non  fi 
fece  fenza  oppofizione  degli  abitanti  , 
che  pofero  al  taglio  delle  fpade  molti 
Soldati  del  Vefcovo  . 

Vedeva  Benedetto  dall'  altezza  del 
facro  monte  le  ingiufte  violenze  ,  che 
fofFrivano  i  fuoi,  con  cuore  intrepido, 
e  più  fi  affliggeva  per  le  ofFefe,  che  fi 
facevano  a  Dio  ,  che  per  le  proprie 
perdite  ,  onde  gemeva ,  e  pregava  ♦ 
Ma  Cuniberto  di  ciò  non  contento  , 
fall  a  S.  Michele  con  mano  armata  per 
difcacciarne  il  S.  Abate ,  -e  furrogarne 
un  altro  a  fuo  piacimento .  E'  il  luogo 
di  fua  natura  forte ,  onde  ben  avrebbe 
potuto  il  Servo  di  Dio  refiftere  al  ne- 
mico ,  e  vietargli  r  entrata  j  ma  oppo- 
nendo non  altro  ,  che  un'  invita  manfue- 
tedine  ,  udito  ch'ebbe  il  comando  di 
dover  lafciare  la  fua  Prelatura  ,  riti- 
roffi  nella  Chiefa  ,  già  eflendo  calato 
il  Sole .  Pafsò  la  notte  in  orazione  , 
affiftè  intrepido  al  Mattutino  j  e  ben  fi 
vide ,  che  Dio  pigHò  la  di  lui  difefa  : 
imperocché  i  Soldati  dopo  avere  lungo 

tem- 
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tempo  crapulato  ,   nel  far   del  giorno 
quaiì  non  fapeffero  ,  a  che  fine  avevano 
falito  il  monte,  fé  ne  ritornarono  fenza 
iifar  violenza  a  chicchefia . 

Non  pafsò  però  gran  tempo ,  che  di 
nuovo  fi  mandarono  Soldati  ,  onde  il 
Servo  di  Dio  ricordevole  delle  parole 
della  Scrittura,  di  dar  luogo  all'  ira, 
di  fuggire  ad  altra  Città,  allorché  fia- 
mo  in  una  perfeguitati ,  e  dell'  efem- 
pio  del  S.  Patriarca  ,  che  abbandonò  il 
fuo  Moniftero  per  le  infidie  d'  un  Sa- 
cerdote ,  ritiroffi  al  vicino  Borgo  di 
S.  Antonino .  Quivi  né  più ,  né  meno 
ricorrevano  a  lui  i  Monaci  in  tutti  i 
loro  bifogni  5  laonde  fi  può  dire  ,  che 
non  lafciava  di  governare  la  Badia  , 
mentre  il  Monifl:ero  era  da'  Soldati  in- 
giuftamente  occupato . 

In  tal  tempo  avendo  maggior  cam* 
pò  d'  attendere  alla  lezione  per  eflere 
meno  diftratto  da'  negozj  ,  pregava  il 
Signore  di  dargli  l'  intelligenza  d'  al- 
cuni punti  della  Regola ,  fopra'  quali 
aveva  qualche  fcrupolo  .  Ora  mentr' 
egli  ciò  teneva  in  cuore  ,  apparvegli 
B  b  3  in 
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in  fonno  il  S.  Patriarca  ,  e  fembroglì, 
che  fedendo  infieme  a  menfa,  porgeffe- 
gli  a  bere  nn  bicchiero  di  vino  ,  e 
pofcia  Tergendo  gli  dicelTej  mio  Figlio^ 
Seguitatemi  .  Dimandò  allora  al  Santo, 
che  gli  deffe  l' intelligenza  d'  alcuni 
punti  della  Regola,  e  fentì  dirfi,  che 
nel  libro  delle  Collazioni  di  Caffiano 
egli  ritrovate  avrebbe  non  folamente 
le  defiderate  fpiegazioni ,  ma  ancora 
la  maniera  di  falire  ben  predo  alla  per- 
fezione Monaftica . 

Conferi  poi  il  noftro  Benedetto  una 
tal  vifione  al  S.  Abate  di  Cluni  Ugone, 
dal  quale  fentì  dirfi,  che  quel  bicchiero 
fignificava  ,  eh'  egli  doveva  partecipare 
del  calice  de'  patimenti  de'  Santi ,  co- 
me gli  accadde  in  progreffo  di  tempo. 
Ma  prima  di  venirne  al  racconto  , 
dovremo  dire  ,  come  fenza  verun  ajuto 
di  perfona  vivente  per  divino  volere 
fu  reftituito  al  fuo  Moniftero .  Conti- 
tinue  erano  T  iftanze  ,  che  facevangli 
i  Monaci  di  ritornare  a  S.  Michele  , 
quando  una  fera  per  compiacere  loro, 
coir  acce  /npagnamento  di  pochi  fall  il 

monte  ^ 
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monte ,  non  atterrito  dalle  guardie  f 
che  abitavano  ancora  nel  Moniftero  . 
Fu  cofa  notabile  ,  che  quefte  appena 
udirono  ,  com'egli  ritornava,  che  pi- 
gliate dallo  fpavento  fi  dierono  ad  una 
precipitofa  fuga,  lafciando  libero  quel 
fanto  luogo . 

Ma  poco  dopo  a  più  alto  cimento 
lo  efpofe  TAltiffimo  .  Imperocché  ef- 
fendofi  fparfa  la  fama  nella  Corte  del 
Re  Enrico,  che  il  S.  Abate  aderiva  al 
Papa  Gregorio,  e  che  nella  fua  Badia 
fi  tenevano  frequenti  conferenze  in  odio 
del  Re,  quefl:i  ne  giurò  la  vendetta, 
E  per  appunto  poco  dopo  gliene  venne 
r  opportunità  ;  ed  ecco  come  ..Fu  Be- 
nedetto chiamato  a  Roma  dal  Sommo 
Pontefice  ,  il  quale  in  quelle  turbo- 
lenze voleva  valerfi  de' fuoi  configli. 
Ora  dopo  '1  foggiorno  di  qualche  mefe 
in  Roma  ,  volle  il  S.  Abate  colla  be- 
nedizione di  Gregorio  portarfi  ji  Monte 
Cafllno,  per  venerare  quel  luogo  dalla 
prefenza  del  Santo  Patriarca  ,  e  de'  fuoi 
compagni  fantificato.  Rifeppeciò  il  Re, 
e  facendogli  tener  dietro  da  un  buon 
B  b  4  nervo 
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nervo  di  cavalleria  ^  gli  venne  fatto  di 
averlo  nelle  mani  con  gran  giubilo  de* 
Cortigiani  ,  e  fautori  d'  Enrico  .  Or 
mentr'  egli  ftavafene  in  ofcura  prigione, 
afpettandofi  i  più  afpri  tormenti,  ed  in 
Corte  fi  flava  deliberando,  fé  come  reo 
di  lefa  Maeftà  doveafi  far  morire,  Ade- 
laida  Marchefa  di  Sufa  intercedette  per 
lui .  Negoziava  ella  in  quel  tempo  la 
riconciliazione  del  Re,  che  le  era  pa- 
rente ;  e  perciò  liberollo  Enrico  dalla 
carcere  ^  e  rim.andollo  al  fuo  Moniftero, 
ov'  egli  ripigliò  con  maggior  fervore  i 
foliti  efercizj .  Non  gli  ceffarono  ad  ogni 
modo  le  perfecuzioni  dal  canto  del  Ve- 
fcovo  di  Torino ,  eh'  era  Guglielmo  fuc- 
ceflbre  di  Cuniberto  :  fu  anche  da  que- 
llo in  varie  guife  moleftato  ,  quantun- 
que il  Sommo  Pontefice  aveffe  racco- 
mandato alla  pia  Adelaida  la  protezio- 
ne de'Monifterj  di  S.  Michele  ,  e  di 
S.  Benigno. 

Rimunerò   l' Altiffimo    le   virtù    del 
fuo  Servo  con  accordargli  il  dono  de' 
miracoli ,  e  fra  molti  ,  che  ne  operò , 
alcuni  de' più  notabili  regiftronne  l'Au- 
tore 
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tore  di  fua  Leggenda  ,  che  noi  ancora 
qui  racconteremo  .  Un  Monaco  ,  che 
*  Pietro  chiamavafi,  per  grave  infermità 
ridotto  agli  eftremi  periodi  della  vita, 
aveva  già  perduto  Tufo  della  lingua  . 
Vifitollo  il  S.  Abate  ,  e  chiamandolo 
per  nome,  non  potè  rifpondergli .  Allo- 
ra Benedetto  comandogli  in  virtù  d'ub- 
bidienza di  parlare  .  Cofa  prodigiofa  I 
fubito  il  Monaco  ricuperò  V  ufo  della 
loquela ,  fece  la  fua  confeiUone  5  ricen 
vette  il  Santiffimo  Sacramento  ,  anzi 
avendo  poi  il  Santo  per  lui  pregato,  ad 
un  tratto  riebbe  perfettamente  la  falute. 
Camminando  incautamente  fopra  un 
alto  terrazzo  un  Monaco  per  nome  Gu- 
glielmo ,  fece  tale  caduta ,  che  fracaP» 
fatefegli  le  offa  fu  portato  all' inferme- 
ria, difperato  da'Cerufici.  Apparvegli 
in  fogno  un  vecchio  venerabile ,  e  ca- 
nuto veftito  di  candide  vefti ,  che  gli 
diffe ,  forgete  fu ,  e  feguitatemi  ^  Ma  tar- 
dando l'infermo,  che  ben  era  confa- 
pevole  di  fua  impotenza  ,  fentì  a  re- 
plicarfi  ,  forgete  fu^e  pigliate  quejlo 
bajlone  per  foflentarvi ,  e  ciò  dicendo, 

fpark 
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fparì  la  vifione  .  La  mattina  feguente 
vifitandolo  il  noftro  S.  Abate ,  raccon- 
togli  r  apparizione  .  Allora  Benedetto 
fattofi  recar  un  battone  ,  che  in  quel 
niedefinio  giorno  gli  era  flato  prefen- 
tato  da  un  Alemanno,  per  effere  mae- 
ftrevolmente  lavorato ,  figlio  ,  diflegli , 
quefì*  è  7  baffone  ,  che  vi  fu  mojfrato  in 
fogno  j  pigliatelo  dunque  ,  e  non  duhi^ 
tate  di  forgere  ;  ubbidì  il  Monaco,  e 
trovofH  totalmente  libero  da  tutte  le 
rotture  ,  e  dolori  ,  ficchè  potè  ritor- 
nare,  come  prima,  a' fuoi  efercizj. 

Era  il  Santo  pei  bifogni  del  Moni- 
ftero  ufcito  dal  Convento  ,  e  girava 
per  la  Lombardia .  Un  giorno  mentre 
dopo  la  Compieta  con  gemiti  porgeva 
preghiere  al  Signore  per  li  fuoi  Mona- 
ci ,  cominciò  a  riflettere  alla  loro  vi- 
ta ,  è  a'  loro  coftumi  .  Stando  in  tal 
penfiere  addormentoflì ,  e  vide  un  An- 
gelo^ che  flava  come  in  abito  fliccin- 
to  per  far  viaggio .  Parve  al  Santo  d'in- 
terrogarlo, dov'egli  sMncamminafle,  e 
fentifli  rifpondere ,  che  per  ordine  del 
Signore  andava  al  Moniftero  per  cor- 

-     reg- 
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reggere  un  Monaco  impenitente,  che 
fi  era  dimenticato  delle  fue  colpe ,  e 
gli  diffe  il  nome  del  Monaco  ,  e  la 
qualità  del  fuo  delitto .  Ritornato  Be- 
nedetto ritrovò ,  che  quel  Monaco  era 
gravemente  infermo,  e  che  anfiofo  afpet- 
tava  la  di  lui  venuta .  Avendogli  poi 
confeflato  il  fuo  peccato  ,  coli'  ajuto 
della  penitenza  ingiunta  ,  e  col  folo  an- 
tidoto delle  orazioni  del  S.  Abate  ben 
tofto  ricuperò  la  falute  e  dell' anima  ^ 
e  del  corpo  ancora. 

Un  uomo  della  Lombardia  venuto 
per  divozione  a  vietare  la  Chiefa  di 
S.  Michele ,  feco  aveva  condotto  un 
fuo  figlio  unico  ,  giovine  affai,  il  quale 
mentre  il  padre  vifitava  gli  altari,  rubò 
qualche  particella  del  Cero  Pafquale. 
Pareva  leggero  il  delitto,  ma  non  volle 
il  S.  Arcangelo  lafciarlo  impunito,  forfè 
affinchè  fi  vedeffero  meglio  i  meriti 
del  S.  Abate  del  fuo  Moniftero  .  Nel 
calare  dal  monte  fu  il  fanciullo  affali- 
to  da  ecceffivo  dolore  nel  braccio,  che 
aveva  fatto  il  furto,  e  tutto  tremante 
dimandò  T ajuto  del  genitore.  Accor- 
rendo 
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rendo  quefti  dopo  molte  interrogazio- 
ni conobbe ,  che  il  male  era  pena  della 
commeffa  colpa ,  onde  ritornato  al  Mo- 
niftero  riempì  di  grida  quel  fanto  luo- 
go .  II  S.  Abate  uditi  i  gemiti  dell' 
uno ,  e  deir  altro ,  fece  per  effi  fervente 
orazione  j  e  pofcia  avendo  benedetto 
un  poco  d'acqua  ^  con  effa  bagnò  le 
membra  dolenti,  e  gonfie  del  fanciullo, 
che  Cubito  reftò  guarito . 

Cadde  in  un  precipizio  un  fanciullo 
chiamato  Guido ,  che  fuo  padre  aveva 
confecrato  al  noftro  S.  Abate  per  alle- 
varlo ,  mentr'  egli  vifitava  le  celle,  che 
dalla  Badia  dipendevano  di  là  dai  monti. 
Giò  vide  Benedetto  ,  e  formando  fopra 
il  giovine  più  fegni  di  croce ,  e  facen- 
do per  lui  orazione  ,  quando  fi  andò 
per  cercarlo,  fu  ritrovato  fano^  e  fai- 
vo  ,  laddove  ognuno  credeva,  che  fofle 
reftato  fepolto  fotto  a'  fafl5,  che  nel  pre- 
cipitare con  lui  eran  caduti.  E  di  fatti 
la  befl:ia  era  tutta  pefl:a  ,  e  fracaflata  . 
Interrogato  poi  ,  fé  fentiffe  dolore  in 
qualche  parte,  con  puerile  innocenza 
rifpofe  di  noj  perchè  mentre  cadeva, 

il 
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li  S.  Abate  lo  riteneva  per  gli  abiti  / 
donde  fi  conobbe,  che   pei  meriti  del 
Santo,  e  per  la  virtù  della  Croce  era 
rimafto  illefo . 

Guglielmo  Savojardo  d*  origine ,  uo- 
mo nobile  per  nafcita ,  e  per  coftumi, 
venne  a  dimandare  i'  abito  monadico 
al  S.  Abate .  Quefti ,  che  ricordevole 
del  detto  del  Salvatore  ^ ,  omnis^  qui  ve- 
tilt  ad  me ,  non  ejiciam  eum  foras ,  apri- 
va il  feno  per  accogliere  chiunque  ve- 
niva ben  difpofto  fenza  veruna  accet- 
tazione di  perfone  ,  e  fenza  avere  ri- 
guardo alle  ricchezze  ,  lo  ricevette  con 
giubilo  .  Si  die  il  nuovo  Monaco  si 
daddovero  alle  pratiche  delia  divozio- 
ne ,  eh'  era  d'  ammirazione  il  vedere , 
quanto  viveffe  diftaccato  dalle  cofe  del 
mondo,  e  com'egli  era  fervente.  Ora 
infermatofi  a  morte  ,  e  già  ricevuto  il 
Santiffimo  Viatico  ,  e  1'  eftrema  unzio- 
ne ,  ancorché  fofle  laico ,  e  fenza  let- 
tere ,  incominciò  a  parlar  latino  ,  e  a 
difcorrere  di  cofe  fpirituali,  ugualmen- 
te che  fé  dalla  fua  adolefcenza  aveffe 

attefo 
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attefo  agli  ftudj .  Era  ivi  preferite  col 
noftro  Santo  il  Cardinale  Ermanno ,  il 
quale  non  poco  ebbe  a  ftupire  per  un 
tale  portento  ,  e  più  ancora  ci  fu  di 
che  ammirare,  quando  F udirono  pre- 
dire ,  che  molti  de'Religiofi  avevano 
a  morire  in  quell'  anno ,  e  nominolli  . 
Pofcia  afTicurando  di  contemplare  a  fé 
vicina  la  Santiffima  Triade ,  felicemen- 
te volò  r  anima  fua  a  goderne  in  Cie- 
lo la  vifta  per  tutti  i  (ecoli .  11  Santo 
fparfe  lagrime  di  tenerezza ,  ringraziò 
il  Signore ,  e  giubilò  nel  fuo  cuore  per 
aver  mandato  in  paradifo  un  frutto  del- 
le proprie  fatiche . 

Un  altro  giovine  fuo  allievo  ,  per 
nome  Lantelmo ,  foUevato  di  frefco  al 
grado  di  Diacono ,  era  caro  a  tutti  per 
la  purità  ,  e  {implicita ,  che  in  lui  rif- 
plendevano .  Infermatofi  poi  a  morte^ 
già  da  qualche  tempo  aveva  perduto 
V  ufo  della  lingua  ,  quando  accennando 
colla  mano  a'ReUgiofi  affiftenti  di  av- 
vicinarfi  al  fuo  letto ,  recitò  con  voce 
chiara  il  verfetto  di  Davide ,  vox  Do" 
mini  intercidentis  flammas  ignis ,  e  poi 

ancor* 


Abate  di  S.  Michele.  399 
^ancorché  interrogato  del  motivo ,  per 
cui  ciò  aveva  detto ,  fi  tacque  .  Qual- 
che ora  dopo,  mentre  quelli  tra  (e  di- 
fcorrevano  ,  di  nuovo  fé  loro  cenno 
di  accoftarfi  al  fuo  letticciuolo,  e  diffe, 
voi  Sacerdoti  ,  molto  più  facilmente  vi 
falverejle  ^  fé  rimirajle  fempre  a  voi  vi* 
cino  il  Signore ,  che  tenete  in  fé  no  ;  e 
di  nuovo  fi  tacque.  Il  pio  Abate,  che 
foleva  vifitare  prima  di  far  qualfifia  al- 
tra cofa  gl'infermi  la  mattina,  ficco- 
me  la  vifita  de' medefimi  era  l' ultima 
fua  azione  della  fera  ,  venne  a  lui  fui 
tardi ,  e  diflegli  con  voce  amorevole, 
e  perchè  mio  figlio^  nulla  mi  diteì  Al- 
lora Lantelmo  aperti  gli  occhi  rifpofe, 
e  che  volete  ,  cA'  io  vi  dica  ,  mio  caro 
Padre  ì  lo  me  ne  muojo  ,  e  quel  vec- 
chio ,  che  fé  ne  fla  lì  a  federe ,  mi  /i- 
guiterà  fra  tre  giorni .  E  ciò  detto  dol- 
cemente fpirò.  Era  quel  vecchio  un  ve- 
nerabile Monaco  ,  uomo  di  grandi  vir- 
tù ,  e  padre  fecondo  la  carne  del  San- 
to Abate,  che  allettato  dall'odore  del- 
le virtù  del  figlio  ,  era  venuto  a  farfi 
fuò  difcepolo .  Affiftette  egli  alle  efe- 

quie 
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quie  del  defunto  nel  giorno  feguentt. 
con  tutti  i  fegni  di  perfetta  falute,.ma 
pofcia  aflalito  da  vioientiffima  febbre, 
il  terzo  giorno  ,  come  gli  era  flato  pre- 
detto ,  mancò  da'  viventi ,  e  come  pia- 
mente fi  crede ,  andò  a  tenere  com- 
pagnia in  Cielo  al  virtuojo  Diacono  , 
della  cui  falute  pare,  che  non  fi  poffa 
dubitare .  Imperocché  pochi  giorni  ap- 
preflo  comparve  al  Santo  con  abito  Dia- 
conale ,  e  con  faccia  giovanile ,  ed  al- 
legra 5  dicendogli ,  che  fé  ne  ftava  be- 
niffimo.  Tutto  ciò  fi  è  dovuto  raccon- 
tare ,  perchè  ridondano  a  gloria  del 
Maeftro  le  virtù,  ed  i  meriti  de'difce- 
poli  ,  come  conchiude  lo  Scrittore  di 
iua  Leggenda,  il  Monaco  Guglielmo. 

Avvicinavafi  intanto  il  Servo  di  Dio 
al  fine  de'  fuoi  giorni ,  e  da'  fuoi  difcorfi 
ben  compariva  ,  eh'  egli  n'  era  confape- 
vole  .  Parlando  un  giorno  familiarmen- 
te con  alcuni  de'  Rehgiofi  ,  uno  di  loro 
gli  diffe  con  giovialità:  Padre ^  già  in- 
comincia ad  imbianchire  per  la  canizie 
il  vojlro  capo  :  E  ne  fia  Iddio  benedetto^ 
rifpofe  il  Santo  5  voglia,  la  fua  mi  feri" 

cordia^ 
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cardia  ,  che  a  fiori ,  che  (puntano  ,  fuc" 
cedano  i  frutti ,  già  mi  avvicino  a  Jef* 
fant  anni  .  Una  co  fa  mi  confola  ,  ed  è 
la  memoria  di  ciò  ,  che  mi  accadde  nel 
ricevere  il  S,  Batte  fimo  5  per  lo  che  fperg 
di  cojifeguire  gli  effetti  della  Divina  Cle-^ 
men:^a  .  Era  io  allora  in  età  di  tre  annì^ 
e  ben  mi  ricordo ,  che  mentre  ttl  immer- 
gevano nel  [aiutare  lavacro ,  mi  parve  non 
già  d^  andare  air  ingiù  ^  ma  bensì  in  tut- 
to 7  tempo  ,  che  mi  ritrovai  col  corpo 
nel  facro  fonte ,  di  trovarmi  colla  mente 
in  tale  alte:^^a ,  che  vedeva  tutto  il  MoU' 
do  al  difotto  di  me .  Tanto  raccontò  pri- 
ma di  morire  ^  dando  un  leggier  indi- 
zio, ch'egli  conofceva  approffimarfi  il 
fuo  fine ,  che  fegui  in  quefta  maniera  . 
Un  anno  prima  ,  eh'  ei  mancafle  , 
fu  quafi  Tempre  tormentato  da  perico- 
lofa  ,  e  grave  infermità  ,  alla  quale 
prefcrivendó  la  diverfità  de'  Medici  an- 
cora diverfità  di  remedj  ,  egli  a  tutti 
ubbidiva  ,  fé  non  in  quanto  appena 
partitifi  dal  Moniftero  ,  il  fervore  del 
fuo  fpirito  Io  portava  a  ripigliare  i  fo- 
liti  rigori  dell'  offervanza  Monaftica  . 
Tom.  IIL  Ce  Di 
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Di  là  ne  venne  ,  che  ficcome  non  da- 
va al  fuo  corpo  né  quiete  ,  né  foUie- 
vo  5  frequenti  foffero  le  ricadute  .  Ap- 
pena fentivafi  un  pò  meglio  ,  che  di- 
mentico della  fua  debolezza  fi  sforzava 
di  falire  alla  Chiefa  per  cantare  cogli 
altri  il  Mattutino ,  foftenuto  da  tre  Mo- 
naci ,  e  non  ve  ne  voleva  un  numero 
minore  5  tanto  era  il  S.  Abate  eftenua- 
to  di  forze  ,  ed  erta  lafcala.  Fu  mole- 
ftato  fui  fine  da  grave  itterizia ,  ma  non 
perciò  volle  cambiare  la  folita  manie- 
ra di  vivere ,  ed  ancorché  gli  diceflTe- 
ro ,  che  per  quel  morbo  bifognava  ci- 
barfi  di  vivande  più  delicate,  nonper- 
tanto non  cefsò  dalle  fue  aftinenze  , 
anzi  a  chi  l' efortava  di  mangiar  carne, 
rifpondeva  con  grazia  j  io  me  ne  muojo^ 
e  mangerò  carni  ?  quafi  voleflfe  dire,  che 
per  pochi  momenti  di  vita  i>on  valeva 
la  fpefa  di  cangiare  le  folite  vivande. 

Parve ,  che  voleflfe  Iddio  con  quella 
lunga,  e  penofa  infermità  purgarlo  da 
quelle  colpe  leggere ,  dalle  quali  non 
va  mai  efente  la  noftra  umanità ,  Rac- 
contava poi ,  come  qualche  tempo  in- 
nanzi 
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«anzi  gli  era  fembrato  in  fogno  di  ri-» 
trovarfi  in  mare ,  e  come  notando  era 
giunto  al  lido  ,  ove  incontrati  pochi 
arbofcelli  mal  radicati ,  il  meglio  che 
potè  ,  ad  elfi  erafi  appiccato.  Interro- 
gato da  un  Monaco  del  fignificato  di 
quella  vifione  ,  rifpofe  ;  voi  vedete  ,  mio 
fratello ,  come  nel  mare  di  quefto  fecola 
io  poverello  ,  e  nudo  vo  notando  con  pe* 
nofa  infermità  ^  e  vo  avvicinandomi  al 
fine  della  vita ,  ch^  è  7  lido  .  Gli  arbo- 
fcelli con  radice  cosi  debole  Jignifcano 
la  debole:^:^a  ,  e  V  incojlan^a  de'  miei  fuc^ 
ceffori .  Scrive  il  più  volte  citato  au- 
tore ,  che  ben  fi  vide  verificata  la  pre- 
dizione del  Santo  ,  perchè  la  Badia  do- 
po la  morte  di  lui  per  la  pufillanimità 
de'  fuoi  fiicceffbri  patì  gravi  difafiri  , 
e  fi  può  dire ,  che  andò  Tempre  de- 
clinando . 

Ammaeftrato  dunque  da  quefte  ,  e 
da  altre  rivelazioni,  andava  difponen- 
dofi  alla  morte  colla  pratica  delle  più 
eroiche  virtù  .  Tre  fettimane  prima 
eh'  ei  paflaffe  a  vita  immortale  ,  fu 
aftretto  a  tenere  il  letto  .  Ma  non  per- 
Cc   2  ciò 
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ciò  accarezzò  il  fuo  corpo,  che  anzi 
piucchè  mai  fi  diede  agli  efercizj  delio 
fpirito  .  Fece  la  fua  confeiììorie  a  Gu- 
glielmo Vefcovo  d'Oranges,  che  s'in- 
contrò nel  Moniftero  per  difpofizicne 
del  Cielo  ,  e  da'  fuoi  occhi  colavano 
di  continuo  le  lagrime  .  Nella  fua  ca- 
mera o  falmeggiavano  i  Monaci  ,  ac- 
compagnandoli il  venerabile  Abate,  o 
fi  leggevano  libri  fpirituali.  Ricevette 
con  fomma  divozione  1'  eftrema  unzio- 
ne ,  e  '1  facro  Viatico  ,  e  finalmente 
con  quel  poco  fiato  ,  che  gli  refiava, 
cantò  l'antifona  di  S.Andrea,  Domi- 
ne Jefu  Chrifle  ^  Magifler  bone  ^  fufcipe 
fpiritum  meum  in  pace  j  tempus  ejì  ,  ut 
veniam  ad  te  :  Q  poco  dopo  dolcemen- 
te fpirò  in  pace  tra  le  braccia  de'fuoi 
alle  ore  fei  della  fera  fecondo  l' of olo- 
gio  oltramontano  ,  eh'  era  l' ora  ,  ch'egli 
aveva  predetto  dover  effere  la  fua  ul- 
tima,  correndo  la  vigilia  della  S.  Pen- 
tecofte  ,  e  Tanno  58.  di  fua  età,  25. 
della  Prelatura,  e  1091.  di  nofl:ra  falute  . 

Sparfafi  la  fama    della   fanta  morte 
del  Servo  di  Dio  ,  numerofo  fu  il  con- 

corfo 
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corfo  de'  popoli  per  onorare  1'  efequie, 
che  per  tre  giorni  folennemente  furo- 
no celebrate  .  Intervennero  ancora  pa- 
recchi Vefcovi  ,  ed  Abati  <fo'  Monaci, 
e  Cherici  de'  luoghi  circonvicini,  allet- 
tati gli  uni  dalla  fama  ,  che  correva 
della  fua  fantità  ,  altri  dalla  gratitu- 
dine per  avere  fperimentati  gli  effetti 
della  fua  carità .  Se  cagionavano  tene- 
rezza le  lagrime  de'Monaci,  che  pian- 
gevano il  loro  caro,  e  degno  Abate^ 
molto  più  facevano  compaffione  i  fin- 
ghiozzi  delle  vedove ,  de'  pupilli ,  e  de' 
poveri,  che  da  lui  alimentati  vedeva- 
no avere  perduto  il  loro  amorevole 
padre  .  Ancora  le  Monache  da  lui  in 
più  gtiife  favorite  ,  delle  quali  pro- 
moffe  in  vita  i  vantaggi  si  fpirituali  , 
che  temporali  ,  e  che  aveva  raunate 
infieme  ,  reftarono  fommamente  afflit- 
te ,  tantoché  non  vi  era  perfona  ,  che 
non  (offe   dal   dolore  compunta . 

Fu  fepolto  onorevolmente  nella  Chie- 

fa  Abaziale  ,  e  venne  onorato   il  fuo 

fepolcro  da   molti   prodigiofi   miracoli, 

a  favore  di  chi  vifitollo  nelle  infermi- 

C  e  3  tà, 
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là ,  e  ne'  bifogni  tanto  fpirituali,  che 
temporali .  Ma  ciò ,  che  più  è  da  pian- 
gerfi ,  fi  è  ,  che  effendofi  poi  rovinata, 
e  rifabbricata  la  Chiefa,  non  è  rima- 
fta  memoria  ,  ove  fi  ritruovi  il  fuo 
facro  corpo  ,  talché  dobbiamo  pian- 
gere la  perdita  di  un  tanto  teforo  , 
ficcome  piangiamo  quella  d'  infinite  al- 
tre reliquie  de*  Santi  antichi  ,  che  ar- 
ricchivano quel  fanto  luogo. 

Termina  lo  Scrittore  della  vita  del 
noftro  S.  Benedetto  la  fua  narrazione 
colle  feguenti  parole,  >,  Sei  pur  beata 
>>  al  certo,  o  raunanza  de' Monaci  del- 
»  la  Chiufa  ,  che  meritafti  d'  effere 
»  adornata  da  un  tale  Abate  ,  e  Si- 
»  gnore  .  Hai  dinanzi  agli  occhi  un 
»  Santo  ,  di  cui  fé  degnamente  imi- 
»  teraì  la  fincerità  della  fede  ,  e  la 
»  candidezza  de'  cofl:umi ,  farai  a  par- 
»  te  degli  eterni  fuoi  gaudj  .  Al  fuo 
>>  fepolcro  frequentemente  rifanano  i 
yy  languenti,  fperimentando  ciò,  che 
yy  poflTono  i  fuoi  meriti ,  fé  con  mente 
,>  fedele  implorano  da  Crifto  i  fuoi 
„  fuffragj .  Ne  rende  teftimonianza  un 

uume- 
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5  numero  grande  di  coloro,  che  nelle 

,>  loro  infermità  hanno  in  lui  ritrova* 

»  to  il  rimedio  ;    e  ne  potrei    fare  il 

>>  racconto  ,    fé  non  voleffi    terminare 

yy  la  mia  opera  :    imperocché  in  ma- 

5^  teria  tanto  vafta  più  giova   il  tace- 

>>  re,  che  voler  moftrare  ingegno  con 

,>  raccontare  ogni  cofa  al  minuto . 

Annotazioni. 

SI  vede  ,  che  a!  tempi  del  nojlro  Santo 
fi  diferiva  ajfai  il  batte  fimo ,  mentr* 
egli  lo  ricevette  neW  età  di  tre  anni  ^  e 
che  fi  faceva  per  immerfione .  Ma  ciò 
fi  offervava  ancora  nel  fecolò  decimo  ter* 
^o  ,  come  afferifce  S.  Tomafo  "  .  Le 
Chiefe  Orientali  confervano  ancora  tal 
cofiume  y  ejfendo  i  Greci  molto  guar-- 
dinghi  dal  cambiare  gli  antichi  loro  ri-- 
ti  .  E  così  pratica  parimente  la  Chiefa 
\Ambro(iana . 

1  Non  abbiamo  memoria  ,  che  ci  afficu' 
i  ,  come  fleffero  Monache  a  S,  Mi- 
hele  f    e  pure   t  autore    della  Legenda^ 

rifc" 

3.  p.  <j.  66,  art.  7. 
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rlferifce  ,  che  alla  fepoltura  del  Santo 
intervennero  Monache.  Può  ejfere^  che 
ahitajfero  in  qualche  luogo  vicino  .  Ed 
appunto  in  una  regione  poco  difcofìa  dal 
Monijìero  fi  veggono  alcune  ruine^  dove 
dicefi^  che  ahitajfero  facre  Vergini  ,  Si 
fa ,  che  vicino  alle  grandi  Badie  flava- 
no  ritiri  anche  per  effe  ,  e  gli  annali 
Monaflici  ne  recano  molti  efempi . 

Da    alcuni  frammenti    regiflrati   dal 
P,  Mabillone   negli  Annali  Benedettini  ^ 
fivede^che  uri  Benedetto  Priore  accompa^ 
gnò  r  Abate  della  Chiù  fa  fuo  Zio  al  Con- 
cilio di  Limo  gè  s  ^  ed  è   chiamato  Gram- 
maticus  perfe6lus,  in  fegno  della  fua  ec 
celiente  dotrina  :  perocché  in  què*  f ecoli 
fi  dava    il  titolo    di  Grammatico  ,    qual 
titolo  d*  onore  ,  a  coloro  folamente ,    eli 
erano    in  riputa:^ione    di   poffedere  ogni 
forta  di  fcìen:^a  .   Vegganfi  il  Voffio^  ec 
i  Di:^ionarj  alla  parola   Grammaticus 
e  fi  f coprirà^  che  per  meritar  fi  quel  ne 
me ,  hi  fognava  fapere  la  Storia  ,   la  Cr, 
ticcf. ,   la  Rettorica  ec.  Forila  però  è  co, 
feffare ,  che  ciò  non  può  cadere  fui  n       \ 

flro 
"^  Tom.  4.  pag.  348. 
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flro  Santo  :  perchè  ejfendofi  quel  Conci'' 
Ho  tenuto  neW  anno    1032.  ,  o  tutto  al 
pili  nel   1034.  ,  come  vogliono  Baronio^ 
e  Binio  ,  in  queW  anno  ne  pt^r  era  na-- 
to  il  no  flro  Benedetto  >^  [e  è  vero ,  quan» 
to  fcrive  Guglielmo  ,  il  quale  lo  conobbe^ 
eh''  egli  vijfe  5  8 .  anni  y  e  mori  nel  1091., 
Jicchè  ne  pure  a  lui  può  ajcriverfi  ciò  ,  che 
fi  l'^gg^  ^^l  citato  luoo;o  ,  ejferfi  egli  van- 
tato in  una  f  uà  lettera  y  che  farebbe  fuc  ce- 
duto alfuoZio  nella  Prelatura  della  Ghie  fa. 
Debbo  ancora  qui  regifìrare    un  Epi" 
tafio  fcritto  a  fuo  onore  ,  e  pofio  [opra  7 
fuo  fepolcro ,   //  quale  ben  dimofira  nella 
fimplicità  dello  jlile    ejfere    compofi:^ione 
di  quel  f ecolo  ,    in  cui  poco   fi.  coltiva- 
vano  le  belle  lettere  . 

„  Clauderis  en  pulchro  .......  Benedléle  Tepulcro, 

„  Junftus  prò  mentis  civibus  Angelicis  . 
„  Mifterioque  crucis  te  munit enfi* 

„  Quo  rpernis  cunftas  Dsemonis   infidias  . 
„  Fratribus  hic  multis  bis  denis  praefuit  annis  ; 

„  Firmavit  monitis ,  a6libus  atque  piis  . 
„  Porterà  lux  Mai  noftro  fuit  ultima  Patri , 

„  Hanc  fibi  prsevidit  tutus ,  &  hac  obiit . 

Felix 
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5,  Felice ,  &  laetus  in  pace   quietat  ^    adeptus 
„  Lucis  folamen ,  fuccine  le^lor ,  Àmen  . 

E  fra   gli  elogj  quefto  ci  è  giunto 
intero , 

j,  Contìgit  ex  aequo  nomeh  tibi,  qui  Behedidus 
,)  Moribus  impkfti  nominis  officium. 

^  Tu  gregis ,  &  plebis  do6lor  bonus ,  &  moderator^ 
„  Juftitiae  limes ,  ac  pietatis  eras . 

„  Grex  tibi  commiflus  Patris  exequias  celebravit 
„  Mail  poftrema  prgetereunte  die. 

Abbiamo  ancora  un  Inno  fatto  a  fuo 
onore  : 

,,  Infignìs  Dèi  /amulus 
5,  Abbas  Clufinus  optimus  ^ 
3,  Ut  Benediftus  nomine , 
„  ^ic  erat  Chrifli  munere  . 

5,  Cujus  fidem  in  opere 
5,  Servans,  figillum  inclitsè 
5,  Norma»  gerebat  pedóxe  , 
y.  Per  quem  lauderis.  Domine - 

„  Quem  fuis  jubes  finibus 
„  Sacris  exire  cultibus, 
„  Pius  paftorem  cc3eiifus 
„  Ciuf»  dedilli  ovibus , 

\  Nudus 
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5,  Nudus  timore  faeculi, 
„  Fretus  fervore  fidei, 
„  Inter  nexus  peftiferos 
„  Clufmos  rexit  Monachos  . 

„  Conftans  praecepti  regula, 
5,  Eos  inftruxit  optime , 
„  Et  jugo  femper  Domini 
„  Colla  fubdebat  placidi . 

„  Inclitus  paftor  gremiis 
9,  Gregem  confovens  propriis , 
5,  Cundis  in  eo  viribus 
5,  Excubabat  foUicitus  . 

5,  Aufterus  fuit  improbis  , 
5,  Dignos  infe6lans    meritis, 
„  Ne  doKs  hoftis  falleret, 
5,  Quos  Benedìftus  aleret. 

„  Summi  te  laudant  ordines  , 
„  Deus,  oramus  fupplices , 
„  \Jt  ipfìus  fuffragio 
„  Parcas  nobis  in  faecula .    Amen- 

II  Fine  del  Terzo  Tomo. 
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